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HISTORIA 

PONTIFICALE 


DI MILANO, 


m*} 


NELLA QVALE, DESCRIVENDOSI LE VITE 
de gli Arciuefcoui di quella Chiefa Metropolitana, 
dal primo fuo fondatore San Barnaba , fìn&;4££ 
prefenre Illullrifs. e Reuerendifs. Cardinale. ,,vf 
Borromeo , Si ha piena notitia dell'anìfo^^ V# 
chità, grandezza,e nobiltà di quelhiL / 

Tratta da ruarie Htflorie antiche j e 

Da Gio.Francefico r Befc%j(o Cittadino Milan 


Con la (bienne entrata del fu detto Ululi rift. Cardinale» & la 
dichiaratone delle imprefe,e morti piu ofeuri» polli a le 
Porte Trionfali» fatta dali’ifttfTo auttore» 


%Ar ri ch'ita in * oltre de copio fi jfimi Indici 0 
per maggior comoditi de i Lettori . 





IN MILANO, Per Pandolfo Malarcfta . t$9& 

Con licenza de' Superiori . 
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AL LI L L ^ E T REV-SIG. r 

IL SIGNOR CARDINALE 


FEDERICO BORROMEO 

- Arcivescovo d i M i l.an Oj exc* 

/ . -Padrone mio ColencUiTimo*, 

àm \ j V ^ Tj ; . v \\ 'I f cwi ti ; iv 
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CCO lUuflriJfimo Signor 
mio y 'che ajficurato daU 
II dmoreuolijfima fitta na-\ 
tura y ed* ajfettione fingo*) 
lare, con la quale , a gior+* 
ni paffatt mofiro ejjèrglr 
flati grati alcuni miei componimenti le pre- 
sentai , in materia delf ingrejfio fitto à quefia fi- , 
de, benché cfajfiai bafifio fi ile ; di nuouo /cj 
•vengo auanti con t Hi Boria Pontificale di 
*M filano y incominciata da me gli anni adie- 
tro , & tralafciata per la morte del gran *3 
Carlo fino Cugino : dada quale , la Città 

t 2 tutta , 
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tutta , come è noto> re fio afflitta* e fconfola- 
ta , e et io in p articolare * quafi che flordito * fi 
come quello * che haueuo disegnato [reggi aria 
del [uo immortai nome . Hora che à la diui - 
va prouiden^a * e benignità , è piaciuto reflt - 
tuirnelo nella per[ona di V . S. lUuftriffima y et 
Reuerendijflma : la penna y qual per gran dolo- 
re mi cafci di mano 3 ho con eccefflua mia al - 
legnila ripigliato * e gli ho pofto fine * con 
il principio delle glqrjofe , & i/lufìri [ue at- 
tioni j à lei y come herede y e figlio di quella . 
gran fenice y la dedico y e confitcro. Spero /e_* 
agradirà queftamia [attica yalmen per que fio 
fine y cioè il defiderio di far conofier al mondo > 
eet in particolare alla Città di Milano , la no- 
biltà della fua Chiefa , e per confi quenza l'obli - 
gùy qual ha d'hauere alla Maefìà cFIdd io, 
e quanto honore al fuo Prelato y ^ tArciuefco - 
uo y e l’rvbidienxa pronta , c/je li deue preda- 
re y perche nel rimanente confijfo non hauer ar- 
rinato ad una minima parte de i meriti di 
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quella y quali lafcio pam fcritti da più alto , c 
peregrino Bile del mìo . e Accetti V, S, lllu- 
firiffima iti particolare quefte mie [attiche per 
chiaro teftimonio della feruitù mia nuerfo di 
lei y eet io trà tanto terrò per pegno l’aifettio - 
ne che mi porta y pregandole da N . S . ogni 
buon progrejfo in quefto fuo officio pafforalc ^ . 
Di Milano lixx r vij. cf Agofto M* D. XCVL 

% A si f W £ » • • • * *■ . 
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Hutnilifi. fruitore . 

GhJFréHctfi» r SeJo^*, 
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ALLA CITTA DI MILANO. 

^ ■* y * • * P 4 •» ' ^ » ' 

Pre fattone delt Auttoré:?,' i0 ^ 

• ■ • fio T! J) J 'f* j; Jpf rj 

O N ! p<yte(]ófà giu dieta nrio, 
con m igliof moda dimo- 
ftram,ò Patria mia,lodplen- 
dote, e grandezza tudjcd’in- 
fieme rfegnalati fauòriyquali 
ricèuefti dalla pietofa mano 
d’iddio, thè con iliriétertiàuanti gli occh i le 
attioni de quelli Atciuefcoui tuoi , quali per 
k hóriòr.dt Dio^ per àtaiòr trio , poftpofti gli 




tua beneficio ; E béri fegnalato fra glijaltrifu 

E lio è Milano , quando fin dal r prfncipio 
HHà riafeente Chiefit, folli degnò d’bauer 
per fuò inftitutore nella fède il glórfolò Apo- 
llo Iò S. Barnaba , e tanfi altri Tuoi fuccdflbri , 
co tutto che grande fotte laperfecutionedel 
crridbl Nerone, e dopò alcun tempò quella 
di MaGimiano, e Conftanzo Imperatori* da 

3 r ùali chi d’elsi Arciuefcòui fh cacciatoaiyba- 
o, chinelle carceri, e chi pati afpri flageli^e 

t 4 c hi 


tfhtvlfpefe il pròprio ftmgpe rgegtfirono à 
quefti le Icorerie de Goti, e la fiiperbìa de ìtè 
Longobardi, ne màdtàJa fetta Acriana k tra- 
uagliarti aneli eliaca tutti i quali incontri, fte- 
tero coinè faldiiGa^pioni ì Ti poi tferrgiu- 
- ftaaiente gloriare d*$fsi, hauendori diìfefi sé- 
pre, che ninna Setta d’herefia, filabili leuato 
il titolo, e fpento il nome della religione, per 
grande che fi fofl’e la fudetta herefia Àrriaiia, 
e per potenti fautori, che hauefie; Antico c 
veramente quello Patrimonio deha,tuaChic 
fa,illuftrato,come habbiamo detto con tante 
fattiche,& anco in alcuni , con la corona del 
'martirio. Nobile* te fi confiderà alla profa- 
pia, & origine de qqafi tutti efsi Arciuefcoui, 
quali pure furono nodriti , & alicuati dentro 
* 4illc tue mura, e tra tuoi Cittadini : Magnani- 
mo, Ce fi riguarda alle fue heroiche virtù , & 
conftanza Paftorale, e à quel gran zelo , qual 
hebbero deH’hotior diDio, e delle animai 
lor comelìe; Di eterna memoria finalmente, 
chi mira le illuftri funtioui , quali li fono oc- 
: corte di fare, come di Coronare, con tanto 
apparato, nella Chiefa di S. Ambrofio,hora 
gli Imperatori della corona di fqrrq^hpr^ gli 

t * Ti 


Rr.itttaiia i è tante altre Ceremonie vfàte ifl 
, .publico, in inflitti irgli di quella dignità, con 
■J’uir cruento de tanti Velcoui, Prenc:ipi,e Ba- 
ro.i)i,rdìer andati, à.Cócilij generali, & iui co 
n tanta fua prorogatiti a, honore,e riptitatione, 
]• efler poi tant oltre artiuata la fama della lor 
dottrina, che. gli fodero madati Legati Sino* 
d ili, per confulta di cole graui, & importanti, 
fino alrefìèr da propri) imperatori, infilatiti 
Padroni in temporale , & dattogli ampli Pri- 
Uilegij , come fu quello di poter eleger il Rè 
d’Italia conlj fuoi Comprouinciali Vcfcoui, 

. mancando laìegitima luccefsione d'efsi Rè, 
e all’hora tuffi veramente la feconda Roma , 
per il vallo dominio delle cofe : ne ti hà da 
recGarenoia la recordationc di quelle pafla- 
te grandezze temporali, mà riducati à me- 
4noria, qUantoLhabbi nelle cofè Ècclefiafti- 
ehe y à maggior ornamento ridotta, il gran 
Carlo Borromeo , Cardinale di Sv Praffeda 
Arc/uefcoUodi eterna, e gloriola memoria, 
con il che potrai bilanciare il flato delle cofe 
pf efènti,con il pattato, e far quefta con clufo- 
le , che riflbrgefl’edi nouo il nome della fé- 
:Qnda Roma . Mi fono adunque sforzatola 

doue 


doue ha potato eftenderfi la capacità mia, di 
defcriuerti nella prefente Hiftoria le cofe pivi 
. notabili occorfe à tempi d’efsiArciuefcoui, 
quali hò cauate da varij auttori , & Hiftorici, 
acciò hauelsi piena cognitione di quanto ti 
hò detto di fopra . Reitauami vna fola ofl’er- 
. uatione,di metterui l’ànno della loro Crea- 
* rione, il che fèndo in parte difficile, & per có- 
lequenza, no potendotene fare giufto calco- 
lo , perche no facendofi mentrone fé non del 
nome del Pontefice, da quali quafi tutti fùro- 
* nojò Creatilo confermati, & no in qual’anno 
del fuo Pontificato, hi apportato vn poco 
d’altefàtione, con tutto ciò fonomi appiglia- 
to in parte all’hiftoria di Carlo Sigonio , oue 
tratta d’elisi Arciuefcoui , & feguito l’ordine 
Ino , qual mette anch’egli de gli anni, e doue 
mancaua il Sigonio , mi fon riccorfo dal Co- 
rio, daH’Hiftoria Bofsiana, & altri auttori. La 
vita pòi del Cardinale di S. Prafièda , di finta 
-.memoria, Cófeflo che faran Tenebre, riflet- 
to al ltìcidifsimó Sole , & bell’ordine del Re- 
uerenififs. Carlo Bafgapè VefcòuodiNotia- 
J*JfJ Generale già della Religione di S. Paolo 
‘ Decollato, il quale hà ìlluftrato la fottìi per 

tutta 


1 tutfa j Europa della lantità,& attioni memo» 
1 rabili di quefto lanto Paftore,có tutto ciò ac-» 
i cettarai quefto poco ti dò , come da animo 
! fincero,e defiderofo di perpetuare alia pofte- 
' rita, 1 eccellenza, grandezza , e nobiltà della 
tua Gliela Metropolitana, illuftrata da fi gran 
Prelato, immitatore de fuoi anteccÌTori,e no- 
fbro Signor Iddio ti conlerui nel (uo lanto ti- 
* more,& nell vbidienza de tuoi Signori fpiri% 

1 tuali, e temporali à perpetui fecou , 
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TAVOLA DI TVTTE LE COSE 

notabili contenute nella prelento 
Hiiloria Pontificale di Milano . 

*. v Wi» . • 

A Vriano Imperatore per feguita la Chiefa. i o. 

*A<(it adone de T ori probibita . zi 6. 

^Agilulfo Re de Longobardi arri ano, p6. 

S.^AgoflinOyefua Corner [ione, 42. 

Trouafi alla traslaùone de Corpi Santi di (feruafio,<Cr 
Trota fio,. 4?. 

l^otb nefuoi frìtti la penitenza di Theodofio Impe r 
ratore. 51. 

guardo *Arciuefcouo in effilio. 1 yp. 

Tredice molte cofe. Commuta 1 * *Arciuefcouato con il 
Vefcouato di Jipuara. 18 1. 181. 

^Alberto Scotto cantra à Vifconti. . \-, K z 75. 

Mlbericp Scotto Signor d’ ^Ancona. iti, 

^AiboinoRè de Longobardi. 90. 

Mfiegregga uniuerfale nel riceuer Carlo Borromeo „ Arci - 
uefeouo. 204. 

* Aleffandria Città da chi fhbricata,et coft chiamata. 1 50. 
yile/fandro fecondo Tontefice nobile Milanefe . 1 

Suoi Miracoli auanti la morte. iff. 

+AlejJ andrò tergo Tontefice (ugge à Venetia. 152. 

Concede molti priuilegij à quella republica. 151. 

£ accompagnato da Mlgifto Tirouano à Roma. 1 j 2. 
^Aleff andrò quarto Tontefice fu prima Mr due f cono, \po 
^Alloggi amento datto al Borromeo in T urino. 234. 

*Ajgifio Tiro nano Cimiliarca fotto Santo Gattino.. 1 5 i. 

S’opponc 


t A VOLA. 

X oppone et "Barbar offa j&tojupera nùracolofatnen- 




Mffedia la Tèrra di C arcano. 


i li. 
1 f2. 


IO. 
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^Altare in S. Calmerò da chi coperto de lafìred'oro 

^Altare di Sembro fio da chifoffc fatto coprir d'oro, i o 8 
^Altare maggior della Chiefa Maggiore di Milano quando 
■Confecrdta. •• ‘ w ~Qpi, 

^Altari eretti nelle vie publiche per la petto. ' 224. w 

Santo Mmbro fio da chi figliuolo. 

■Dignità 3 e gouerno di Juo Tadre.Trodigio mentre era-» 


I t « <l4t«ì« il 


*2* 


ancor bambino. 

CParole dette dal "Padre. Condotto à T^oma. 

* Attoprefago della fua dignità Ecclefiatticd. 
Pettinato alli ttudij.CMagittrati dategli 3 & il Gouer- 
no della liguria. 14. 

Tarole dettole da^Trobo al gouerno. • 24. 

■Va al tempio per quetar il rumore nato per Vellettione 
delVefcouo.Iui ode la miracolo fa voce del babino.2 5. 
1 \iccufailVefcouato. 2$. 

óviir acolo occorfo nella fuga. 26. 

„ Accetta il Vefcouato è battezzato. >«■■■.-.« 2 6. 

Sua Confecratione. Cacciagli Mrriani. • 16. 

Vergini prima da lui velate che entraffero nel Lttiona- 
tterio. v ‘ 17. 

Terfeguitato da Giuflina Imper. 27. 28.29.30.3 5.41. 
Ciò che occorfe à Sirnio nella confecratione d'vn Ve- 
feouo. 27. 

Conforta Valentmmno nella fede iS.perfeguitato da-> 
Euttimio miniano. i&cittato auanti l’ Imperatore. 30. 
Ejfpofle fue ad M ufen%p 3 & à Valentiniano 31. ferine 
à v alenano. Va ambafeiatore à CMafflmo. 3 2 . feufa _/ 

allegete^ 


tavola. 

en- Slegata per Valentiniano. Conchiude la pace. S'oppone 
jr. à Simaco idolatracela 2. volta và da Ma fimo. Non 
J2. vuole parlar inpublica audienga con l’Imperatore. 34. 
io. f Ha acuta ritpofia aW Imperatore. E licentiato dall* Int- 
el P e f atore ' 35 -fa auuertito valentiniano del mal' animo 
ido eli OWaffimo. 3 3 . Vfa carità verfo il fuo persecutore j 
gì. CaììuHo. 3 6. Kiccufa di dar le Chiefe all' Imperatore^ 
14. V er li Ariani 36. Dolore fuo perla violenta dell'Im- 
peratore. Tarole dette da lui à Soldati Goti. 37. 28. 
<u Suaritpofta al Nfitaro Imperiale. og. 

Si riduce all' oratione. 

.^Ambrofio rifonde al Camariero di Valentiniano . 41. 
Bjttrouali C orpi de SS.Geruafio 3 & Trotafio . 42. 

et- Rifiuta d incontr ar T heodofio Imperatore. Vieta fin- 
ii & rc Jj° ] della Chiefa ad ejf 0 Imperatore. 4 6. Tarole det - 
jf *e da hu all'Imperatore. 47. Ruffino è da lui feuera- 
n niente riprefo. '48 

j, Tarolefue la feconda uolta dette all'Imperatore Theo- 
j, do f l °- 4 P- loffi yfeir dal Coro de Sacerdoti^ fuafen- 
i tenga notabile in quella occafione. jo. fuo gran dolore 

i n e“ a noriedi Valentiniano. 5 3. Tartefì da CMilano>e 

b perche. 34. fi riduce à Bologna. lui rittroua i Corpi de 
t SS.Vitale Agricola. Sua traslatione. $4. Va à 
Faenza, poi a Fiorenga. 55. fuoi Miracoli fitti in Fio - 
(l( v f; n y- Rinoma à Milano 55. Vittoria di Theodofio 
> d f l “ l ^ ferino illujlrata.36. Va in Mquilea da Theo - 
dofio,& la cagione. 57. libera Crefconio 3 & fio Mira - 
v c °l°- 1 7 - S'inferma . Segno apparfo nella fua infirmiti : 

0i $ ua Riffiofla a Stilicone . Trediceil fio ficee ff ore. 

M 59 ‘f ua re Hgiofa ì & fanta morte 3 & i Miracoli ficceffi 
v neda depo fittone fua. 60. altri miracoli in Vita , e dopò • 

' morte. ■ 


TAVOLA 


morte. 

Sua Gloyiofa apparirtene. 


6 i ,62.6$.64.6$.66. 
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Ambrofio Cardinale^ fuo 'accidente, 127, 

Anacleto Pontefice Scifmatico, “ 146. 

Andrea Patriarca d'Aquilca à Patii tu: '■■■ '■ 1 0 <?. 

Angelberto Pu fieri a Arciuefcouo esecutore dcU'inten- 
tione di Lotario Imperatore. ‘ 108. 

Và 4 T aula per flabilire la riforma. jop, 

tAnolino Prefetto in ^Milano. 2, 

tAnfelmo quarto Arciuefcouo perfeguitato. 140* 

Accompagna vrbano fecondo Pontefice alTimprefà _> 
di Terra Santa. 14 p. Muore à Confi anùnopofi, 140, 

Anfilmo 'Balfamo. v * 33 ' 

Anfelmo quinto Arciuefcouo vi in Cjermania. Fa yenirc 

Enrico terzo in Italia s, 1 4 ** 

Alfedia Ardoino in PauiaxMoue guerra al vcfcouo 
tfAfth &fuafeneptà contro di effo. £ interdetto con 
la Città » Corona C orrado fecondo, 1 4 $ • 

pficeuc Lotario , dr lo corona 

Alloggia S .Bernardo. Pentito fi delfuo errore muorcA 
religio fornente. M 4 * 

'Antiocheni primi nella fede. ». 

Antonio Giorgie Bcfozzp. , t 1 . 7 ' r * 

Apparati folenni per la traslatlone del corpo di S. Sim* 
pliciano 3 & altri Santi. i48.£4P*250»2j 1*252# 
Aqua falfapcr miracolo fatta dolce. 157. 

Arciuefcouo di Turino rà ad incontrarti Car, Borromeo # 
Arbogafle , & fua infoiente natura. 5 2 r 

fi amarre V alentìniano Imperatore 3 & con quali 


’Jj e — pronte ff e . 

r-.: 0 Trdsferijjf l’Imperio in Eugenio, 



Arderien 


5 3 * 

5 * 




T A V/O t a: 

Ar dento Cotta chiama Berengark in Itali*-*. 1 14. 

* Argentana yenduta dal Cardinal Borì omeo pcrfouucnir 


21 s. 
* 37 - 


212 . 
- 17 - 
f w. 


1 6 . 


27- 

28. 


apouen. * " ■ 

„ Armata di (Mare per l'imprefa di Babilonia, 
firmata T urchcfca nel golfo ai Venctia. 

Arriani fluoriti da Co fango Imperatore . 

Sua aftutia nel C oncilio in Milano. 

Ottano il Tónte fi ce Liberio à < Milano , 

Occupano li V efeouati de Cat olici. 

Cacciati da Sahto Ambrofio. 

Fauoriti dall'imperatrice Giufiina. 

Spauentati da m miracolo. 

Scacciati da 'Bergamo. 

Arnolfo primo Ardue f cono madato da Ottone Impera- 
tore à Confi antinopoli. 1 ij?. 

Arnolfo fecondo Arciuèfcouo corona Ottone tergo- 1 2 1 . 
Va d'ordine del ‘Pontefice a Confldtinopoli.Iui aceti* 
in dono il Serpente di Bronco, et lo conduce d Milano . 
, 111. Si duole della creatione fatta d’Ardouino. 1 24. 

fa ritornar ili) efeouo d'Afti alla fua obedien g*-*. 
Condannai CremonefiiC perche. 1 24. 

^Arnolfo tergo tArciuèfcouo, e fua elettione. 138 . 


$> 6 . 


Priuato dal legato tApofiolico fi ritira à vita mona - 
Flica.Vrbano fecondo Pontefice lo reilituiffe nell*-* 
Sede. 138. A'iutta il Pontefice Vrbano neliimprcfa di 
T erra Santa . , và dà tnrico di commiffione del Tonte - 
fice,per la cui fuperba rijpofia fe ne muore. , 1 39. 

Ardoino primo > & Ardoino fecondo Marchefi d'Iurea , 
&fuoi fatti 122. 12 3. 124 - 141- 143 « 

Affiggati 0 ne de Chiefe particolari pernii hu omini , cr 
perle donne. gdfe 

ff Athonc 




% 


tavola: 

\Athone Trete cMdanefe J & fua elettione . 134.1 33, 

lAuchifredo Fagnano. 1 3 5 , 

• •Aufen'tp Vefcouo Ornano occupa, la Sede di Santo Dio - 

•\ nifio. ' 21. 

• : Scacciato dalla Sede. " 25. 

•' Suo sformo per rientrar neUa Scdeé 

•'>’ Si muta il nome 3 e fua aHutia. 30. 

B Aldoino 1 \è morto nella giornata contro al Saladi- 
no. 1^3. 

- "barba rafa à i Sacerdoti in tempo di fette. 2 2 j. 

Scarnala nel numero de Difcepoli del Nojiro Signore. 1. 

• Vende il patrimonio. Mandato in .Antiochia. Va d ri - 
trouar Saulo. Sua arte manouale. Va in Cipro. 2. 

Inttitnijfe la Chiefa di Salamina. 3. 

Viene in Italia 3 & inttituiffe Milano nella fede. 3 . 

Bergamo 3 &brefi ia da lui inftituite.Tate il martirio. 3. 

• Inuentione delle fue ceneri. 3. 

• Diuoticne de fedeliyerfo quelle. 4. 

Bartolomeo Cafra .Arciuefcouo 3 &fuoi officij fecolari 3 <ér 
Ecclefiaftici. ipi. 

iaftlica V orti ana.e Bafilica faufiiniana onde prende fe- 
ro il nome. 7.8. 

Ba filica de tre Magi quand 0 mutò il nome. li. 

^4 chi foffe poi data. . 1 59. 

Bafilica di SS. f F{abor 3 e Felice data à Francifcani . 159. 

atte fimo di Santo cimbro fio. 2 6. 

Battiflerio ^ irtificiofo . 86. 

Beli fario foccorre i Milane fi. 8 7. 

Benedetto cttauo Tontefice confermò la Religione d'Hu- 
miliati . 118. 

Benedetto 
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benedetto nono s’appacifica con i Vifccnti . 183. 

. Viene à Milano a & conferma la Religione d’Humilia- 
ti. 184. 

Beneuolo S egrettario di V alentimano , & fua Religióne 

• ~yerfo Mmbrofio. 41. 

Bem donati ad’ Hofpitale di Romei. 15*4. 

S. 'Benigno Mrciuefcouo mirabile nel predicare. 82 . 

Berengario aiutta V lArciufefcouo Lamberto . 1 1 a. 

Congiura / coperta contro di lui. 1 1 2, 

Berengario fecondo chiamato à Milano . 1 14. 

S’accomoda con Hugone. li 5. 

S’oppone all’ el etti one del Vefcouo 3 e co cita Scijma. 1 16. 

. Elege Manajfi ? Mrciuefcouo contro d’ clamano M cru- 
cio tio. n 6. 

Depofto dal Regno. 1 1 7. 

Berino legato d’Honorio Tonte fi ce. $6. 

Bergamo 3 e Brefcia infirutte nella fede. 3. 

S. Bernardo à Milano con i Legati Mpofiolici. 1 44*1 45. 

.. Rifiutò T Mrciuefcouato. 142. 

. Rijponde alla Chiefa iJMilancfe. 145, 

Gran concorfo del Topulo nella fua venuta à CW ila- 
no. ' i 4 $. 

. Con quanta diuotìone riuerito 3 & fuoi Miracoli. flabi- 
liffe la penitenza àMilanefu 146. 

Bernardo figliuolo de Tipino coronato. 1 06. 

Fr. Bernardino Calmo Frate Zocolante,e fua d\uotione_j 
àV or allo. 139. 

Bonitio Duca 3 V'tolenta il Clero ,& il Topulo . Sua mor- 
te^* 110 

Brefcia laff t Vi d olatria. 4 • 

Brera Chiefa d’H umiliati à chi è Hata data. *1 1 < 

• tt * Buccardo 
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Mtfc.c ardo Luca de Suuei à Milano . Sua uHutia. Scoperta 
-i muore in vn fatto d’arme. • v. n^. 

.> 3 T C 


ìf^+Altnde di cM aggio ridotte à diuotione . > 417. 

\^jC alice de Chri Hallo, e fico miracolo. 77. 

Campane di L Milano Jonarono nella morte di Tapa Tio 
Quinto .< •.*. ' » \« »* 41 j. 

Capcllainhonordi S.LinoìnS.Na^ro. < >i ny. 
Di S.iAgrieje nel Duomo. - ^V ^70. 

Li San Benedetto. . 184. 

Capitulationi folenni tra Vifconti , é Torriani. 77. 
Capitolo cònuocato à Cremona per li H umiliati. 

•C apo, e Ceneri di S. Barnaba. 4. 

. ' Sualnuentione. 3. 

.Cardinale ^ ileffandrino creato Tontefice. . V» ■ • 107. 

CarloMagno conferma la giurifdittione all\Arciuefcouo 
ai Milano dotta dal Tontefice Gregorio primole or ona 
to t Milano, • . . to$. 

• t alloggiato regiamente in ^Milano. ' • 104. 

• Suoi figliuoli batte'%ati ì e coronati. 104. 

C*r/o Bafgapè chiufe gli occhi nella morte al Cardinale^ 
Borromeo. * 265. 

Carlo Caluo,e Carlo Craffo coronati.’*^ :> \ j io. 
Carlo Rè de Napoli fhuoriJfeNapOi- - 165. 

Carlo quarto Imperatore infiituijfe i Vifconti Vitarij Ivi- 
pcriali. w 1884 

. Riceuuto in Milano con pompa. . . 

Coronato in Mon^a. ^ 188. 

Carlo Borromeo di chi figliuolo. ■ * 99 * 

Inditij che diede fin da putto . A - ! ' 

Va à Tania al Hudio. Sua conHan%a.ioo' chiamato à 
» t{pma 
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J \prm,& creato Cardinale' Diacono. poi P r et et afidi- 
naie , & reiuefeouo . 20 1 .follicita l'ety editi one del 
Concilio T ridentino, & fua diligemmo, in diuiderletha- 
teried'ejfo Concilio. 201. 'Deputato à gran maneggi, 
2 o 2 . M ir àbile nelTetyeditioni 102. fuo d e fiderio di ìie- 
. inr alla S ed e Mede licenza dal Zio. elegge ta fumeria 

20 ^.cominciai' eff emione del Concilio di Trentouxoó 
Rinoma a. Roma, e deputa huomini dl(j ouemo.to’j. 
aiutta il Cardinale „ Alcffandrino al 'Pontificato. 208. 
Rinoma à iMilano , e conuoca tutto il Clero. S’appa- 
recchia perla rifforma delli Hurmliati 20$ .preferuato 

- miracolo (amente. 2 io. Injìituiffe llorationecantinofut 

- per * pericoli imminenti del Chriflianeftmo.2 12 .fi ffo- 
• _ glia delle - vefle piu infigni,e ora in Chiefa:i 1 3 ìfim&cj 

trauaglio della morte di pio Quinto. 213. 'Par te fi per 
la creatione del nouo 'pontefice .2 ij-Ritomail giorno 
di S .Martino. In (ìituiff e le fette Ckicfc fecondo l’yfxdi 
Roma } & anco le Cationi. 215. Ordine eh e in ebbe fa le 
donne pano "pelate. 2 16. Infìituiffe l’or ottone perlai 
fera intunete cafe. 2 public a lettere patì or ali cotro 

l’abufo delle Mafcare. 218. modo tenuto per impedirlo 

2 1 p. afpduo nella yipta. 220. Diligenza y fata per la-s 
. cellebratione dell'anno Santo. 1575 . 221. Suacharità 

nel tempo di Tefie. 222. 223. 224. 225. inHituiffc^S 
yn’afpr a vit a afe sleffo. 22 6. Mai s’infermò in tempo 
^ di pepe. 22 7. Fa oratione nella morte del Trencipe di 
Spagna. 227. Loda la gran p attenga del Rè Filippo . 
228. T r attagliate da nouedi/folutioni. 228. S’oppóne 
per prouedergli. 229. Ordinali principio di Quadra- 
gè fimo. 219. lo fa confermare dalla Sede .. Apofloliau, 
2 30 .Va à piedi p yifitar il Sacro Linteo à T urino. 23® 

tt 3 Ordine 
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Ordine datto in qnefta pcregrinationc. iyt. 
lArriua d Turino, & fUe attieni 2.34* 2 33 - vifitale_j 
Sacre reliquie nella Chic fa de Giefuitti in T urino. 1 3 8. 
Ciba del cibo dell'altare molti Signori ; i 38. vifita il 
Sacro Monte di V atollo con gradijfima diuotioue.2 40. 
x pegola d'offeruarfi in tempo di pelle da lui format *->. 
c *4 *x/i riduce d vita afrera.i^z. Fu compitiffimo Cor - 
. tigiano. 142. Studiano la Sacra Bibia in ginoccbione. 
.? 243. Forma Ordini per le Scuole della dottrina Chri - 
fiiana. 145 .Finiffe lavifita della Diocefe,e laprcfenta. 
e a V ap a Cjr egorio. 243. Trimo fra tutti i Vefcoui nel 
* formar Concili]^ 45. publica il libro de la fnbrica Ec- 
- clefiaftica. 1 A,y Viene d Milano perii pericolo di mor - 
v te dcl Marcbcfe d' lAiamontc. 146. Si prepara per la-* 
traslatione di S. Simpliciano , & altri Santi. 347- Ri- 
dotto ad vna vita angelica. 153. Licentia i vefcoui . 

? x 5 3. InRituiffepubìt che lettioni peti Sacerdoti. 355. 
procura di deuiar le Matrone da publici frettatoli.! 3 3 « 
Tarteper Nouaraperil Vefcouo Boffo.1^6. Fatto vi- 
fttatore ^ ipoftolico della Diocefedi Vercelli. 156. Vi - 
fitadinuouo lafacra Sindone. 236. E /d molìra>fuot 
v trattenimenti con il Duca di Sauoia.x^y Va la fecon- 
da volta al Monte d i Varallo,& fua gran diuòtione in 
cjfoloco. 138. z$p. Licentiatofi dal Catdinaledi V er- 
celli toma la terga volta ày ardilo , & ini s inferma 
25$, fueattioni così infermo. 260. va al Collegio 
. d'^ifeona , & predica fopra il Lago d Locarne ft. 16 o. 
Disegna andar à Locamo quale era infetto fi feftc-J» 
161. Torna ad ^Arona, & d'indi à Milano per barca-* 
amalato. 261. Vtrriua d Milano , e raccoglie il C ugna- 
ti, & Fabritb da Coreggio, S'aggraua l'infèmnta, <Qr 

chiama 
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chiama i fu oi più. eh ari j & [noi ragionamenti ylfifl 
i6i.Tsl.on potendo recitar. lime canoniche le volfc^> 
vdir recitare. 262. (j> indicata Vinfermità fua mortale 
da Medici dimanda i Santi (fimi Sacramenti , 
tre bore di notte à tre di Nouembre muore . 26$ . Spo- 
gliato doppo morte fi vede il corpo fuo fegnato di bat- 
titure . , 164. Commozione di tutta la Città per la fua «# 
morte. 264. 1 ó^.Vifitato il fuo corpo con gran diuo» 
tione.266. Ordine del funerale^ cl/i fhcejfe l'oratione 
. funcbre.267. fuo epitaffio j&teflamtnto. 268 . Immiti 
i fuoi anteccffori c Arciuefioui . 169. dalfogfio 2 'tonfi- 
no al foglio 277. Non muco anco nelle cofe fecolariper 
beneficio vniuerfales. % 2 77. 

Cafo ffauenteuole di Cjiunto. *Ar cute f cono, . 

S S. Carpo foro, e Fidele mandati à C omo A predio arCiFjJ. 
Cafa Borromta,efuelodi. . ..y, 283* 

Cafa Ve fiat a da (piriti liberata. . 87. 

Caffiodoro atteftò la Santità di S.Datio. 87* 

Carnouale fiottato à Milane fi. • k v 2#). 

Carino da Balfamo vno de per cu (fori contro $. Pietro 
CMartire. . 161. 

Caffone T orlano jlrciue feouo. r 76. \ 

. Riceputo con allegrerà j& le infegne datteli. Soccor- ) 
re Ferrara , 1 7 6. Rompe Cefi eretto Veneto. 177. Tratti 
tenuto “Prigione coni fratelli. Si confedera con Matteo \ 
Vifionte. 1 77. Corona Rè d'Italia Enrico da Lucina» 

. borgo. 178. Se ne va bandito. 179*5 

C attuilo Prete miniano. 76.. 

Cerni teri 0 nella uia Romana ciò chef offe. i/. ; 9. ; 

C eneri di S. Barnaba quando ritrouatc. b 

CerimonUnel coronar i Rj d'Italia. 

tf 4 Chiefa 
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Chiefa Milane fe da chi prima inBituita. 3. Suo flato infe- 
lice. 31. Quando comminciò ad illuHrar fi. 84. Trini - 
' legij grandi concedigli da Gregorio primo Tot e fi ce. 93. 
Suo Tatrimonio inSicilia.91. Trauagliata da Rè Lon- 
' gobardi. 93. Sua gmridittione confirmata. 103. 122. 

~ Aggrandita de Giuridit filoni. 1 18. Magnificata nella 
'-Sinodo Romana. 1 18. Trauagliata dal Duca Bonicio. 

' rio. afflitta da ^irdoitto. 124. Fauoritada Corrado 
Imperatore.^ 2 y. 1 2 6. Turbata per Enrico. 129. Sua 

• kAntichità.^i 3 CstAiùttàta dal T? onte fi fe S irido. 1 3 1. 

" ti ebbe tre Mrfiiuefcoui in vno Beffo tempo. 137. Difi- 

ébrde nelT ellettione delT\Aniue fiotto . r40. S crine à 
•\S. Bernardo perridurfi aUCVbidienga. Tifi tot a con_j 

• tobno rati filma legation e. 145-, Sua auttoritàà tempi di 
•XjMilone Cardano, t y4. Difunione fua nell' clettione_^ 

deW Creine fcouo. 1 5 6 . Sue Giuri dìttìoni.confirmate^J 

• da ir Imperatore. 158. Vacò la fua Sede quattro anni , 

- ènoue me fi. 1 63. Nuoua difcordia nella elettione. 1 63 

• Sue Terre , e giuridit filoni. 177. Suafolennèconfecra- 
tione. 78. Quando fiincomminciò a fhbricare. •> 1 89 . 

€biefa de S. Materno nella T erra di Defilo. . •> * 98. 

Cbiefadi S.Vit ale ,& Agricola. 55-»- 

Cbiefa in honore di tuttasanti. va^ovoV.'. 6. 
Cbiefa di S.N abore ,& Felice. . i\ 1 \ 6. 

Chiefa di S.Nabore 3 e Felice à chi foffe datta,ed'acbipri- 


ma officiata. 

1 5 9. 

Cbiefa di S. Matteo . 

" . :/ -. IL.- ; . 133. 

Chiefa di S.Bartolameo . 

T 133. 

Cbiefa di S. Mario* 

133. 

Cbiefa di Garignano. 

186. 

j 1 ' ■ 

* 1 •. »«» 

Chiefa 
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Ghkfa di S. Benedetto in Torta ' 2 ^oua, & come bòra, ft 
chiami. v. ; •; .• . j*> iòi, 

Chiefa di S. Giorgio in T alaggio. . ;;; cA 102. 

Chiefa dì S.Mndrea al muro rotto. * o •*. .*■ i t 

Ghie fa Hiemale,& e Ìl i ita che cofafojfe 3 Vedi nelli auuer- 
timenti al lettore nel fine dell»TiauolAL>v > 

Chiefa di S.Celfo. ■ v. 

Ghie fa di S. Satiro 3 la vecchia fu tonf cerata da Eribcrtct 
& Intimano .Arciueftouo nel loop, mà fi è J cor dato > 

. notarlo nella fica vila-s. ' vA \*V- v/ìì » > 

Chiefa dell 3 Incoronata:^ A.v U , w \ >\ t > ,nv. Air p jp 

Chiefa di S. Cjio.de Moga da chi fabricata^et iUuflrata .94* 
Chiefa di SEufì orgia da chi primaofjiciata. n \ 15 9? 

Ghie fedi MUanolnfl aurate. . .A ». ‘.mj iuni . 78,) 
ChriHofforo .Antipapa; [cacci etto. A > hv»« » ^ .<•; ? .1 1 1 

Chiodo j Santifjìma 1 \eHtfuia 3 porì(tto in proceffione. 2*3. 
Clateo Vefcouo per {editato da inolino*, jowko 5 Jt 
Clemente Ottauo y e fu a benignità. .o.oft iA r . .28.) 

Clero Milane feelegeual 3 Creine feouo. 99 .> 

Lodato dal Cardinale Galeotto. - 54 *A 

Collegio bardino incorna. 194. 

Collegio d’Mfcona. . i66u> 

Compagnia de Tadri del Ciesù , 4 Av. t 2 r 1.» 

Compagnia della Croce eretta. ' x.x. c. 244A 

Como fi racconcila con Milano, 2 . 1 ;r .q : r .òi c I J 4 - 
Compagnia di S. Senatore in Milano . ,83. 

Concilio conuocato d 3 ordine deW Imperatore Confi an%o à~ 
Milano, ij.fuo fucceffo. 1 8* 

Concilio Cartaginese celebra il nome di Simpliciano. 70. 
Concilio effe fino loda Martiniano. a 74 « 

Concilio Trouinciale fotto S.Eufebiò jirciue feouo; 79. 

* Concilio 


TAVOLA. 

Concilio Cnlcedonenfe^. ^ . > jf r - 

Miracolo occorfo in effo. 80. 

Concilio in ^ Aquilea . 9 i . 

Concilio conno cato à Lodi [otto ^Arnolfo fecondo odrci- 
uefceuo .. , v „ i zjìn 

Concilio conuocato in Roncaglia. r - r . - - 124. 

Concilio de Vercelli contro à Berengario y 133.» 

Concilio Lateranenfe fotta Gregorio Settimo . 135“. 

Concilio Tron.fotto Guido V aluaff ore à Font anedo. 1 3 3. 
Concilio Lateranenfe [otto T afe al. fecondo. 1 40. 

Concilio Trouinciale (òtto (J 'lordano „ dreiuefeouo . 141* 
Concilio Conuocato da Legati ^ 4 po sì olici in Milano. 146. 
Concilio a Verona oue fu eletto Vont.Vberto Criuello.i 53 
Concilio conuocato à Milano dal legato tApoLìolico. 166 ■ 
Concilio Trouinciale fottoOtto Vifconte . 1 70. 

Ordini promulgati in effo. 171,’ 

Concilio conuocato àCMilanoperla cruciata. 17 1. 

Concilio di Bologna [otto Clemente quinto. 1 76. . 

Concilio Trouimiale fitto Caffone Torri ano *Areiu.ij9. 
Concilio di Confi anga priua Gio . T ergo vifconte deW^Ar 
ciuefcouato . ipi. 

Chi f offe Commiffario del Concilio . 19 1. 

Concilio in Sardica. . . „ 13.. 

Concilij Trouinciali conuocati da Carlo 'Borromeo. 20 6. 
:2ii.2i6.2ip. 241. 247. fi contengono neW*Aft*-» 
Eccle fidi. Mediolanenfis. ...... 212. 

Concilio generale diTrcnto. 201. 

C onfeff ori deputati in tempo di pefle. 224. 

C ongrcgation'c de Difciplini, & altre congrcgationi fora- 
nee inflituite. 254. 

Conrado Imperatore fai utato Rèd’Italia.iiì. concedei > 

priuilegij 



Nobili. Rotti la itàytgti perdona. Coronato dall' *Ar- 

• c iuejcouo . Connota li Concilio in Roncaglia. 125, 

• - iAiutta di nòno V Creine [còno Eriberto . Gli reuocai 
.1 J)riuilegij. Si ritira à Tauia, Citta VjiYciuefiouo coyi_j 
•X altri vefioni.t 2 6. Viene à Milano. Suo Nipote veci - 

' fi. Promulga editti contro Eliprando , e contro CjLrcU 
uefeouo. Vfiuà Eriberto della dignità. 12 J. Trocurx*» 

' fi córifacrt vrialtYo^Ateikefiouo. Il Brano cafo occor + 

' fo ia quella Confacr ottone. 117 Si ritira à Tania. 1 28. 
'Conrado fecondo fkuorìua la Scifina* 144. 

Con fianco Imperatore miniano. 17* 

• \\Manda in bando iVefcoui. • * v ’« ■ i8. 

. ■ tyfyofta d’ejjì aH, imperatore. • • 18, 

- h &enta eorrorìtpèr il Tonte fice Liberio con prefentì. 20 . 
•" Lo manda inejjìlio, Ordina fi le dia il Viatico. 2 1, 

Cotona di ferrose fua origine. 1 •• 94. 

Che fi] vno de Sacri Chiodi. pj. 

Córonatione folenne d'Enrico da Lucimbòrgp « 1 78* 

CònficYattone /bienne di Federico Borromeo . 288* 

Corpi de tre Magi da chi condotti à Milano * 1 6, 

Da chi portati à Colonia. 148. 

Sono fiati in Milano più di ottocento anni continoti. 
Corpo di S.Dionifio da chi prima rittr$uato f & fue trofia- 


Corpo di S. Simpliciano portato foleunemente con altri 
Santi in Troceffione. 7 1 . Vedipiù dijfu/amente nella** 
vita di Carlo Borromeo, dal numero 24 %, fino al 1 fi. 
Corpo di S. Venerio traslato, 72. 

Corpo di S.Gìq,Bq 710 MrciuefiouQ da chi t\ttrouato y e/uc 


tioniy 

Corpo di S. timbro fio come fipoltO . 


li. 

60. 


traslationi . 
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traslationi. .ó*o . 

Corpi de Santi Mtt cinti o>c Mtitcni ano rittrouatiy 15 3. 
Corpo.di S, Vittore, cMartire da chi fepelito. 1 

Corpi de SS. $ifinià,& ^leffattdro portati à Milano. 6 6 . 
< Sua feconda traslatione. . . • .... yr. 

Corpo di Sm t^Mat romano da chi rittrouato, ... 67. 

Corpo del morto Cardinale vifitato da tuttala Città. 16 6 
T ormentò gl'indemoniati depofto in Chiefa. 167» 

Cofmo de Medici gran Duca di Tofana aiutò il Cardinal 
. 2 Borromeo nel viaggio di Romaper la Sedgvacdte.ii^ 
Croce della Chiefa di Santo Mmbrofió con quali danari 
fabricata. 143. 

Croci erette ne i compiti. i\y^\ \ . , ^ 4 . , 145 . 

.Cruciata publicata [otto Cjr egorio Tfpno. , t* jtfo. 

Cremona condannata in gran fonrma de danari . ri 4. 

. : Cj uerreggia con Eribetto rctuefc. Aggiogata da eff y 

.• y^Arciuefcouo. 1 26. Biotti dall'lmper. Corrado. 116. 

D ^imiata Città e jp ugnatà. 

SPDatio va Mmbafciatore à Tdelifario.poi à (fiufti- 
. mano Imperatore. • : *7:.' 87. 

.Decime impofle / opra i beni de Cittadini dell' \Arciue fcouo 
TheodorodecMediciS^Cafecondavolta da S.Cio * 
5 'Bono .Arciuefauo. . _ . 

. Dccio T erra fittale a Otto ViJ conte. 168. 

.Decreti fitti contra Héretici. .ìViùN- v . 158* 

Decreto perla fetta detti UM attiri Si finiiy.cJW attirio 
lAleffandro. ' 152. 

.Dedicatone della Chiefa Milanefe da chi inttituita.,78. 

. Defcrittìone dell' apparato perlafolenne entrata dì Fc- 
* derko "Borromeo Cardinale. 2$o. fino à 330* 

i $.Dio - 
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S.Dionifto primo neifitr la profcjjìone della fede nel Con. 
alio. . jg 

Cacciato in bando. * 

Sua Sede occupata da xAufenxp V'cjeóuo \Arriano.i r . 
Suo dolore neWbauer à rinomare alla Sederi. 12. 
Sua morte. Inuentìone del fuo corpo. 22 

'Dignità de i Ri d’Italia quanto duraffein Germania. 1 2 2" 
Diligenza del Cardinal Borromeo ne i decreti del Conci. 

* ' ilo T ridentino. . c 2Q 

*dO>iJcordiafrala "Plebei i Nobili.^ " r .xy 
Cagioni d'effadifcoYdia. 

‘Z> ifi ordia neW elegger l'i^rcmfcottcr di tJHilano redi 
• Chieja CMilmefe_j. , ; r, \ -a, . 

P. Domenico compagno di S. "Pietro cffldrti fé. • 161 
- Domitianoperfeguitòla Chiefa . , . 0 " 

'Donna che mangiò il fyriuo/o per Ugtanfimèy 5 $ 8 * 

^°>>MmfhtUcMaChiefaCHiggtmdiiU’es 4 ftìuefcou» 

Nardmo. .r.Su 

Donne non poffono entrar in Clìicfa fi non uclate. ' if|* 

Dottrina detta Smodo Tsiicena dacbidìffefa. 

Duca diSauouda prigione il Malfatta che farò t JL 
■'•théuggfoctmtToa Carlo ‘Borromeo, irù Faportdrla 

l-!T,l CO l?!, r ‘, S T IOrl 2 H- 'PofiUrtginocchioni con 
■ dfigli6,chtede Mt«*dittione ad escardinale, & li 
1 parole occorje in quella occafione. i j 8 2 2 o 

■ inulta di nono H Cardinale^. -.v.Wsv. 3 ' À% 

Wtoru Ci . , E 


't 

\ 


E fMrarijdelCardinde‘Bormte ».> •„ «*.**,. 
r s Mena, e fue attieni. 94 , 


,efue — 
kliprando Visconte. 
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Emanuele 


T.A va U.A: 

Emanuele Sacerdote Giejuita. 24 - 

Enea Siluio a Milano. Creato Tretìoflo di Santo Lam en- 
tio. ip-. 

Énodio Vefcouo di Tauia Toeta eccellente .7 3.77. S 2 :8 4. 
Epifanio Vefcpuo di Pania confecrato da Santo Trota fio 
Mr due f cono. I 4 « 

Enrico Duca di Bauicra. 12 3 .1 34* 

Enrico figliuolo di Federico Bar bar offa coronato in Mi- 
lano. . * .'< » v 252, 

Enrico Imperatore cotonato in Milano. y. . 128, 

fauoriffe Gotifredo Mrciuejcono. ' ' t? 35 * 

& Elege Tifoide lArciuefcouo. 1 3?; 

f Aiutato da effo Thealdo contro al Tontefice Gregorio 
V 1 1 . 1.37. infoiente ver [0 Vtyirduefcouo Arnolfo 
* r tergo. 1 39. Terfeguita Mnfelmo quarto ^irciuefcouo. 

i+.Fauoriffe Grifolao. 140 » Coronato da Grifolao. 14' 
Enrico quarto foUicitato daW Creine f cono TkHerla Mn~ 
f elmo V. a venir in Italia. 142. 

Enrico da Lncimborgo in Italia* I 77 * 

Suafolennecoronatione. , ■ ■) x ^8. 

Enrico Sett ara Mrciuefcouo va alTitnprefa di T err a San- 
ta. 1 5 6 . Bsittorna defilano per li tumulti. Olinone 
guerra alla Città. Si vniffe con i Principi, e con l’ Impe- 
ratore. 1 57- Sua morte, 1 59 * 

Entrata folemedi Carlo Boromeo Cardinale, &f no ap- 
parato, ^ 203.294* 

Entrata folenne di Federico Borromeo C ardanole. 290. 
Epitaffio ordinato doligli effo Carlo Borromeo Cardinale 
per la fua fepcltura. . 

Eriberto tAntinùano ^Arciuefcouo dijfende lafua giuri - 
dittione. 1 24. Trinile gì aio da Conrado Imperatore -A. 

, Perfeguitatè 


TAVOLA. 

H Terfégukitto da Tubili . Untato da Corrado. 11% 
n> Fatturare vbidienga a Ledevi ani ■; Occupa Cremona. 
p: - • Fu muentore del Càroccio. Si oppone all'Imperatore^ 

&4 C orrad o. 12 6. Triuato dall' Imperatore. 1 2 7. Corona 

[fu Fnrico, e poi lo conduce àRomaper la torona. 118. 

14 Er lembaldo Cotta , & fue attiorti contra al Clero cMila- 

24 ncfe 3 &*s4rcLcfiouo Cafiiglione. 1 31. 13 3.1 34. 156. 
è Efferati mantenuti dall’uri tuefeouo Otto Vifconte. 1 7 4, 

(2* Eufebio Eunuco dell'Imperatore Condanno mandato d 
li Roma. 19. Tenta di corromper il 'Pontefice' Liberio, 
]\ Minaccia ad effo Pontefice. . - 20. 

'f Eugenio crealo Imperatore da.Arbogafi \fuoi diffegni. 54 . 

n - Suabiafìema.33. Rotto da Theodofio^et decapitato.^ 6 
jf S. Eufebio V efeouo di Vercelli con altri Vefcoui s'oppone 

fi — à gliiATtiahii'- l y 9 

r i S.Euftorgio Secondo meffo nel numero de Confeffori. 86. 
t F 

F !s 4 ufìino,& CiouittaLMartiri. '• 16 , 

Federico'Barbar off a rotto da Milane fu 1 ji . 

il Suo decreto contrala plebe. józ. 

4 ‘Fella delti Santi Martiri, Sifinio, Martirio, & z/flef an- 
ii dro perche inflit uita. 

Nf Federico 'Borromeo Cardinale. Sua pueriùa. 181 . Suoi 
ij studi] nella gioventù. 283. Rjceué l'habìto Clericale . _>> 

j dal Cugino, chi datto in cura. 1S1. Chiamato d Ro- 
ti, ma dal Zio Cardinale. Honorato dà Siilo V. Creato 

[jt Cardinale. 18 3. Viene à Milano , & la Infcrittione^j 

$ fattali. 284- S ua prudenza ne i Comi ani. Fletto i/1r- 

(tuefeouo da Papa Clemente VII I.1S5. Rifiuta^ 
j/ il carico. Pregato , & comma-fidato Faccettai. 287. 
t Confettato fclennemente uaL’ifleJJo 'Pcntifn.c^-1%8, 


t A V 0 k A: 

? Si parte , e chiede la-licenza dal Tontefice Clemente^. 
. 2 89. Sua [olente entrata. 190, fino al 330. 

jfce/ice ^irchidiacom occupa la Sede del Vontilibério.i 1 
.Ferrar a foce or fa dalV^tuìuefi ouo Cafone. 7 < 5 . 

Filippo . Òldano nobile Milane fei Sua pictà^c Religione^. 
^Muore con fama di Santità.6, Figliuoli dafe lafciati.j . 
/Filippo Lampugnam tArciupfeouo fà giurar \ Tauefi 
all'vbid\cn\a. - « 155. 

S. Floriano Vefcouo di Siuiglia in Spagna guanto foff c_-* 
awzafo daS. EuBorgio fecondò tsdrriuejcouo , ér y#oi 
progredì. 8. 

Filippo Maria Vif conte Fi imo affai %artolameo Caprai 
. Mrciuefcouo . 191. 

Filippo Rè Catholico di Spagna non yolfe fi fhceffero fe* 
gnipubìicidi meFiitia peY la morte di fuo figliuolo. 30, 
jF oc aria ^Matrona Religio fa. 13. 

F oro EcclefiaFlicooue prima foffe. 194. 

F or enfi fatti effenti dalie Decime dall'Mrciuefcouo Zjp- 
dolfó. 12.1. 

Francefco Tilelfo amato dal TicolpaffoMrciuefcouo.. 192 
Frati Carmelitani da chi introdotti in Milano . 174. 

Francefco Bernardino C affina huoxno pio. 272. 

Frate Francefco Tanigarola amato dal Cardinale Borro - 
me 0.244. Rjtrouafi alla Jua morte. Fa Por adone fune* 
_ brefopra il morto Cardinale. 

Fritigil Rema deMarcomam conuerùta, 6j. 

... C 

C 'ì, Airi eie dalla Cueua Duca di lAlburquerque (fi ouer- 
J atore in Milano incontra il Card . Borromeo, 204. 
- Fa diligenza grande per ritrouar Vauttore dell' \Archi- 
buggiata tirata contro il Cardinale Borromeo, x, 1 o. 

Gabriel 


% A V) O li . A : 

^alriel Valectto Cardinale fè multato ad ejjer preferito 
alia traslatione del corpo di S. Simpliciano. 247- 

. ; Lodali Clero cimbro fiano, 254. 

S .Gaioordino il falmeggiarc* . ) 

Vati mólte perfecutionìjotio Mnnolmo. r t 0 

Galeazzo Maria Sforma diede h onorate Mmbafciarie à 

/ v. JOJ, 

GamalieleJuPdMflro di $>Barnaba,&fua fentenza no - 
t abile* t 

S. Guidino creato Cardinale . 'Poi legato àìaterein Lom- 
bardia. Fu fegrettario deUUrmefiouo Tirouano.i 4P 

*•- wntroà federici Barbarojfa. Manda* 

Comrmf^ij a Lodi. Fapace con Federico. 1 50. 
probi l’ordme-dHimilm. MS, Ereditando muo . 

i wynéa’fo. «,uwj.>fe in. 

V qpwv Rifiorite Deputato da Cjregorìo XIII. nettai 
caufa dee auaglierjdi Malta. Fletto Vefcouo ai 'No* 
U( n A £°j ^WMfcP’to di CMdano* 1 19. Ficaie 

alla Sede. Sua caritdvcrfoi peneri. Introduce noue^j 
Maggiore * 8 °* Muore * & inftituijfe herede l’tiojpital 

$. Gaudentìo primo Fefceuo dì 'Npuara da chi conferà- 


71, 

221. 


Frate gicrcmtno S.^fgoflìno, e fila pietà. 

CC v’olii Ure tì“ & ° 4e & ^rcinefeoui di Mino, & de 

H > il e vn' ardue fiotto di Milano Santo. 

0 fiutata da Lamberto ^rduefiouo contro à Saracei 

^ -1 I X A. 

SSXjomafo Tronfio di chi figliuoli, da cbiinSirmii 

beila fedele da chi battenti. 5. Setto chi martirizziti. 6. - 

ttt Secondo 


.\h J 


T Ai V (? M 

Secondo Pietro Damiano furono ammaestrati da S an 
•paolo. .. ' # iji* 

Giberto tsirciuefcouo di Rauena fiommunicató. 1 3 < 5 . 

c yijfolutoà Canufìo. ' v u 1 137 * 

S.Gio. Dama fieno fu Maeflro di Santo EuHorgio fecondo 
ay 4 rcinefiouo. 8<£. 

S.Gio. Bono ^trciue fiouo firìjfolué venire cdla S ede. 97. 
- : Scaccia da Milano ,& da BÓrgamdfett lAYìiarit. 97. 
jlndò dalla Rema Teodolinda. p8. Sua prima, & fe- 
conda Traslatione,& indiaj della Sua S arttità . p8 . 
Gio.v e fio uo di Bergamo. 97 • 

Gio.Galeazzp Vifionte^Prencipe di gran prudcnza.190. 
Cio.Mafia vi [conte par ente di C alio M al atiftu.' ipo. 
Gio.HuJfo.depo flo nel Concilio di Conflangu'. - 193 • 

Ciò. XII. Pont. chiede aiutto all 3 Imperatore Ottone^ 
v.' contro di 'Berengario. 1 1 7 * 

-a K AÌuttato dalTifteffo contro de' Saraceni. ^ 1 18 . 

Gio.vifionte * Arciuefiouo , & Preùcipe di Milano 1 Rj- 
’ fiutò il Cardinalato offertoli daWzAntipapa Tjicolao. 
1 8 1. Viene alla fua Sede,& fabrica le Stante creine* 
pifiopali. 181. Fabrica la Chiefain honore di S.sAm- 
- brofto àParabiago . Eletto conti fratello Luchino al 
■ * Principato . 183 . Procura fi reSìituifia il The foro di 
Monza. 1 84. Confetta effe The foro, & dona anco del 
fio. tSf.Fabricavna Chiefa a Garignano 18 ó.Rifio- 
. fi a fiia al Legato del Pontefice. Cittato in tAuignone. 
r8 6. Commi fiioni datte a li ^Agenti in zAuignont-J. 
187. Il Pontefice lo fa reflare dal viaggio. 3 InueSlito 
. di Bologna, & con quanto cenfo. 1 87. Inftituifie Io-j 
v procefiione del corpo di Noflro Signore » Sua morte^s. 
Sepolcro , & lodi. 1 88. 

>v u Ili • , ciò. 
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T I VO là A. 

' gio:MagnoHiJiàrico:' nu ,^, 0 <>. 

Cj io. Angelo de Medici Cardinale \ affonto al ‘Pontifica- 

?*.*>• . 200 . 
Cjiomo nel qual*U Cardinale Borromeo morì. ■ r * v i c 3. 
giorno della commemorati one de de fonti nella Chieft 
*Ambrofianau>. 141. 

giubilcodeìl' amo Santo 1 575. in Milano . . . . ii 22 i .* 

. Cj iulio Tyegrone Giefuitta. 318. 

g iu fiina Imperatrice. Mrriana . .v ^ t j-.s 27. 

Terfcguita Sembro fio. 27. 18. 2p. 50. 37! 

* *Z>< chi Moglie.iy . Tento fcacciare S. tAmbrofio. 28. 

• : Volfe public are editti contra di efomdfà impeditaci 

^Atterit a da Miracoli S ajìenne dalla perfecutione di 
Santo ^yimbro fio. ,, 

giuramento folenne d'Ottone fatto in Milano. Usi 

'(fiuridittione temporale d eli’ tAràuefaòuo, redi Chiffon, 
giordano Or fino Cardinale con Bartolomeo Capra Com - 
mijfario del Concilio diOonftanty; . ; . ' rp*. 

tflijfa figliuola del pj Tipino butterata. 104 

Cjotimfejhmo l'Italia. V g- 

Cjottifredo Cafiiglione^Crciuefco'uo. 1 ?4 15? 

g r egorio primo Pontefice attediò la virtà di Confiamo 
U rciuefcouo concedendoli ampli priuilegtj . p \ 

gregorio VI I. ccnuoco il Concilio Lateranen fe. r , f 

gregario IX. mandala Legato à -Milano, 1 j8. Canoni- 
7$ S. Domini co. , ,y . l6o# 

gregorio X. intima il Concilio per laimprefa di Terrai 
Santa. ^Accompagnato d alt ^Ar due f coho Otto ; 167 
gregorio XIII. &faa afettioneyerfo il Cardinale Bor- 
romeo^ là città di Milano. : 218.244,280.' 

grandezza di Carlo Borromeo onde baucjj e origine.200 

ttt * Gradano 


SAVOIA: 

grattano fratello dell' Imperatore Valcntmìano comè^J 
petd effe il Ftatò;& la vita. .. k j 'u... 31* 

. Cjrifolao eletto jLrciuefcouo con qual fimo rè 140* 

.? Cittato.conil fuo Competitore Giordano al Concìlio 
. LàterdnenfaxXó* Cotono Entho,&fua morte. 141* 

. (juglielmo Rjo'cpli ^irciuefcouo dà Federico Imp. 1 6 o* 
Guglielmo Boceardo ttouò il corpo di SMatroriiano. 67* 
(juido Valuaffore tydrciuefcouo giura con tutto il Clero * 
\\ & perche. .feUJÙN ’v, . 13!* 

- Rinuncia l'sArciuefcouàto, tntcrueiinè ài C oncUio dé 
Vercelli. Celebrò la Sinodo Trouinci/deXbiefe al tem - 
po fuo fhbricate . 133* 

i </ uidotoriccnofd giurare fedeltà all' Creine f coho Caff 

«0>i •' *77* 

• H > 

H Enrico vedi auantu Enrico che Cbabbiamò notàtò 
fcn%a b . 

Herefia de Monotbtliti confutata nel Concilio *Prouin • 
cìaleinLMilanOi 'ioo* 

Herefia fufeìtata à tempidi S.Galdino uArciuefcouo. 1 fò* 
H eretici dd la gran fimo, del Ca/dé ‘Borromeo commofji 
-, vengono à Turino per vederlo , & vdìrlò. 237* 
tìilduino iArciuefcóuò dà qual pàefe veniffè * & di 
chi parente, e fue prime dignità Ecclefiafficbe . r 114* 
Hildebrando Cardinale Legato in Italia fiiuorì il Cotteti 
contro il CletOi . • . 133* 

^Maneggiò il 'Pontificato d^Uejfandro Il t li fucceffcj* 
. nel TontificatOi ... . A.. .. ... 13$. 

- C onuocò il Concìlio Ldteranenfe* . ÌJ6* 

S.H onorato Vefcouo de Ver cèlli miracolo faintute auuifa* 
to della imminente morte di Santo cimbro fio., iV. 6 q* 

. tiiftorià 


T*A 'V OVL ^Ali* " 

1 fiifl orla Ornale tf jiimolfo <Arciuefcouo. ~ t if. 

* Honorio>& yinadio figlioli di Theodofiih ' \ 57 * 

* Ho fpital ortaggi or di trillano quando fuccejje nei bensì 

1 nelLodigiàno. i8d-. 

* 4 Conflìtuìto ber, dal Borromeo# dal Vifcote. 268.281*. 

* Hofpital di Brolio quando fhbricato. 1 46- 

* Hugóne Cónte *Arelaten fetnr Italia. v.'i\ 1 12. 

» Incontrato à Tifa dal T otite fi ce. c 1 1 3. 

* Coronato in Tania da Lamberto ^Arciuefcouo . 1 1 4. 

1 tìngo Boncompagno Cardinale creato Tonteficc,& cbìa- 
’ ' mato Gregorio XI li, 7: 214J 

Hugone Tinca di Borgogna coronato daU'sArciuefcouo 
1 Hilduìno , .v.;y 'i . ri 4. 

» H umiliati alterati contro al Borromeo. . 109. 

Hu omini eccellenti deputati dal Card . Borromeo alla cura 
Ecclefiaflica. • 207. 

tìuomini Keligiofi fin dall* ^Armenia vengono et vifitareil 

* • Cord. Borromeo. . • :, v ' 220. 

3- ^£1 l . • K/} ■ : : ; I 


3 T Do//, & loro Sacerdoti furono già in ^Milano. j. 

I X.Irfdemoniati con il fot fiato liberati da S.^inatolìo^AtX 

!? ciuefóouq 3 qtte$lo fi è feordato metterlo nella fua UtaJi. 

i - fper auuifo.J V . :! .i . 

4 Indulgenza delle fette Cbiefeì Milano . vj ‘ . j rj. 

t - Varie Indul.conceffe nella occafione dipefitA 25 . 21 6. 

Indulgenza alla compagnia della Croce. 244/ 

Imprefa di Terra Santa fotta Vrbano 11 * . *) V: ' rfp. 

• Quantagente V andajfe dicjìlilano, V 140.: 
Innocenzo ll.legitimo Tonte fic e conera d'Jlnaclet 0.144 

■ .Delibera di affoluer C Milano , x 4 j. Accettato 

♦ ^gjtimo Tapa, . ; .n . V - > -» " 

I -j-f j- 3 Infcrittio» i 



T. A TVtjOJLMrr 

Infcrittioni y arie fette nella pccafione della folcntUvs 
entrata di Federico Borromeo Cardinale. m 96 • 

Infegne B^egie.perehepromeJfe ad Ottone Imper. v 
Inslitutione de riti Ecclefiatlici da chi rinouata. \ 'iqi . 
In flit utioni de c Mònaci, de SS.Eauslino , & Giouitt tu» 
confirmate. io9< 

Jnflitutione della Troceffione del Corpo di ^ S. 188# 

In qual giorno morì Santo Mmbrofio^ in qnai^/mo, 

redi neUapo filila a carte 60. ^ : ; <>‘ ; . ; 

Infiruttione della febricaEccleftafiica ,\ti v h«<v ; f 24J. 
Inuentione del Corpo di S.Nagarw [va traslatione* . $8. 
Delle ceneri diS. Barnaba. r.\. ifeaiv CV*>Kr •£_ 

De SS. Gema fio >& Trota fio . — ' u!S : &\ 42, 

. De S.Dionifio Arcivcfcouvi: V <. mV. UrAiaiv 

. De SS. Vitale, & Agricola. d » i. u* 54 .t 

. De S. Matroniano. . . . 6 7. 

De corpi de tre Magi. 147. ; 

De SS.M(ìangp y & Mntoniano. , v 
Inventore del Caroccio. \ 126. 

L amberto cArtiuefcouó in difeordia con Berengario^ 
Dimanda aiuttoÀ Rodolfo Re df Vergogna. Confu- 
tato dal Tontefiec à [cacciar ejfo Rodolfo. uii.Aftu- 
tia nel trattener il Duca de Suueui.u 3 ; ^ùutta hfee-, 
nouefi. ì . 1 # IT4T 

Lamberto Bolognefe Vejcouo d’Hoflia. , 142. . 

Legati del Concilio Cartagmefe à Milano . : . v 

Leone Terego s'elegedafefleffo zArciuefcovo^ 60. 

, Si ritira a legnano , ér iuifebricale flange Archiep) r \ 
[copali. , . • . t . v.'. --'r .. ì<H.3» 

Letame T ridanne quai do injìituite. , i 

.uohr c ’ tt lettera 
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TAVOLA.: 

Lettera Sinodale à S. Leon Papa. V. / 9 v, 

Lettera di Conlìan^o Imp.in f nuore degli >Arriatù\\: 18. 
Lettera di 'Pietro Oldrado *Arciùefcouo à Carlo Magio 
. Imperatore . Veti; 

Lettera pastorale publicataper la celebratone dettarmi* 
Santo 1 575- >ii. 

Lettera pastorale contrai* abufo delle Mafcare. . ^T8. 

Lettura theologale inftituita nella Chiefa Maggiore. 173. 
Liberio Pontefice perfeguitato dagli rintani. 1 9. Nx>?Ls 
vuole fiotto fcriuer contro Mthanafio . SuarìfpoMa al 
Eunuco dell’Imperatore.Rifiuta i prefienti mandati alla 
Bafilica degli MpoSlolì.'Zo, SPrefo d’ordine dettimi 
peratore . Craui parole dette da lui all’ Imperatóri*. 
Mandato in bando. 11. Rifiuta ilviattico dell'Imp. z 1. 
Libro fcritto da S.Martin'iano * /irciueficouo cóntro à lfic~ 
ftoriani. . • % *> v u 74. 

Libretto Rampato in occafiione di pelle. ,|n< m 223. 
Libro delie Littanie la feconda volta ri (formato, ivi 9 4. . 
Libro deUafkbrica Ecclefiasìicai 245-. 

LodidicafaBorromea.' t : v p .b) ' .28^. 
io</i con le quali T^icolò Pontefice magnifici T ado' ^ir- 
ciueficouo. ' ‘ 109. 

Lodigiani fhuorifcono la Sedia poHolica . _ . L i 50. > 
Lodouico figliolo di Lotario Imperatore . i<pp. 

ioco o«e Sembro fio compofe l’officio timbrò fi ano. j±_ 
Lodolfio II. irciueficouo come (offe creato, ucr 

Suo accordo per ftarnelpojfeffo*. 120. 

S. Lodouico Rè di Francia. , j r/j-, •. 174» 

Longobardi affliggono l’ Italia, v .ì: t ,.90. 

S’oppongono alla ellettione dell’ ^irciueficouo.. ^195.- 
Lotario dichiarato vero Imperatore. . ■* 1 V 1 • 

ttt 4 * Lotarrv — 


T A y O/L LA. 

potano figliolo del Duca Hugone fi fottomette cL fi cren* 

gario.' 

Conferma rpriuilegij degli Mìrcìuefcoui. 109. 

S.torengo Trotcttore de S.Eufebìo. 77. 

L uchitto Fife onte Treneipe pioti* * ' 182 , 

Edifico con il fratello l’eMrtfuefiouo Gio % la Chiefa di 
T arabi ago. Elètto Trencipe di Milano , 183, 

Suamorte . '*• V ' 185 , 

Lucio III. T onte fi ce-muore fi dolore fé? la rotta dotta.* 
àChrifiiani, . ir ' 153. 

S. \ JTMmerco Vtfcono di Viena . 75 , 

• JW. Martino della Torre je/ua / anta morte « 1 47. 

Marti no Tornano capo della plebe . 162, 

S'arma contro il legato .Apostolico. 164* 

Martino v. Tont. in Milano riceuuto regiamente. 1 90. 
M affimi ano perfeguita la C hiefa. j w . r '* •• 1 4 - 

Majfimo fh antazgare Granano. Sue'parole ad Mmbrofio 
Santo. 33. 34. licentiaeffa Mmbrofio. 

Mattilde Conteffxfhuori Tafcale Tontefice contro Euri - 
co.Quarìovi^i . Mllagib Gregorio Settimo V ente fi ce. 
Trocurò l’ affo luti 0 ne de fai M rcjuefcoui . 13 7. 

OHafcare , &publici Tornei probibiti nel giorno di fe- 
lla. .t- 219. 230. 

Mar che fe d'.Àuxmonte.e fua Morte effendo Gommatore 
~ del Stato di (JWilanó. «n 246. 

d'argento rendutadal Cardinal Borromeo per 
fouuenire à gli appestati. . 1 2 i 

Medici giudicarono mortalel'infimità del Cardinal Bor - 
romeo, v.iv& , \ • v > ' 263. 

A/Wc/7 Ì4</e Tapa chiamò S.Mir oclctcMrc.nl Conc. 1 2, 

Meliodoro 


T A V O L A. 

Mcliodoro Ve fiotto di T ottona . i 

Martoriale libro publicato dal 'Borromeo, 216 , 

Mercanti Milane fi con i J^obili angariati da Valentinia- 
no. . . • 4 56. 

KjM I L M XP prima datto àgi’ Idoli . $ . Da chi injìrut- 
to nella fede. 3. Suoiprimi Martiri. 5. Sua diuotion c-» 
verfo le Reliquie Sacre . 4. 1 o. Distinto in Tarochics. 
11 . Manda S .Dado Mrciuefiouo à Belifario. Tir anne- 
gato da Cjoti. 87. Incontra Otto Imperatore^. 117. 

’ Trimafua dignità Ducale. T rauagliato dal Duca SSo» 
nido lo fa amarre. 1 20. Trauagliat oda *Ardo\no. 

. 124. Mffediat 0 da C orrad 0 Imperatore. 127. fiit tor- 
na aU’vbidien%a della Sede MpoHolica. 138. Vanno 
molti de Cittadini alTimpreJa di Terra Santa. 1 40. 
Interdetto con l’Mrciuefiouo. 14 3. Si riffoluc di vii- 
dire 3 & elegefioboldo Mr citte f cono. 144. Sua religio- 
ne verfo S. Bernardo . 146. Giuramento fuo folenne 
Manti à legati MpoTiolici. 146. \ \eft aurato da Santo 
G aldino Creine fiotto. 149. Stabilire lafefia de Santi 
Sifinio .Martirio , & Mlejf andrò. 152. E fuo modo di 
gouerno. 1 Sua religione verfo S.Tietro CMartire. 
162. Fa pace con Comafchi 3 e Tauefi. 154. 155. Inter- 
detto. 157. UMandò dodeci Mmbafiiatoriper caufa di 
fcommunica. 1 79. Di nuouo interdetto. 1 82. Sua mi - 
racolofa vittoria. 182. Liberato dalTlnterdetto. 183. 
187 .Suo gran giubilo nella elettione delli doi Cardina- 
li Bòrromei all’ Mr due fiouaXo. 2^7 .Manda ^imbaf da- 
tori perringratiar Clemente Vili. 287. Suoi appa- 
rati per il riceuimmto d’ejfi 203. 290. fino à 3 30. Sue 
antiche fameglie , 1 3 5. Infetto di pcftc 3 e liberato. .226* 
Sente diremo dolore neUamortc del Cardinale 

ttt' 5 
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Horromeo. *^ 4 * 

<*Milone Cardano * Arciuefcouo . 1 54 - 

Miracoli dìuerfi in uita.e dopo morte di Santo ». Ambrofio . 

23. 25. 26. 27. 29. 57. 58. 5p. 60. 6 1. 62. 63. 54 . 
Miracolo nel Concilio Calcedonenfe . 80. 

Miracoli occorfi alianti alla morte d’Mlejf andrò Secondo 
Vonteftce. i??* 

Miracoli operati da S. Bernardo in Milano . 146. 

Miracolo nella vittoria contro à Barbarojfa. 1 5 1. 

Miracolo occorfo in ^Auignonc^d’vno che volfe rubbare il 
Theforo di Mon^a. 1 8 1 . 

Miracolo fa vittoria à Tarabiago. 182. 

Miracoli neW Inuentione de corpi de Santi Trota fio , & 
Cerna fio, 43 * 44 » 

Mitra di fi ingoiar belerà donata alla Chiefa maggio- 
re. % _ 194* 

Modo tenuto nel moHrar la Sacra Sindone a T urino , & 
nel collocarla. . ' 23;. 236. 247. 238. 

Mona fiero di S. Eujìorgio » 1 47 * 

Di Chiaraualle. * 44 » 

Di S. Vittore al corpo . • ’ • * 3 P- 

Di S. Dionifìo . . ... 1 29. 

DiS.Celfo. lai* 

DeSS.Fauflino,&Giottita. # i°8» 

Monastero ajfegnato à i Difcepoli dlS.tAgoflino. 77. 

Monte Sacro di Varallo,efua origine dal S .Sepolcro.2^9 
vifitato con gran diuotione dal Card » Borromeo 240. 
Morte h orribile di Cionto Frontone ^Arciuefcouo Simo- 
niaco. 7^ P 1 * 

N ^Apo Tonano manda Oratori al Tapa • 16$. 

non fono admeffi dal Tapa^. 

- ? $S. 
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SS.T^azaro,& Celfo da chi martirizati. 

Va chi battezzati. * 3 1 • 

Micolao IIII. Tont.conuoca il Cono, feria cruciata.iy i • 
Lettere 'Pontificali lette in effe o. 

Marno primo Vefcouo di Bergamo . S* 

M ice foro Imperatore donò il ferpente di bronco aW*Ar- 
ciuefcouo Arnolfo. in» 

Sua affinità con Ottone Terzp Imperatore. 1 1 1. 

M erone perfeguita la Chi e fa. _ 3 ; 

Mobili Milane fi fi fanno religio fi. 128. Condotti prigioni 
da Conrado Imperatore , & feto voto fatto . 128. 

'Perfeguitano Vurciucfcouo Eriberto. 1 2 j. 

Biotti alla Mota. 1 2$. 

riluttano i p oneri appettati. 224. 

Mozze celebrate in Milano d'Enrico terzo Imperai. 1 54. 
Mumero de Sacerdoti accrefciuto nella Chiefa iJM aggio- 
re. 1 97 * 

0 X 

O Voacro Ré degli Eruli viene alla rouina d'Italia.# 1 . 

zAbbrugia le Chiefe. 8 1 . 

Officio della Santa Inquifitione fiotto à chi cominciò in-> 
Milano. 158. 

Off. romano quando introdotto . 7. 

Officio Mmbrofiano ouefoffe compotto . 7. 

Va chi refiituito. 78. 

Vijfefo da Tbomafo Craffo *Ar ciuefcouo. iof. 

Opinione d'Eutiche dannata. 79. 80* 

Oratori di Napo mandati à Roma non fono admeffi. 16$. 
Oratorio inttituito dal Borromeo. 209. 

Oratione da far fi ogni fera inttituita dal Borromeo. 2 1 ? P 

Ordine d 1 Umiliati approuato da S. G aldino Mrc. 1 49 * 

fff f Ettinta 
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"E flint a da Pio V.fua origine. i % j, 

àrdine della procejjione fatta nella traflatione de S. Sim - 
pliciano,& altri Corpi Santi . 24#. 

Ordini per le Scuole della Dottrina Cbriftiaoa /lampa - 

* tK ' 24$. 

Ordinazioni Sacre la prima volta in Milano . 

•Ordine tenuto dal C ard. Borromeo per andar à Turino per 
la vifitad ella Sacra Sindone . 231. 

Comefo/fereccputo da quella Città . 234. 

Ordine de Predicatori ,e Francifcani. 1 59. 

Origine della religione d’Humiliati. izS. 

Origine delle littanie triduane. . j6. 

Origine della grandezza de Torri ani. 162. 

Otto Vifc onte generale de Milane fi neWimprefa di Terra \ 
Santa . Sua virtù in detta guerra, & l’origine della Vi- 
pera jmpr e fa della cafaVifionta. ■ 139. 

Ottone, il magno , Imperatore chiamato in Italia-*. 1 16. 

Accetta l’imprcfa contro à ‘Berengario . CM inda per 
> ' quefla il figliolo Litulfo. Sollicitato da Prencipi d’Ita- 
- ha. Incontrato da Nobili à Milano. Coronato Bj. 1 ij. 
v Ampliò la giuridittione à valpertoMniuèfcono. 1 1 8. 

• Ottone Il.aiutta Lodolfo alfMrciuefcouato,e da lui è fot - . 

licitato à venir in Italia. 1 io. 

Ottone III. coronato della Corona di Ferro • r2 r ,* 

Ottone IIII. coronato in S.Mmbrofio , ij 5 . 

Ott amano Vbaldino Cardinale legato Mpoflolico . 163. 
viene à Milano, vifitò il Theforo della Chieja di San- 
to Mmbrofio. Sdegnato contro à Martino T oriano. Fa 
* creare Mrciuefcouo Otto vifconte . 1 64. Lo fa confer- 
mare da Tapa Urbano. 16 5. 

Otto Vifconteprìma Canonico nella Terra dì Decio. 168. 

Và 
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Vàà feruigi del Cardinale Ott amano Vb aldino. 163. 
Creato Creine [coito co’l fattore del Legato. 1 6 4. Fà 
efferato, & viene d Milano. Mjfediato in Mrona /tie- 
ne a patti co In etnico. 165. Fapalefe al "Pontefice Io~j 
crudeltà de Toriani. Procura ejfer meffo al poffeffo . 
16 6 .Mt compagna Gregorio ‘Decimo ‘Pontefice. Si ri- 
tira a Patti a ; Seguito da la nobiltà. 167. Rj)?npe il 
N etnico à CaHelfeprio. Rotto da Nemici reffa Cefi er- 
etto, Si riccorre dal Cpnte Langufeo . Sua orationc. > 

di’ Ejfer cito. Viene à Dccio terra già à lui amica. 1 68. 
Rompe del tutto i Torriani , & fua pietà in quel fatto 
(Parme. Suafolenne entrai ain Milano . Effequiffe^ 
il voto fatto. 1 69. Conferma molti priuilegij à moìte_^> 
Terre.i'jo.Conuoca il Concilio Prouiticiale.P oi vrìal 
troperla Cruciata. Ordini fuoi, e attioni per la dettai 
Ciuciata , e capi della confulta fatti in quello Concilio. 
171. 172. 173. ^Attende à ftabilire la fua Chiefiu*. 
Lettura Tbeologale da lui inflituita. Frati Carmelitani 
da lui introdotti. S uagrandegj^a,poten , ga,fua Morte, 
& epitaffio della fepoltura. 1 7 3 • 1 74- 

"P 


P Mcefra S . Galdino, & Federico Barbarofia. 1 ?o. 

Tace fra la Plebe, & i Nobili. l $ g. 

Pace fra il Pontefice, e Vefconti. jSj. 

PantaleoncProtbonotariossìpofloUco. , pj. 

Palio conceffoà ConFlango Mrciuefcouo, 94. 

Parendo Città arfa da Genouefi. i8g. 

Parafo Città (pianata. 1 

Pafcale Secondo Pont, città Grifolao Mr citte feouo. 140. 
Patrimonio della Cbiefa Milane fe in Sicilia. pz. 

Paolo S ore fina, 1 6x. 
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Tane fi condannati da S.Galdino. i $o. 

potti 3 & fua fommijjìone. i f $. 

Tao Uno vefcouo d'Mquilea. 9 1 . 

S.vìetro Martire primo Inquietare in Milano . 160. 

Tietro Damiano Vefcouo d'Hoflia vien Legato a tJMila- 
no. Si concita l'odio del Topolo. 1 19. Oratione fua al 
Topolo. 1 30. Fauorijfe Erlembaldo Cotta. 1 32. 

Tanni che yefliuano le camere mandati àgli appeftati dal 
Cardinal 'Borromeo. 125. 

Tarale dette dal Duca di Sauoia al figliolo fuo alla prc- 
fenga del Cardinal Borromeo. 238.239. 

Teregrinationeà piedi del Cardinal Borromeo à Turi- 
no. 231.13z.233. 

Te ile in Milano nel 157 6. 2 11. 

Et la diligenza v fata per l'eHintionc. 224. 

Ti auto vmuerfale della Città per la morte del Cardinale 
Borromeo . 264* 

Tietro Gale fino huomo dotijjimo. 212. 

Tietro Filargo Mrciuefcono prima Configliero di Gio.Ga- 
leagzp vifeonte. 1 89. 

Sue dignità 3 & dottrina. 1 90. 

Tio UH. Milane fe Tonte fi ce chiama il Cardinale Borro- 
meo à poma. 200. L'orna de molte dignità Ecclefia- 
Lìich e Jolli citato à fpedire il Concilio di Trento. Forma 
yna Corte de dotti al Nepote. 200.20 1. 

Tio V. Tont. attefiò con lettere la diuinaprotettione del 
Borromeo. 2 io. Muttore detta Santa Lega. 212. Tre - 

- uide la vittoria nauale 3 & lapublicò à Cardinali 3 & fe 
ne muore confolato. Campane di Milano fatte fonare 
tutte nella fua morte. ' 213. 

Tio Secondo Vonteficetfrima fua fortuna, 1 P2. 

T lebe 
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'Plebe di tentano f caccia l 'Nobili. 162. 

Favncompromeffo. . 1 63. 

Portio,e Fauflo,e fua pietà. 7.8 . 

Potato de S. Calimero hauuto in ueneratione de fedeli, iq. 

~-Probo licentia S. cimbro fio al Cj ouerno della Liguria, & 
le parole dettogli. z 4. 

“Prebenda T heolcgale nella Chiefa Maggiore . 175. 

Predicaprohibita à Laici . 1 60. 

Prencipe di Spagna muore . 127. 

PrimiCMartirìincMilano. j. 

* Primo che dedicale Chiefeà S. Pietro fu S. iMona. 

Primo de gliMrciueJcoui ch'imponeffe decime d Làici. 8 4. 

* Primo che introducejfe il Fecero della Croce. 1 1 1 . 

‘Primo fra gli esfreiuefeoui a tener ordinationi fu Santo 
Cafiriciano . 

Primo degli Mrciuefcoui d coronare Imperatori della . -» 
Corona di ferro. 129. 

Primo degli lArciuefcoui quale inttituiffe il cantar in~* 
Chiefa le bore Canoniche. 1 3, 

Primo degli Mrciuefcoui chehaueffe la dignità di lega- 
to. 1 4p # 

Popolo cMilanefe elegea V Mrciuefcouo 15. vedi Milano . 

Prenoto Faritia,e fuo tentatiuo ♦ 210. 21 1. 

* Triuilegij concejfi à T heodoro tArciuefcouo. 84, 

Vedi il retto nella lettera. Chiefa CM ilanefe . 

Priuilegij confirmati da Otto Vifconte Mrciuefcouo à 
molte Terre. ■ ’ 170. 

Proceffione folennedel Corpo di N.S.da chi inflituit a. 188 

Proceffione fatta di notte, & in quale occafione. 2.11. 

Proceffioni per la pcfie,c dopò ettinta. 223.126. 

Procejfione del Sacro Cbiod 0. 243. 

; k TroceJJìone 
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proccffione nella traslatiotie di Santo Simpliciano , & al- 
tri Corpi Santi. 247.a48.249-2.50-2 5 1.152. 

Proccffione nella notte che morfe il Card. Borromeo. 1 65. 
Drodigvj apparfi auanti l'imprefa di Terra Santa. 157. 
Prontezza di S.Dionifto Mrc. nelle cofe della fede. 18. 
Tubini riccordi datti àTadri di fhmeglia inftampa.zzy, 

./; . ; 

Q V altro elettioni de Pontefici in breue tempo fegui - 

* 285. 

Quarantena ordinata in tempo dipefte in Milano. : 124. 

R zXmondo T orlano eletto Mrciuefiouo. 163. 

Rè de Longobardi {huttori della fetta Mrrìana. 96 • 
Regole date nella peregrinatione à Turino per il Sacro 
Linteo . 231, 

Regole da offeruarfi in tempo dipefte. 141 . 

Regno dTtalia trasferito in Ottone il magno. 117, 
Religione d’Humiliati. 109. Vedi ordine d y H umiliati. 
Regno di Sicilia come perueneffe alT Imperio ,& infeudato 
dalia Cbiefa. 154. 

Religioni noue introdotte in UMilano dalTiAr due fiotto 
. vifionte. ■ > . . r _* 180. 

Ramaldo Mrciuefiouo di Colonia portò fico i Corpi de^J 
trecMagi. 148. 

Religione 'Dominicana , e Francifiana quando introdot- 
te -J. v r 5 9. 

Roboldo Mrciue fiotto. 144. Procura riformare la futu» 
Cbiefa . 145. Procurò fi fnbricajfe l'HoJpitale di L 3 ro- 
llo. 14 6. 

Rodolfo R e di 'Borgogna in Italia . Si riccone dal Duca 
Bue cardo . 112. 

Rotta 
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tavola;' 

J Xptìà de ChriJlianihauuta da Saladino. ' t th 

truffino h uomo principe appreso Theodofio Imperatore 
teucramente riprefo da S.<Ambrofio< 48, 

Rumori à OH alta da chi quetati. 2 75?! 

S edera Sindone Vifitata dal C ard. Borromeo. 333,1* 6 . 

S alamina C ittd in Cipro in Hit ulta nella fede. ì * 

Seminanj militari tentati , 

S aladino } e fue Vittorie. 

Santo condotto da S. Harnahà , 

^irchiepi [copale quanto tempo yacaffe , 

SenatoY} OHilaneJi butterati. 

S cuole detta Dottrina Chrifliana r ac comandai e , 

5 . 5 * enafoff Creine fcouo.e [ua legatane. 

Sentenza datta da Cardinali d Competitori delP^trcìue- 

ftouaìo) ì/v ’ t4Ié 

Sergio r Pontefice accompagnato dall' Creine [cono 
.Atonein molti Viaggi. 1 > n> . in. 

Serpente di bronco da chi condotto à Milano , i 1 r*. 

Sette de Herefie dannate. • 2^0. 

5 “ ett a ^trìtona. Vedi „ irri ani , 

Seuero Cieco illuminato , 44 # 

J igifmondo Imperatore coronato. 1 p 1 , 

£ 0 prefett 0 di Roma tenta di rìnouare l'Idolatria. 3 3 
S .Simpliciano fàpronontiato ^ treiuefeouo da Santo^tm- 
. b rofio. 5 p, 

Sinodo arelatenfe. ■ ? - 

S inodo c art aginefe. '• yo] 

Sinodo Con ftantinopoli tana 6 . ^ 100, 

Sinodo Romana nella quale V treiuefeouo di fc. Milano 
prccedett e a quello di Rauenna. 1 1 8. 

i >T SS', 
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SS. Si finio, martirio, & „ Aleffan dro protettori de cMU 
lanefi. 152* 

Sifma nelT elettione del Tonte fi ce. 144. 

Siflo 4. manda in molte legationi Gio.^ircimboldo . 195. 

Siflo V.honorò Federico Borromeo poi lo creò Card.28 3. 

Soccorfo di gente à T erra S anta daW^Arc. S ettara. 156. 

S. Sofìa da chi batte%ata con le fue figliole. 3. 

Solenne entrata di Federico Card, Borromeo, 190, 

Sottofcrittione di LorenXjo Bitta fremei Concilio. 85. 

S ottoferittione di S.Manfueto csirc. nel Concilio, io q. 

S olutore,^4duentore,& Ottauio martiri Turine fi., 238. 

Stante u irchiepifcopali ampliate. 1 96. Sotto al Cardinal 
' 'Borromeo laprima volta che furono fhbricate. 182. 

Storioni delle fette Chiefe di Roma introdotte in mila- 
no. 21 s< 

Stefano Secondo Tontefice accompagnato dall* jirciuefco 
uo Marcelino in Francia . 103, 

S. Stefano protomartire da chi ammaefìratò. .1. 

Strano accidente occorfo nella violenta confecraùone^j 
d’vnos/irciuefcouo. 127. 

Stiliconetuttore de figlioli di Theodofio Imp. 57. 58.59. 


T appezzarle vendute dal Cardinale per fouuenirc_j 
à poneri appettati. :<V i 0 225. 

Tebaldo Vifconte. 167 .. 

Tempio de la Dea Vittoria in lipoma. 33. 

Teodofio Imperatore, e fua crudeltà vfata in Teffalonica 
Città. 45 . lyon è incontrato da Sembro fio, eli vieta 
Tingreffo della Chiefa.^6. ofa rifondere à Santo 
lAmbrofio. Fauoriffeil Clero efin fuoi decreti. 47. Non 
admette le parole di Ruffino. 48. Si riffolue andar al 

Tempio . 
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Tempio. 457. Decreto da lui fatto ad infanta di Santo 
jt/imbrofio. Tenitenzafuapublica. ;o. Ritt ornai 
Conflantinopoli. 5 1. Scriue a Santo (timbro fio f opra 
la fepoltura di valentinianp.$ 3, Vittoria fuamiraco- 
t hja. 56. Viene in ^Aquilea , e quiui riceue $. Mmbro- 
fio.36. Entr a Trionfante in Milano. Muore ‘il primo di 
Febraro. Come inftituì l'Imperio . Segni apparfi nella-* 
fua morte. 5,7. 

Terra di Carcano affediata. u . :i Ji. 

Terre appartenenti alla Sede ^Archiepifcopale. 1 78. 

TbeodolindaRegina. 91 - 96 . 9%. 

Tbealdo Cajjiglione da chi eletto &Arciuefcquo A Sofyefo 
1 1 dal Concilio Lateranenfe. Scommunicato. 

Enrico contro al Tontejìce Gregorio VII. e da lui affo - 

lu{Qv.\tX\- *A ‘ 1 §7* 

Theofknia coronata# fueTffozz? pompo fe. . 119. 

Te JfowOni anta della Santità di S. venerio* x , 74* 

Teforo di Monza,eJua narratone. 1 80.1 81. 184* * 85. 
Teforo della Cbieja di S. cimbro fio. 1 64. 

Titolo 1 c/i legato fbi prima delli Mrciuefcouil'hebbe. 1 49- 
Torchio quale s' accende all' \Aringhera di Milano onderà 
\habbi l'origine. 170* 

Tori ani occupano l'entrate Mr chi epife opali. 165. TJoruj 
ottegono l' affolutione.S' apparecbiano ad ybidirc. ló#* 
.'N°A attendono alla promeffa fatta al Legato. 1 6 j.Mi* 
mcciano all' jlrciue [cono. 167. Rotti à CaflelfepruÀ 
^$t 0 Wtt 4 iiiaeontra Vi fonti. 168. Rotti à Decio , fqfi 
~*Trinsìpifiipti prigioni ld cagione della loro rcfiU 

Vi V»* *•; ' ; ; , Jff> 9 * 

Tramezzai urapofta in alcune Chiefeper diuideregfi huo 
fumi dalle donne. ' »• i.16* 

Tra&ttione 
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Tr'aslatione del Corpo di S. Ottona, v 1 vi l r - •* ' il# 
Di S.Dionifio. • 0 *Y 0 ™ v 

DiS.mrjiro, ' 58 . 

De S$.GerHafiO)& Trotafio. > ; . i . k v 43 , 

• Di S.Vitale y &. Agricola. ' y ‘ ‘ ; ? 4 * 

De SS. Si finto .Martirio 3 & * Aleffandro , ’ • 66. 

De//i f re Af 4gi . 1 6 » 1 47*1 48 • 

• Di S. Simpliciano. 7 l * 

Di S. Buffano. I/ r V ' * } ' *S°*' 

Di S. Martino, • ‘ 188. 

• Di S. G\o. Tdonojlr due f cotto. * ?8.' 

Tributo che pagana il Regno di Sicilia alla Sede oipoHo- 

lica->, 1 , * I 5 H* 

- • V - i y * • 1 ■ r • V 

V Mcanza della Sede Mrcbiepifcopale di Milano ,16 3. 

Valente.& Vrfatio Vefcoui heretici. 17. 

Valentiniano primo Imperatore .24. rìffofta à Mila • 

»è/f. * * 

Valentiniano il gioitane infetto d’berefia dalla Madie.! 8' 
Citta S.jMibrofto. 29. 30. Commandagli chelaffi le^t 
baftlicbe . 3 1 . Manda Sembro fio per .AmbaffiàtoreOf 
aMaffimo. 32. £ amonito da S. cimbro fio de i dijfegni 
di Majfimo. 3 5. Manda vn Nótaro à Sembro fio. 39.- 
<< .Fa tw decreto in fattore de Cattolici. 4 1. Si trotta, irLjt 
*V'iena in gran mi feria . & itti è ammaTgato. fi. 52. 
sf ond otto à Milano. _ 53 * 

Vyperto de Oli editi Mrciuefcouo. 116. DainSàffbnia 
fall’ Imperatore Ottone. ‘Depone “P erengari oitel Cóh- 
effto. 1 1 7. ‘Precedette alT^Arcìue] cotto di Rauenna nel 
Compilo dì Roma. Rjtoma da loftejfo Imperatòreper * 
ilTorutfice. <118. 

' , vj ,; \ V ornilo 
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V arallo T erra del Trottare fé fimo fa -per il Sepolcro di N. 
S.fibricato à fcmbian%a di quello di Gierufalemmcs. 

- v 23P» Fu piu "volte 'vifitata dal Cardinal ‘Borromeo* 
240.258. 259.160* 

*uberto Tirouano Arciuefcouo * 1 47 . Và contro à Barba - 
rojfd. 147* Conuocai fior fi Cittadini* V à in bando à 
Bentkento. 1 48. 

vbertó Crìuello Arciuefcouo. t ;i. Creato Pontefice 
fuamorte . 153. 

Vberto Ter^agho Arciuefcouo Cardinale . 1 54. 

'Uberto c Pirouano il quarto tArciuefcouo Cardinale 3 & 
Legato. 155. 

$. Venerio di cafa Otdrada tArciuefcouo. 7 1. Richiedo di 
{> ' fonfulta. Lodato da $. Cjio. Cjrifo Homo* TraslationcA 
del Juo Corpo* . .. — 72. 

Venetiani fotti à Ferrara dall* Arciuefcouo T orlano. 177 
V e fcouo primo di Milano ^Bergamo , & Breffa. • 3. 

V efcoui tArrianu / . ‘ ' 1 4. 1 7. 1 8> x p. 2 1 . 

. Ve fcoui Eutìcbiani confufi dal miracolo di S.Eufemia.So 
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Ve fcoui Arri ani conuòcati da Conttan%p imperatore a l 
Concilio in Milano,. ty. 

V efcoui del Concilio Cartaginefe mandano. Legati d San - 
.^to Benignò. . 82. 

, J - V efcoui 


TAVOLA. 

Vefioui eletti da Barbaroffa y priuati da S^G aldino. 150 . 
*U e fiotti legati a latere à Milano. '145. 

Vefioui d'altre Trouincie pigliarono la forma delgèuer - 
no da Borromeo. '210. 

Vefioui quali interuenero al mofìrar della Sacra Sindone 
àTurino. ; ' ~r • . > 2 36. 

Vefiouo Rega%zpni Vifitatore*Apojìolico di Milano. 2. 19 
Vefcouo Boffo diNouara. )o 146. 

V (fiero della Croce da chi prima inflittiti 0 nella Chief a _/ 
tsfmbrofiana. ^ 

Viceconte fu già titolo di gouemo. * ìtp. 

Vigilanza dintorno Seneca Vicario Generale. 286. 

Vigilio "Pontefice [cacciato. ) 88 . 

Vipera imprefa di Cafa Vifionte. * 1 39. 

V [conti [cacciati da Milano. 175. Rjceuono splendida - 
■; ' wrófe i/ Pontefice benedetto. 184» Inftituiti Vicarij 
Imperiali. ? > . 3. > • '188. 

Viftonedi S.Gaio nel viaggio di Roma. - * ■ 6. 

*Diocefana compita dal Card. Borromeo . 

Fifa di Borromeo. 242. 

SS. Vitale^ Valeria Martiri. 5. 

S S.Vit ale y& Agricola Martiri. ' • -5 *• '• è. 

Sua inuetione.$4.Chiefa in fuo honore in Fiorenzft.$ 5. 
Vitale sArcìuefiouo. " V < r - 1 1 -89. 

. S. Vittore martire. 1 4. Miracolo del fuo corpo . •' 15. 

VitiòiriaCDea de Romani. 4 ’ v 3$. 

. Vittoria Miracolo fa di Theodofio Imper aiorei 56. 

Vittoria predetta da S. timbro fio à vn Capitano . &f . 

Vittoria miracolofa à Tarabiago. 182. 

Vittorino Rettore fkmofo conuertito da Santo Simplicià - 

r »o. . 69. 

*v,k ' 0 Volute 


TAVOLA. 
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Voce Miracolo [a d’rn Bambino nella elettione di Santo 
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H I S T ORIA 


PONTIFICALE 
DI MILANO. 

•*t * * 1 t ! # I , . • , « 1 • . 

il l J * ! i I r ' - .iii • • i A I 



Anni d| t 
Chrifto, 

U' 


H ! . n't 


ACQVE Barnaba in Cipro, Gamalrcfc io 
& da giouinetto imparàlèiì ^gnòje facrc 
Sacre lettere in Gierufaleme' ^" re , * St * 

. • p P f ftL J*4rDflDi» • 

m compagnia di Stefano , oc 
p idi Saulo, vno de quali fu quel 
i gloriofo Protomartire del nu* - ... . 

Diaconi, PaltroilVafo d’elee- 
rione Paolo A portolo ; il Maftro de quelli tre ■, 
fu Gamaliele, del quale Etilène anco memoria.» .T ni 
né gl’Atti de gli Apolidi j &T in particolare di * ^ •* ? 

quella fenten za, quando dille alla Sinagoga-» * o{Lk ' 
Hebrea, che non vi era confeglio contro dei Si- 
gnore*. Quiui dimorandoli Barnaba, venne à ^ ^ 

mrouare.Giesù Chrillo, iniìeme con Giouanni .j i 5 £ 

Ilio cugino, figliuolo d J vna chiamata Maria, 8C -uri J i; 
fecefi fuo Difcepolo ,- Se come attella Epifanio, • iaiui 
fò melTo Barnaba nel numero de gli antichi 
Dilcepoli di Chrìllo , come anco erd » Gioie#® ‘ r L . -, f n * 

ab Arimathea , frà quelli connumeratp, fecon- ; * 
do che lì legge in S.Mattheo>& S.Giouanni, co „ % 

tutto dhe non hauedèroco>npijtamefv:eadeiu-r 

A pit© 



mero de lette 



tJfc *1 


Asm di Xf * . 1 1 Hìfloria Pontificale 

. ; pito il precettò del Signore , di r inondare ogni 
cofa, de darlo à ponen : ma fi ben parte, perche 
Barnaba alcuna cofia del Patrimonio haucua_» 
Vende il Pa- venduto , de datolo in elemofina : Adempì do* 
txnnomo . pAfcenfione dgj Signore il precetto, de real- 

mente il rimanente vendette,& fu de primi che 
ne portafle il prezzg à piedi de gli Apolidi , & 
' perciò S.Luca lo nota fra quelli , che ciò face fi- 
lerò . In te lòfi poi il gran procreilo faceua la.» 

. Fede in Antiochia, &.del gran numero de per- 
^ onc ^ conucrt ^ uano ^^ 1 Barnaba da gli Apollo* 
£ 'aJSoSiìL ^ ^ U1 mandato, oucarriuato, de villo tanta graf- 
fia efler da Iddio conceda,, ne Tenti grande aU 
leggrezza, de fi come quello, qualTera pieno di 
Spiritò Tanto de di fede , Co ufo nana tutti à Hat 
làidi , de perfeuerare con il cuore, nel Signore^ 
\ Raccordatoli poi di Saiilo/uo già cópagno,co- 
me dicemo, indi partitofi, andofene in T arfo à 
Vi in Tarlo ritrouark) , de di già era flato dal Signore con-» 
per ritroii ar U errito, de le co lo conduflc in, Anriochia , oue_* 
SanI ° *• tutto quell’anno in compagnia Tua férmoflì, de 
inTegnarono à molte genti, & tanto vi operaro- 
~ H ( gr no, che i primi DiTcepoli,che Ckriltiani fi chia- 
iprirai i eflfcr malTero,ibronoquelhd’Anriochia^. Si diui* 
detti duri- fero poi frà di loro , coli permettendo Iddio, de 
fliani *• per maggior gloria del luo Santo nome , vide- 

ro efler coli elpediente , con vno illello pende- 
rò però dian^- predicando l’Euangeho,Nc£ 
Arte manuale x ^ tacere qua Parte, òon che fi procacciòrrio 

& Paolo* ** il vitto, ^mentre fletterò infieme, chefuilfar* 
fpa gliene > perche.il giorno , quafi tutto d adoro 
"'■{ K era.. 


^Dì Milano C ^ Adaidi xf* 

er * impiegato nella lauta Predicanone &C Ia_, # 

notte operauano manualmente iti détta arie* ; 

Paroroii aduqque da Paolo , naiiigò con ilfuo lf 0 j a di Ci- 
Difcepolo Marco ili Cipro;, netta quale Ifola_. , p ( o rifiuta 4 * 
viiito quelle Chiele,confermantlQle nella fede, Barnaba, 
nrà le quali fu Salamina Città , la cui Chiefa, fu 
in particolare da lui infamità * d’ordine di Ia- 
cobo Apoftolo, &T Vefcouo di Gierufalemo . 

D’indi ne venne in Italia , & nella Liguria pre-' 
dico l’Eu angeli o , & finalmente à Milano , oue^ f rf J 

att hora erano molti Idott.à ql.dli facri(5ca K ano Idof"poi cf L‘ 
ìriammi SacercPori ; da Romolo AiàitVftituiti: uernto aUaft 
Qumi diftmrta ógttf Gentilità ,' & Paganefmo , . 

Intanto la nobili (Timi . 


— 'i ;7 ip luua > 1 **ganeimoy 

pianto la ncbilifama Chiefa Milanele^fffatiié- 1 
dola de lacri Mifléri; della Fede ; 5T d’eilà ne* 


« .. ,• ! * i ) * vtrc , oc ci ena ntr 

hi il primo Vclcouo, Nella qual fette, dopò fer- 

matofi il fpario di fettt anni , pàrtitoft andòà 
Bergamo , & Bffflk , quali due Città , ellòndo 

I V fi r#» n *1 111 1 A avkMiM 4.X „ ili 1» V «n 


yt.ui uue vitta, eiiencto 

nate da lui ammaefaare , néllà verità Luan^e- Bcr g a mo . « 
lica,gli diede per vefeditf Marno, e» Atiatalone, • Brc / a Ì"5«i 
à Betùàmo tolccò Nar nò:- A- ò a „ Uii „ te da Bar* 


à Belino tofecò Narno,- & à Brefeìa Aliatalo- „ aba 
ne : Ritornato finalméUté‘in‘Cipro,fo#lenne m? 
molti tormenti, per la gloria di GiestVChriilo n .. 

* coronato della corona del martirio aili j i .di Pat - e , l Mjm 
Luglio, forre Nerone. L anno pendei monda n ° “ 

Ì %<?ndo Beda , nel Trattato delle fei età 1 


j 4}^* • > ^ otro benone Imperadore , quale* 

* perniino dedotto anni, furono lé Ceneri Vi tre- : 

nt < r ~ 1 /TtLi <n , tTi «- - . t-.. 1 


- - v y r? r vw “‘“v.i v^nrcriTirrc**-* Inuctionede 

* tiare, &: il Capo di quello gloriòle MarrireL. lc Ccner ‘ dj *'* 
1 1 « Vefcouo, Vali », * 

“ CI iielà di S.F ranccicó’in Milano; oue con gran • 

- . . A a pietà. 


«Amù^Xpo. + Hìftork Pontificale 

pietà, Se religione fon tenute , Se nuerin» di fe- 
deli , & in particolare il giorno della Sua Feda-# 


Sono le fue i Ll i concorrono pedóne cìeli’vno, e’ l’altro fello, 
ftdnpie con r „ ;i 


-li 


R a lavili « per Sottoporre il capo Genufleffi , con gran-» 
ne yifitate . deuoiione à quello del gloriofo Santo , quale_/ 
per sì pio effetto (pollo in vna tefla d’argento) 
&con riuerenza , da vno de queUi Reverendi; 

" Padri, con ambe le mani alzata , Se di mano in 
mano pofata l'opra à quelle, nel modo fudetto. 

IL 

V Anatolio di natione Greco, Difcepo— 
A lo di S. Barnaba * Se Suo compagno nella^i 
. . peregrinatione, fuccclfegli nel Vefcouaro,e go- 
vernò la Chiclà tredecianni, nel qual tempo, 
v quello gloriofo Santo Vefcouo, con la predica-* 
none J^uangeiica , con il Ipecchio della Santità, 
^ia,& Splendore delle.fue diuine virtù, conuer- 
tì vn numero infinito d’infedeli , Se dall’altro^ 

t t < cantone cófirmò moiri altri de credenti, quaL- 


*4 


F 


pur anco vacillauano nella Fede, reducendogli j 

* ‘ 1 rutti alla vera cólianza Chrilliana, con infiam- 

* niarli dell’ardore della diurna carità . Parti 


poi con gran zelo di propagare la Fede , Se Se? 
'■ ne venne i Brefcia , la quale non Lancila anco- 

‘ v ‘ ra del ratto lafciato la luperflitione de gl’idoli . 
Quiui affaticoflì affai. Se vfoui gran dilige 


renza-# 


pefredurgli al vero culto di Dio , Nel qual of-; 
nric 


-S wmù t ■ ntio dopò l’hauer foflenuto mold incomodi, fi- 
V , nalmente ripolfoflì nel Signore allibi j.diSe^, 

. ■ tembre , nel qml giorno faflencj, Solenne m< 

• 111 /n 1 * I 1 t ’l _ „ " / — __ -Ila ■' J t ,.. M m /v U 1 f>. 
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di Milano . 

Rfpoffafi il corpo di quello Santo Vefcouo 
nella Città di Brefcìa . n .... : 


Anni di X£o* 


s 


III. 


Anto Gaio Cittadino Romanò, Se Difce- 
'polo anchettbdiS. Barnaba, fiiccettè nel 
Velcouaro ad Anatalone . Bartezò alla fonto 
vicina à S. Euftorgio alcuni Senatori , Se Con- 
foli Milanefi, Sofia parimente, con tre Tue figli- 
uole, quali furono Sante, & chiamaronli,Fede, 
^Speranza, òcCharità, Similmente quelFilippò 
Oldano, fi pio. Se deuoto, del quale piu à baffé 
•fi dirà .• Fu il primo Gaio, quale ordinale, che 
i Chierici , nelle Chiefe à Vincenda cantai fero 
Hinni, & Salmi di continouoin honordi Dio. 
Pati con Clateo Vefcóito di 'Brefcia molte^ 
perfecuriorìi da Anolino Prefetto di Nerone , 
facendolo publicamente frullare, poi mandar- 
lo ih editto , facendo neirifteflb tempo decapi-^ 
tare li gloriofi Santi Nazaro , Se Celfo, fioriro- 
no inoltre molti altri Santi Martiri Milanefi, 
frà quali furono Virale , Se Vàlcria , quali da-* 
quello Samo Vefcouo furono battezzati . Vi- 
talefùda Paitttno ameceifore d’Anolmo con- 
dotto à Rauen a , Se iui lo fece decapitare , 
quello fu il primo Martire Mfianefe: Nacquero 
di Valeria, Se Vitale quei gloriofi Martiri Ger- 
■tìafio , Se Protafio, parimenti da Gaio inftrùtti 
nella Fede, Se dopò battezzati , Valeria (otten- 
ne il Martirio in Milano , Se neli'ifteflb luogo 
oue patì * fu anco fepólta j Se dopò vn tempo 
fabricatogtt in honor fuo vnà Ghiefa ,-qùalo 
*"’"'** A j anct . 

. ci < » — • -* 
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Chi prima io- 
flituifle il Sal- 
meggiare 


Primi Martin 
io Milano. , 


- vi’ : f 


«ir 


r . iwq 

,4 


#4 è ri 

’4 il 


Virale oue pi. 
tì é il Martiri^ 


It 


,'Z 

Valeri* Mi* 
dre di SS. Pro 
eafiocGer»*» 


fit» 




tir* 


4 M 


£mni di 


s.Ga 5 p fi par- 
te per Roma* 


. o:ix 


.2tii 


ìS 

iujiQ 
^.ixtZ&ta 


nt^ 

k r^ 




’i}' Lia' 

4 


R lippe Old a 
do nobile Mi* 
lanefe, & Tua 
pieri’, verfb 
la Chiefa. 


Chiefa eretta 
in honor de 
tutti i Santi. 
Chiefa de SS. 
Kabore ePe' 
lice come pri 
ma fi chiamaf 
e io quella 


f H teoria 'Tonti ficaie 

.anco hoggiciì li vede.JLi due iiioi figliuoli, Ger- 
uafìo, &Protalìo, furono anch’e di coronati 
della corona del Martirio , fotto al Conte Affa- 
rio, fùc<*fl<^ed’Ano)^ . Ardendo poi di d$- 
lideijio il beato Gaio df vedere i glorio fi Apo- 
stoli Pietro Se Paolo , melfpflì à viaggio vjerfò 
Roma, Àigliperriuelaùptiedi fpirito.riuelato 
che h f ud$tti San ri, dj conuni fifone delcrudel 
Nerone erano flati condannati ai martirio, 
nute le qualfcpfe,, vide in detra riuelatione^. 
Subito gionto àRoma , .ritfcuò giudo ciler.au- 
uen uro, quanto in fpirito hauea villo .. Qujui 
/lece alquanto, con il Beato Clemente, &c gii al- 
tri Difcepoli de gli Apofloli al predicare del- 
rEuangelio.Rqoraafo à Milano nella maggior 
perfecurione di Nenone , non redo di gouerna*- 
re la fua Chiefa, fiipportando il tutto Cotì gran- 
de conftanza d’animo . Erafene fugito d? . tanf 
ta rabia i}‘ fudetro Filippo Oldano , <5c eifendo 
feeuirapoi la morte di Nerone, torofitofene^ 
alla Pacria,fece vn dono à Gaio del luo Horro, 
nel quale già Filippo jvAueua di n accolto fepol- 
to molti Martiri, Gaio confecrò detto Horco, 
& fecelo Cemiterio , Nel quale fù fabricatav 
vna Chiefa, d ordine dello Gaio, & dedicata^ 
in honor d$ rutti i Santi, quale poi in progrelfo 
di tempo, fiì detfa in particolare deS^n.ti Nar 
bore, e Felice,6c à tempi noftri di S. trance fco, 
Quiui refe Filippo Iantina al ilio Creatore , & 
iu^ .au.co fepolto cop faina di Santità, perche^» 
in effetto fu vn’altro Tobia (cojne dicerao) nd 


J \ 


di ^Milan $ r 9 \\ t 

far fi pii , Se Chriftiana opera del lèpelire li 
morti . Lafeiò dopò fe, dne figliuoli, Fauflo, Se 
Porno , imrmratori anch’efli del Padre nella-» 
liberalità verfo la Chiefà di Dio, perche Porno 
donò cafàmenti à Callririano, qual poi fece fà- 
bricare la Chiefa r dert* dal filo nome Porriana, 
oue al preferite c la Chiefà di S.Martino, al cor- 
po à cato à S. Vittore . Ih quello luogo Ct fiduilè' 
S.Ambrofio,per la grande perfecutione del- 
rimperatrice Fauflina, &: quiui cópofe l'ofhtio 
per' la lua Chiefà , feguendo il rito della Chiefà 
orientale Greca y quale all’hora era per tutto il 
ChrilKanefimo perche non era anco intra* 
ci dotro il Romano, quale fu poi cominciata lòtto 
di Papa Adrianò,à tempi di Cado Magno. Fauflo 
a donò anch elio » per la fàbrica della Fauftinia- 
in- na . Mà torniamo à Gaio , il quale dopò hauer* 
ior patito molte perfeaitionJ,& trattagli, eoo bua» 

<if no e (lem pio della vita 4 ^fatuità fua, refe i’ani- 
.0 rna filo- Creatore alli 27. di Settembri . $fc- 
10, dette quello gloriofòje’ lànto Vefcouo i $ .amu^ 

4 fu lepolto nella Chiefà di S. Fr^ncclco 1 « ul il 
[0- i!i( Lr?r: ’ -•» IIIIjÀ . V i - 0 rjf'tj 
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Bafìlica Por* 
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le S. Ambre* 
fio l’ofiia« • 
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S AntóCaftnhano Cittadino Milanele dcllaJ 
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cala Oldana , quale già partoriua fi degni 
frutti, corti e hàbbiamo detto di loprt,diede an-» 
\i èoqùeftaS.V efeouo. Fù eletto cfsedo abséte al** 
; la (ucceflionedi Gaio,iIquàl pefo, benché córro 
fua voglia haueflé accertato , 'Ysò nondimeno 
in quella fua cura Pallorale ogni lludio , Sedi* 
A Jigenza, in rcpararc, quanto la periécuhono 
: *; • ‘ ^ A 4 ' di 
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9. Calimero à 
Milano da chi 
«attenuto . 


t Hi fioria ‘Pontificale 

di'Dómmàno hauea rouinato, e> guadò, atten- 
dendo in oltre à fabriéai’j Ghiete de calàtncnp, 
quali dal pid Filippo Oldani genti f huomo Mi* 
lanefe gli erano flati donati . In quelle Chieie', 
per la gran Fama demìracol) , quali iui li face-r 
uano, concorreuano gran numero di peifon^ 
alla loroconuerfrorie,)afciando l’Idolatrie, 
Pagnnefmo, Accrebbe di modo il numero dc_-» 
fedeli,che quello Santo Vefcouo perciò fabricò 
all’hora due altre Ghiefe de cafamenti donaii-i 
gli( come dicemo)dalb figliuoli di Filippo Ol- 
ciano, chiamandole anco dal fùonomePor- 
tiana,vna da Porriod’atei Faufliniana da Fall- 
ili), nella Porrianafi riddile ( come habbiamo | 
detto) S. A fnbrolìo,p la. pedècutione di Faufti- 
na Impératrice, la qualb fauorhia la'lèta Anda- 
na , & iui compofe f officio, &: gli Hinni all vlo 
della Chiefa Greca , l’altra quale era la Fauflir 
niana ; fò poi dedicata alli glori ali Martiri, Vi- 
rale , •& Agricola:^ per le loro Sacre reliqijifc*/ > 
quali ini furono trasportate ^mà balda fin qui 
hauer detto di quelle due Baiiliche., *5c d onde 1 
hebbero origini . Alloggiò, de alimentò in ca- 
ia Tua longo tempo Calimero di narione G re- 
co, quale poi gli fuccefie nel Vefcouaco. Fi\ tem- 
pre amator de poueri , fouueneitdogli > & def- 
FendendogU in ogni necelTìtà . Tali furono le 
altioni di quefto S. Vefcouo nel corfo de dode- 
ci anni, ne* qualigouernò la fua Chiefa, e’ dopo 
l’hauer conuertito le migliaia di perfone,colmo 
di faritità fc ne volò al Signore al primo di De*' 

cembreV 




t bMiUno . 
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cambre* . Fu fepolto in S.Gi ouanni in Conca»., 
qual Chicfa fii da lui fatta fab ricare , &c prima,* 
quel luogo chiamami! il Cemiterio de Pere- 
grini nella via Romana»,. 

V. 

S Anto Calimero di natione Greco fu nc- 
driiTO^ .& alleato à Roma nella difciplina 
di quei Santi Ponrefici Romani , il cornea 
quello, quale era di nobil ftirpe , coli anco fu 
de nobili, & fanti coilumi. Venuto finalmente^ 
à Milano , fu da Cailritiano benignamente al- 
logiato, Se trattenuto in cala iua, Se hauendolo oue P" 013 foj 
molto ben conofciuto, di fanta, 8c eflèmplaro ** Cl atccnut# • 
vita , accompagnata da imbolare dottrina , lo 
rallignò nel numero del Cfero della Balilica»* 

Fauftiniana , nel quale Collegio dimorando 
auanzp di gran longa gl’altri nella pierai pe- 
rò fu degpo dopò la morte dell’amoreuole fuo 
Hofpitc Caftritiano, chiaro hormai,per le iii£-> 
rare, e illuftri virtù, & operationi di iucceder- 
gli nel Veicouaro,& gouernare la Chiefa Mila- 
ri efe, il qual pefo, mentre per la grande humilcà 
£ja l’andaua riccufando, arriuò tant J oltrc,corL* 
la renirenzafua, che furono di meftieri le ca- 
thene à condurglielo, Se sforzarlo ad accettar^ Ricufa di cUs 
il gouemo , Entrato adunque in quella impré- vcfcoqp • 
fa , fe bene contro fua voglia , Se animo , non-» 
reftò con tutto dò d*jlluftrare la iùa Clùefa». » 
nella dottrina^ religione,con le frequenti Pre- 
di cationi, & eflèmpi di fàntità di vita , Se noiu» 
foio fu i dof o della fua .Chiefa : xoà^ anco ag- 
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Proaincia Li- gionfe al feruirio di Giesù Cenilo, ruffa la L%tt 
gnna da chi ria, cauandola da gli errori , Smobilitandola., 
conucrtita. He!!** Fede, Se pierà Chrifliana, Confortò in ol- 
tre al martirio Fauflino,& Giouira, nobili Bre- 
/ciani , quali erano flati condotti legati à Mila- 
. no. Fu p^rqueflo, Se altre lue operationi accia- 
iato da nemici della fede, &: dato nelle mani 
de perfecutori de Chrifliani, Se fatto prigioheV 
fu prima in vari; modi tormentato , finalmente 
Pateil Marci- trafilerò in più parti delcorpo,& in particolare 
7 .°* 4 . con vn pugnale paffetogli il Capo fino alle cer- 

nella , fu precipitato :n vn pozzo , Se coronata 
P0Z70 oue fù della corona del Martirio , andò à finire il pre- 
cettato ij (ho mio di vita eterna . Pati /otto Adriano Impera- 
corpo, èal pre rorc p v himo giorno di Luglio * Fù fepólto nel— 

qua beuuta^ ^ Bafilica, quale ad immitatione de lùoi ante- 
molce infima cefiòri haueua fatta fabricare, Se chiamatola * 
tà nel giorno la Bafilica di Calimero. Fù dopò molti anni in>r 
della ftu fida detta Chi efa, in honore di quello gloriofo Mar 
tire, & Vefcouo fatto fabricare vn preciòfo Al- 
tare, coperto di ladre d’oro da Thòinafb Crafi* 
fo Arciuefcouo eli Milano , aUi tempi di Papa-r 
/ Adriano primo . Perfeuera anco à giorni di * 

hoggi, quella diuotione d'alcunèpié perfoneJ* 

3 uali nel giorno della fua fella vano à pigliare* 
i quell’acqua à quel pozzo, fotto al (carolò di 
effe Chiefa, à canto al fèpolcro d’elio Santo, 8 c 
la beuono con buona, Srpià intétione -, Voglio- 
no che quel Pozzo folle quello, nel quale ni 
precipirató , del che, me ne rimetto à chi è me* 
glìo informato delle antichità di Milano . 
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pitti* £ti 

r, 


v. 2)/ Milano * 1 

vi. 

S Anto Mona CittadinoMilancfè della famcr- 
glia de Borri nobile, fuccelfe al Beatif.Mar- 
tire Calimer.q nel vefcouaro, Nella cui elettrone 
iiioftro dichiaro legno, &c refitimonianza della 
fanti 0 ima, & religiohilìma vita fila, quandi) hi 
circondato eia quello Celefte fplendore viabile. 
Onde tutti dignifiimo lo giudicarono di ialè^ 
fuccdfrone, $c gouerno . Fu in oltre dotti (lìmo 
in Filofofia, e' però come vero Filofofò Chriftia 
no, non curando, nè richczze, riè patrimonio , 
per grande che fi folle, rutto donò alla Chiefa, 
ò pena che entrò all ’arnminidranoneEcclch'à- 
ftica . Fù da lui la Città diftinta in cento',, &C 
quindeci . Parochie , allignando à ciafcheduna 
della 1 fuoi cotj%i,dandoui di più il fuo Curar- 
lo . Nè vi fù fra tutti i Vefcoui , &c Arciuefcoui 
che più longo tempo. gouemalFe la Chiefa Mi- 
lanefe di lui , perche arriuò à cinquantunori^ 
anni, nel qual longo corfo, & nel maggior col- 
modelle perlècutfoni , dimoftrò anco la for- 
tezza dell animo, accompagnandola còcl digiti 
ni , & fantita di vira, adempindo il detto nel- 
l’Euangelio . Poi ripofoffi nel Signore à 16. di 
Marzo . Lafciando la lua Chiela ricca? & ador- 
na de fuoi Santi infiitu ti , & ordinationi \ Arhò 
quanto alcun 'altro i poueri . Gouernò a’ tempi 
d Eleuthero,. Vettore, j& Pontiano Pontefici, 

1 vno dopò l’altro . Fù il còrpo di quefto S. Ar- 
Ciuefcouo transferto da .Angisberto. Arciue- 
& Milano alli i a. d’Otcobre , & coilo^ 
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caco nella'Chiefa di S.Vitalc , della quale tranfi 
la/rio* e faflènemembria in tal giorno : Fù poila 
feconda volta dopò l’efler demolita effà Chie- 
ià diS.Viiale, transferto eflo corpo dalla Santa 
memoria del Cardinal Borromeo , SC riporto 
nella Ciucia maggiore in Duomo . nì»- 
Wi. VII. 

S Anto Miroclete Cittadino Milanese, dopò 
Fcilèr rtara longo tempo vaccante la Sede_> 
Archiépifcopale, fuccefle àSiMóna . Fu prima 
^Legato apprertò di Felice Primo Pontefice à no 
me d’Epjfanio Vefcouo di Pauia, Se dall’ifteflo 
Pontefice dato per fuccefiòre diS. Mona. Qiie- 
il» Arciuefccuo fà (oltre alla farttità fiia,& dot- 
trina Euangelica, nella quale fiorì ) Felice a nco 
nc’ parenti, SC particolarmente per la propin- 
quità del fangue , che hebbe con Foca ria fan- 
ti fii ma Dònna, & Madre del detto kpifanio 
Vefcouo, chiaro perla pietà. Se religione» Bra- 
mò quefto S.Arciuefcouodi'propagure il nome 
Chrirtiano , come quello che era zélaìdiflìmo 
della fede : Adempì querto filo pio,& fanto de- 
fiderio, nella Prouincia di Miiano,la quale con 
il mezzo delle fue fante Predicationi,con il do- 
no della dottrina celefte. Se diuino aiutro, libe- 
rò totalmente ddlldolatria, SC fuperftitiono 
diabolica . Chiamato poi alla Sinodo da Mei- 
chiade Papa , per caufa imporrati ri Rima, ideila 
quale tritrauafì dfrti Vefcou i d’Àfirica , ne fit 
ratta lijLonfiilta dei negotio rimeilà in luì : Ad 
imimitatione poi ddle infti cationi AportolicheS 
te *’ ' fece 


\dt ^Milano fji 

^ fece anch’eflo alcune Regole ,' con le quali afli** i n ^j tu j j e j 1Q 
1 gnò l’holre particolari , nelle quali il Clero , &C rc a j &o eie- 

* Sacerdoti .nauelTero à conuenir inlìemeà l'al^)ro per il SaJ- 
ia ineggiarfe,&: leggere : fu adomarò quello S.Paki magiare , 

ir fiore,, di tutte quelle virtù, quali conucngontì al) 

Vefcouo, Se fra quelle fu molto chiara quella*! 
deiriiofpitnlità : > Percioche di cominouo fiircM < v - -< 
fi no le fue lfonste aperte àpoueri , infermi , fora- .ó>}*v oiniiJ 
li flieri , ócT peregrini -, fù.in fomma compita im, i: ,-*-i 'b ai’ 
« ogni fua atdone’. Quanto poi amalle la 
m Cnicla,^ quanto fludio vi ponelfe,per iUaHrar** 

|« la, come fece : reflimonio ne & grandi (lìmo il 

* gloriofo Protettore noftro S. AmJbfólìo in a 

<* ^.parole che dilIe,Chei>eredità lafciatagij df£s. AmbroGo 
c( Miroclete, h ampia, & copjolaja vofeua, ne’ fuoi fer*> 
in- ogni fuo sforzo, Se degenza cqpferuare, e" che J m °ni • 

u> vi haurebbe pollo ogni fuo llrtftio :• in tal modo* , , . 

mo adunque hauendoS. Mirodete gouernaca , < ^cni^M 

» fua Chiefa v in adite anni, ripolbllì nel Signore’ J. * 
tf ajli j . diJDecembre ; fu fepoito nella BahircaL» ! . tSsuiJ 

n» P^>r|i^u4-.- / ■ "j.hvir •):>/. ni r ì ; • i Io: ; 

« -i ' y ■> f < fi ’ r ' r,ó C M l h rii ;c r i . i r i >1 . rnC 
a C Anto Protaho clelli Algift, CittadinoMila- ; ip* 
do U nefe , difcepolo del'Beato Miroclcte, fò danti 
k S*Silue(lro Papa , ordinato Veicoli o, &: fucc.èllc . 
ut nel ydcouatoàMirociete, quando ogni , r r 
A «wpi?na de pejfecutipni, calamità: Non*. 

upmcò però d : 'attendere in trepidamene all ofe An<&«! Ori* 
f : fino ino Pajlorale, giouando allaifua Chiefe-. jcilioia Daéfif-' 
H tutti quei modi che puote, fù di vita molto Ia cau & 

Jje esemplare, Se £fit£ ;• Andòai Conciliò M &&*? Asanafio, r 
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t dica, Città nella Dacia » quale era flato conuo- 
cato,per la pe decurione de Velcoui Arriàni , 

4 u contro d’Atanafio , Se altri Vefcoui Catholici , 
igf '-Nel quale queftoSanto Paftore miràbilmente.,» 
diffide la Dottrina della Sinodo Ecumenica^ 
Nicena, & la cauta d’Atanafio, Se 1 ottoferi lìti’ 
Conferò Epì Concilio, il che refe grandi (lìmo ftupore > 
famo Vefco- ^ quei Padri,perVeccellenza della fua dottrina, 
uodifàuia. Confecrò fecondo il coftumc Epifeniò Vefco- ' 
uodi Pauia , quale fuccefiè à S. Crifpino . Il ri- 
-manènte poi delle fue attioni fu tale , che conu 
effe diurnamente: fu attellata là fanti tà fua: On- 
i<tc maritò defier annóuerato frà Confeflbri . 
c 2 si A . 'Sedette dodeci anni v CeleWafi la liu fella alli 
' -a 4. di Nouembre^ . 

vnn. 

%n Q Anto Marerr&Saeerdote Milariefe , trouofi 

Maflìmiano ij à tempi di San Mitoclete , con il quale pad 
perseguita la molte peiiecutiòni,é prigionie dall’èmpio Maf- 
Chieia . firruartddmperatore,perfecLitore de vvh rifila ni. 

Se oltre alle prigionie ofcure,fù più volte di furò 
comandamento afpramènte batmto. Se co du- 
re catKerie legàtd , fuppoWò' il tutto confiannj£ 
fimàmènte J>er amor dvtèièsù Gbtifto r Fatto- 
poiArciùèfcorìbj non cefsò àricd' la pericolino-' 
Serto Galerie ne ;dc fedeli /perche troiiafi arco à tempi dei 
«.Vittore nur crudèle Galerio, fotta il quàlé'à'tólano fù mar- 
tinwtoi Mr-Atirizato il gloriofo-martireS. 1 Vittore 11 . Non fi 
h?*' ’ lafdòpèt qtìèfio’Màterrìb' ì^omen rare, ne ’pun- 

; ; to temè qual fi voglia fótte ‘de cruciati , fup- 

u perahdo tutte ledifhculcà, perdi* conferii a don e 

del , 
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del filo amato Grege,quale non cefsò d’infiam- 
marlo,&f’ elFortarlo aliar làido nella Fede’ i II 
che molto beneeflèquirono , aiurtau dalla pie- ss Carpofor» 
tà diurna li gl orioli martiri, Carpoforo,^ Fide- e Fidele da luì 
le, quali da lui inanimati , Se confortati Furono inanimaci «1 
mandati à Como, oue hauellero à combattere" anirl#r 
per il nome di Giesù Chriflo . Era (lato gettato ' : ■ 

alle fiere il corpo gloriotb di S. Vittore , quale-# 
dicemo era flato d’ordine di Galerio Imperato 
re mardrizatOjil quale non contento della mor 
te damagli, per maggior dilpreggio,voleua fkr- 
J lo dalle fiere diuorare : Mà non Io permeile già 
f Iddio ,, anzi ne dimostrò manifefto miracolo , Miracolo oc- 
J perche arriu^to Materno oue era il corpo Sàto, eorfo del cor- 
1 le fiere diedero luogo /&; Fenza altra molla iu P° dl **Vit- 
Con le proprie mani di quello Tanto Paftore Fc- tore * 

, pelito . Gonfierò Veicouo di Tortona Meìio- MdioJoro<6 
doro; Fatto finalmente ìlluftre, Se chiaro, per- f eC rato Vcfco 
" la gjorioFa confe llìonc della Fede, dopò l’haucr uo di Tortomi 
, retta la Fua Qfiela quindici anni. Rjpoloffi nel 
Signore alli rS.di Luglio. fu: Fepolto in Sàti Na- 
f bore, & Felice, morì à tempidi Papa Felice" 1 1. 

X" TOLE il Dottifiìmo Galefino,che Fra S.Ma- 
l[!i \ terno,& San Euftorgio vi Folle vn Orofio 
3 f Arciuefcouo di Milano, allegando efièr cofi no 
® tato ne gli Atti anrichi della ChieFa MilaiieFe, 

2: 6c che intcrucne alla Feconda Sjncdo Relatenr-. 

Il! fé , inficme con Nazareo lettore ; però non fi è 
tralasciato di notarlo qua, rimettendomi in.ciò, 

J fiamtto,& per out6 al fuo guiditi? • 

San-» 
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^ 2 4 Anto Eufiorgio,di natione Greco, di patria 

< • i3 Conftanrinopolitano,& di nobile profapia, 

mirabile fu nella pietà , meritò di fuccedere nel 
VeTcouato à S.Mauerno , qual morie Tantamen- 
te, come lì è detto. Fii prima nell’arte militare.} 
Contamino ^ di Confiantino Imperatore, 8c fra Tol- 

ftorgio à* Pa- dati tenne il primo luogo, e ad’elìo Imperatore 
paSdueftro. molta caro . Mandollo in compagnia delli 
Padri del Concilio Niceno à Roma da San Sil- 
ueftro Papa , per la confirmatione d’efio Con- 
cilio , & perciò diuenne molto famigliare del 
r>Vor. Pontefice: Fu d’vniuerfale confenfo de tutti, 
-:o «il * eletto Àrciuefcouo : Entrato al gouerno della-» 
J Chiefii, attefe anch’eiTo à nobilitarla con attior 
ni molto illuftri ;&c religiofe : Frà le quali fu di 
~ t , ? , fempiterna memoria quella, quando miracolò- 

a v ’ > faméte fi può dire,che transfer! li gloriofi corpi 
-j! * - o delli tre Màgi, fin da Cóftantinopòli, nella qukl 
Città erano già fiati condoti dal paefe de Para, 
Trasudane conducédogli à Milano , & la Ctóefa °ue fino- 
de Magi. no collocati dal loro nome,chiamolla la Balui- 
Chiefa di San ca delli tre Magi, 8c poi dal gloriofo S. Allibro* 
Euftorgio co- f 10 9 dedicata all’honor di S.Euftorgio : quale} 
ine prima fot - n 0 i trc fedeli mo lti encomi) , & lodi di Tanti- 
tà , la quale Iddio confennò con la grandezza^ 
de miracoli : Acquiftatofi adunque dopò fi glo- 
riofi fatti , nome di Vefcouo religiofo, &C Tanto, 
paTsò alla* celeftc beatitudine alli 1 8 . Settébre*, 
dopò l’h anere gouernato la ChieTa diecenouc 
*nni, Tono il Pontificato di S.Silueftro . 
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S Anto Dionifìo, della nobil cafa Marliana^ 
Milanefe,fucceilè nel Vefcouato à S.Euftor- 
gio, huomo veramente degno di veneranone*, 
nel quale riluceuano ratte quelle virtù , quali 
pollono fare riguardeuole vn Pallore, percio- 
che in lui fi vide la charità , la benignità, la pa- 
tienza, la mifericordia , de. tutte quelle accom- 
pagnate dall’innocenza , & purità della vita-» : 
onde veramente fu riputato vn’altro Apoftolo • 

Diffefe mirabilmente la Sede Archiepilcopàle*, 
mantenendola con ogni eflempio di religione*, * 
nella catholica Fede, perciò fatto eli ofoà 

Conilanzo Imperatore , qual fauoriua la fetta-» Conftan 
Arriana,!! deliberò quello tiranno di perfegui- imperatore fa 
tarlo. Conuocò adunque à Milano vn Conci- (tonicela fet- 
lio, nel quale haueano à interuenire molti Ve- Arriana. 
feoui Arriani , al quale nonpuotero venire gli 
orientali per la longhezza del viaggio, raduna- d* 0 °dine die* 
co il Concilio, nella Chielà maggiore. Valente^» ftanzo. 

& Vrfatio , Velcoui heretici , propolèro alli ca- 
tholici,che voleilero fottoferiuere alla fentenza 
contro d’Atanalìo, e J volellèro confentire all’o- Valente & Vr 
pinione d’Ario, alla quale dimanda l’intrepido facto Vcfcow 
Vefcouo Santo Eulèbio,con gli altri di Treuiri, Arrianoi . 
Pitraui, àc £i Sardegna rilpolero,fi come quelli 
che voleuano diffendere ratto quello, lì era trat 
tato nella Sinodo Nicena,che bifognaua prima 
intenderlì,chej forte di Fede teneuano come fa- - ^ 

cerdori , & che di più fapeuano , che frà li con- 
gregari, venerano de machiari d’herelìa , òr . - : * ; ; v 
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che però era di mefìieri , che ciafcuno mettef* 
fe in fcrirto ciò che fentiua nella Fede , il che à 
pena dettoli, S. Dionilìo l'ubito prefe le tau ole-» 
per Icriuere quanto credeua:Valente & Vrfatio 
ciò villo, gli fecero forza,cauadogli di mano la 
carta, & la pena, acciò non formelle , & leuato 
le voci da tutte le parti , temendo che il popolo 
non dalle la fentenza, contro di loroi al quak^ 
parca li riducefle la deliberatone z Leuorno 
il concilio fuori della Chiela,& lo ridullero in». 
Palazzo , dal quale li fudetti Arriani , ferrifero 
quella lettera à nome delTlmperatore Conftan 
ao, tutta piena de fallita, blindo ogni diaboli- 
co ftratagema, che le il Popolo la accettaua vo- 
lontieri, qual però brauamente conferuaua la j 
catholica Fede, hauelfe, ( come quello che ha- 
ucua autorità) da publicargli,e ; autenticargli, 
& ciò non riuscendo , tutta la colpa folle d'erto 
Imperatore, al quale s’hauellè à perdonare per 
non eflèr bene inftrutto nel lacramento della-, 
Fede, de ancora Catechumeno,&: perciò le co- 
fe d’erta Fede non le potertè à compimento fa- 
pere. Comandò adunque l’Imperatore à V efeo 
ui Catholici, che elfequilfero il contenuto della 
lettera, quali ricattarono di ciò tare , allegan- 
do eflere contro alle leggi , dC conftitutio- 
ni Apoftoliche . Rifpole l’Imperatore , ancora 
li mici commandamenri li hanno da rtimarò 
come leggi , de perciò '•vi conuerrà ò ubidire , 
ò andare in bando. All’hora da Vefcouiftigli 
herroicamcnte diparto , Ne tampoco il Regno 
........ - < c he 
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t«t The hai è tuo, ma d’iddio, quale te lo hà datto , , 

te & però guardati molto bene, che fé te lo dietim • / - 

à te io potrà anco leuare, accordati finalmente-* „ > 

% delT'vltimo giuditio , e guardati di non Iciorre 
io) i 'vincoli del collume Ecclefiaftico , Se di non./ 

$ confti aii re Imperio fopra le conftimrioni della San Dionfó» 
à Chiefa.Per la cui rifpolla accefo di colera l’Im- con altri Ve* 
'i peràtore commandò che più non pariafièro, & f c ® ul c j* cc rit* 
d li cacciò in bando . j 11 che loro con lieto 'volto ,B - 
ii accettando & alzando gli occhi al Cielo, bene- 
fct difièro, lodorno , Se ringrariorno Iddio gli ha- 
ll; uefiè datto forza di non 'v ioln r la Fede . Andò 

adunque il buon Dionifio , inlìeme con gli altri - 
ft vefcotii,la doue,il crudel tirano impolè,e toccò 
[i Dionifio andar in Capadocia . Nonreftaremo 
\n di notar ancora qui quello interuenne al Pon- 
di tefice Liberio , in materia della caufa d’Atana- 
|]j fio , la quale le bene pare lontana dal noftro in- C 

pi ftituto , qual c di lèguire il puro filo delle 'vite , 
jj, .de gli Arciuefcoui, con mtto ciò per efière 'Vna 
fi attione Ecclefiaftica molto heroica, non fi è voi Temerità J* 
fa fitto tralafciare di refFerirla. Non contenti i Vefcoui Àr- 
fa velcoui Arriani,della relegatione de quegli Ve- riaoi cótro al 
fi ficoui Catholiri,pafiarono più oltre con la teme Pontefice Li- 
,, rità loro. Se fin contro all’ifiefio Pontefice s’in- ^ erl ° • 
j c erudelirono feruendofi del mezzo dell’Imperio x/fmpcrato- 
jji tore : Il quale mandò Eulèbio fuo Eunucho à re manda per 
1 Roma con preferiti grandi, credendoli con eflì corrompere il 
{ corromperlo. Se tirarlo à fila diuotione à fiotto- Pontefice c«a 
r foriuere contro d’Atanafio : mà 'vani furono i P r 01111 ; 

■ fiioi dillègni , perche à pena propella da Eufic- 
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bio la dimanda, c con dolci parole lulingando- 
1°> C ° a PP re ^° offerirgli i ricchi doni: rifpofegli 


- k|»n vi ^ ^ 

^cnoa unu pjberio che in confo alcuno non haurctbe co- 
dannato vno, quale da dui Concili) folle già Ila 
to giudicato innocéte, e> che li folle partito da 
chi Cócilij,có buona pace della Romana Chie 
iàr. In’oltre che non naueua tale traditione dal 
Prencipe de gii Apolidi Pietro, & che fe pure-* 
l’Imperatore voleua annullare quanto li era-, 
lcritto in fauore d’Atanalìo : annullalle anco 


& 




ac 


•aV 


ÌV flfC) 


tCk&Jr 1 


quanto contro l’illeffo li era fcritto , che di no- 
uo li conuocalEe il Concilioimà lontano dal Pa- 


>, il 


lazzo Imperiale , nel quale Concilio non ui ha- 
nelle à interuenire nè llmperatore,nè il Conte, 
nè alcun Giudice , quale gli minaccialTe, Se che 
in fomma s’hauellèro ad'oH'emare le inftitutio- 
ni Apolloliche. Vdita la rtlpolla dall’Eunucho, 
- qual molto anfiofo, fpertaua altra rilsolutione > , 
tutto inafpritoli minacciò al Pontefice, poi par- 
ti tofi, li prefenti, quali Liberio ributtati hauea-» 
alla Bafilica di S.Pietro dedicolli, il che dal Pó- 
Kifiuu li pre felice inteio,lamenratofene grandemente con il 
lenti portati Prefetto della fabrica , Se come non lo hauell'e 
aWa Bafilica tacciato di Chiela, andatolene a ella Bafilica , 
di Sa» Pietro. q UC j doni, come pieni di maleditionc^ia 

gettoh . Rifaputoli il tutto dall’Imperatore per 
lettere dell’Eunuco, ardedo di fdegno,cómeil« 
à tutti gli altri Eunuchi, & Baroni che à Roma 
' fcn’anaalTero,& di più fcrillè al Prefetto della.» 
Città , che ò con inganno, ò per forzagli man- 
daffero il Pontefice". Et in cotal guifa per opera 
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de gli Arriani,con il fimore deili Eunuchi, Se di 
ordine di Conftanzo fù prefo , Se quello è quel 
Conflanzo figlio di quel gran Conflanrino, 
quale era flato fi fiero nemico de tale herefìa_> . 

Condotto à Milano il Pontefice, Se gionto auan 
ti l’Imperatoie, à immitatione de fuoi maggio- 
ri, (binando più Thonor di Dio,che la propria»# 

•^vita, con rifletta conflanza d’animo, & •’vehe- 
menza di parole, quale haueua vfatc con l*Eu- 
nucho Eufcbio , parlò anco all’Imperatores SC 
difTegli ? Cella hormai Imperatore di perfegui- 
tare i Catholici,ne voler con il mezzo dell’Aut- 
rorità Pontificale introdure quella empia here- 
tta nella Chiefa , che quanto alTinterettèmio , 
più tolto {offrirei ogni forte de tormenti, à qua- 
li d’ogn’hora riapparecchio, che, comportare 
d’eller chiamato Amano . Virtù dali’Impera- tiberio confi- 
ci tore la falda rifsolutione del Pontefice , tutto in 
ir* afpritto , lo relegò nella Tracia nella Città Be- 
v roca : Al quale ordinò flirterò dati cinquecen- 
'ó* to feudi, quali rifiutando il Papa gli ditte, da gli 
ili pure quelli danari arti tuoi adulatori , quali ti 
han guado. Se perfuafo à non immitare il tuo 
Padre fanti filmo : Percioche diritto confu- 
ttantiale al Padre no mi mancherà. Cacciato in 
quello modo il Pontefice in bando, e già gli al- 
tri Vefcoui Catholici ancora, la Sede Pontifica- 
le di Liberio fù occupata da Felice Archidiaco 
no, è quella diDionifioda Aurtèntio di Capa- 
docia, Se coll le altre de Catholici, di mano, in_^ 

Jnano furono da Vefcoui Arriani occupate»#, 
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con tutto ciò,à Roma il Pontefice Scifmatico,££ 
à Milano Aufientio furono da Popoli fuggiti, & 
fchiuati come maledetti, Se inferni . Andò co- 
me dicemo il buon Dionifio in Capadocia, oue 
pad molte ingiurie, calamità, Se trauagli : Alla 
fine dopò fellemi ftaro qualche tempo fu libe- 
rato . Sentina quello S. Pallore ellremo dolore 
di quello filo ritorno, particolarmente per il du 
bio che hauea, di ritrouarc gli animi della Ple- 
be,. & deliuo Clero alienati da fuoi fanti inlH- 
tuti , Se rhauer à vedere ogni colà in confiifio- 
ne, Se però defiderò finir prima i fiioi giorni , 
che di vedere mutata la faccia della Chiela fua. 
Fecegli la grafia il Signore, e ne falciò la Ipoglia 
neU’ifieilò luogo , cue era fiato in eflìlio, efien- 
do arriuato con il fuo patire tanti trauagli, in- 
coiai modi , Se perfecutioni quali aiti gradi del 
martirio . Rittrouò il Ilio Corpo S.Baììlip . Poi 
daS. AurehoVefcouodiRediciana in Arme- 
nia, Se condotto alla volta di Milano , 6^da«, 
S.Arabrolìo riporto prima à Callano , Se iui fe- 
polto , alla qual pia attione cogliono vi inter- 
uenellè S. Bafilio il Magno, L’ano poi di nollra 
falute 1 01 3 .fu da Eriberto Arciuelcouo trasfe- 
rito alla Chiefa di S.Dionigi,cofi da lui chiama 
ta dal nome di quello S.Patlore. Oue anco fon- 
dò il Monaftero . Sono poi da fellànta anni che 
fu trallato per il pericolo delle guerre alla Chie 
fa maggiore, con i fanti Martiri Cantiani, con,» 
il corpo di S. Aureliano, quale già il fudetto Eri- 
berto, hauea transfert©, Se fepoltolo con il fuo 
f ~ amato 
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amato Dionigi , hauendolo prima leuato dalla 
Chiefa di S.Saluatore . Sedette quello S. Arci- 
uefcouo tredeci anni , Torto dui Pontefici, l’vno 
dopò l’altro > DamaTo & Sirido : Celebrali il 
Tuo Natale alli 2 $ . di Maggio . 

XI IL 

C > I v l 1 o MilaneTe, à i tempi di Giulio I. 

J Pontefice, interuenne alla Sinodo Roma- 
na : c melTo quà quello ArciueTcouo’, in luog» 
d’Aufientio, il qual ordine è tenuto da Giouani 
de Dei : però lèguiremo l’ordine della tauola-» 
de gli ArciueTcoui , Tatta dal Dottiflìmo Galefi- 
no, al quale non è parTo conueniente nominare 1 
'‘Yno Arciuelcouo Arriano , Se infame, il quale 
teneua la Sede occupata , intorno à gli anni del 
Signore 3 54. 

pigmi XI III. 

F V Padre di S. Ambrofio vn nobile Roma- 
no chiamato anch’clfo Ambrofio, al qu&l^ 
mentre era al goucrno della Francia, nacque-» 
quello figliuolo , il quale giacendo '"vn giorno 
nella Culla, nel Cortile del Palazzo,mirabil Te- Miracolo 
gno appaine : onde lignificato ci fò qual douea corfo nella rt*., 
cllère la dolcezza deireloquenza,e de gli Icritti tÌMÙL 
Tuoi, che dormendo egli con la bocca aperta -* , c: . . ; ,.j • 

vn Iciamo d’Api gh empirono il 'Volto , Se la-» 
bocca,nella quale in gran copia à vincenda en- 
trauano, Se vTciuano . Quiui era il Padre, qua- 
le al frelco pafleggiaua , eraui la Madre, Se vna 
lor figliuola. Se volendo la Baila cacciamele , il 
Padre glclo vietò, allettando pure con Tclecit# 
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animo à qual fine haueflè quella nouità da ria- 
fcire'. Le Api dopò alquanto fpatio prefo in- 
lieme^vn volo vcrTo il Cielo , tanto s’inalzaro , 
che dalle altrui vide lì dileguarono : Ciò vedu- 
to il Padre tutto Stupefatto dille : Qualche gran 
cola farà di quello Fanciullo fé hauerà 'vita-* * 
Morto il Padre egli fu porrato à Roma, ouc-> 

andaua crefcendo Torto la Madre Vedoua, 6< 

con vna Sorella, la quale haueua fatto 'voto di 
'Virginità, & infieme con lei era vn’altra gioui- 
nc vergine, e hauendola veduta Ambrofio boc- 
ciar le mani à Sacerdoti,fcherzando le porgeua 
la mano dicendo , che la douelle bacciar anco- 
ra à luij'percioche egli haueua da eller Velcouo 
( il che non è da credere» che filile le non per* 
opera dello Spirito Tanto) le quali coTe riputan- 
do ella per fanciulefche , & le parole parimenti 
dette per lèmplicità,con riTo da Te lo rimouea_, • 

Fatto poi maggiore diede opera alli lludij 
delle difcipline liberali , e" diuenne auocato, &C 
con taqta eloquenza diftendeua le caufe , che-/ 
da Pbobo huomo illullre, e J Gouernatore di Ro 
ma fu fatto Configlicre’iPoco apprellò riceuuto 
l’infegne ConTolari , fu da Valentiniano Primo 
di quello nome,Imperarore mandato al gouer- 
no della Liguria, & di Milano . Non c da paf- 
lar con filentio, che partendoli egli da Roma , 
dàdogli Probo ( come li fa ) le Tue inllruttioni , 
per diurna inTpiratione gli dille : Vattene Am- 
brosio non come Giudice, mà come V efeouo . 

Venuto al Tuo gouerno * amminiftrò la Giu- 
"-t- - v Airi* 


' 
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IHnt di modo, Se con tale tempcramcto : e 7 pru- 
denza, che i popoli tutti ne fentirono grande-» 
fodisfattione, e mentre attendala à tale impre- 
ca Se gouerno : Fu dal Clero e dal Popolo (cac- 
ciato quel Auflèntio Arriano, il quale come di- 
cemo nella 'vita di S.Dionifio , dopò l’eflère lui 
{lato relegato da Con danzo : haucua occupato 
la Sede ArchiepiTcopale : Ellèndo poi nato di- 
fcordiafopra il Creare il Tuccedore, tant’oltre> 
era arriuaia la rida , che poco mancaua non.» 
fi venefTe alFarmr.Toccaua ad Ambrofio, come 
Gouematore di quetare il rumore’^ perciò era 
venuto al Tempio per intenderli rutto, òcper* 
rimediami, e* mentre con efficace Orationc gli 
andana perfiiadendo per pacificargli, fi Tenti la 
voce di quel Bambino, qual diile Ambrofio ve- 
feouo : La quale hauma,come dal Ciclo, Tubi- 
to la vollero edèquire , Se quelli che trà Te gar- 
reggiauano (opra Tclettione, Tubito accordatifi 
di commune volere lo eledèro, perche era an 
cora Carechumeno uoleuano fi battezzali, «Se 
che infieme ffidè ordinato VeTcouo . U che egli 
riccuTando , Se con diuerTe vie cercando riffiu- 
tare tal dignità , efifortandogli à Tar migliore e- 
lettione di lui , «Se acciò in tutto fi riToluedèro di 
la (ciarlo : Si meli è ad edèquire Tentenze, capi- 
tali^ far tormentare diuerfi . Poi ritiratofi die- 
de intentione di voler dudiarefiloTofia,«SeTace- 
uafi venire à caTa publicamente le meretrici, 
acciò con quelle proue leuadè in tutto il pende 
r© al Popolo di còferirgli quella dignità , il che» 
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con {accedendogli, anzi più bramandolo la 
Città a &: perfeuerando nella fua delibera don e', 
fi rillolfe fuggirfene la notte, & effendoli inaia- 
to verfo Pauia, e’ raggirato vn pezzo tutta quà- 
ta la notte : La mattina fu’l far del giorno, tro- 
ucfli à Porta Romana , e fu dal Popolo prefo e* 
cuflodito diligentemente : 'Poi mandorno am- 
bafeiatori in Francia all’Imperatore Valendnia 
no à fargli intédere il defiderio loro.Rallegrof- 
fì l’Imperatore di tale ambafeieria, & difle,rin- 
gratio Iddio, che quelli , quali ho mandato alli 
gouerni temporali, fìano flati eletti per Vefcoui 
al gouerno Ecclefìaftico , &c perche conofceua* 
quanto benepoteua apportare al Popolo Mila- 
nefe,quella efettione.acconfenti alla loro di ni a-, 
da, & di ciò dette ordine al fuo Vicario Impe- 
riale, & diagli intimaflè l’ordine, di accettare 7 
ilVefcouato: tra tanto Ambrofio fugitofene_> 
dalle mani delle guardie, fi nafeofe in vna Villa - 
di Leontio, huomo in quei tempi chiarillìmo , 
il quale iniefo il Decreto del Vicario Imperiale 7 
fu sforzato à manifeflarlo, &c perciò conuenne 7 
che Ambrofio ri torna il è à Milano, &c diedefì in 
tutto alloro volere, dicendo che elio era quello 
che loro voleuano . 

Fu poi Battezzato da vn Vefcouocatholico , 
& dopò otto giorni confecrato,che fu in Domi- 
nica. Cominciò poi à ordinarle cofe della Cliic 
fa, cacciandone gli Arriani nò folo dalla Città, 
mà anco da tutta la Prouincia: Comincioflì poi 
à fentire il bon’odore della fua fatua vita,e dot- 

•>. . . ■ i . 
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tfina,quale fu poi anco confermata da miraco- 
li, &c tanro aitanti attillò la fama della lua lan- 
tità, che fin da Bologna, Se Piacenza, levirgi- 
ni, quali erano per entrare ne’ Monafteri;erano 
prima da loro padri mandare ad A m biofio per 
con/acrarle, & velarle : il che da elio è regi fila- 
to nel libro, quale ei compolc delle 'Vergini il 
terzo anno del fuo V elcouato . 

Nonpafsò molto poi, che cominciò quello 
buon Pallore ad efi'ere perlèguitato da Ginlli- 
na Imperatrice, quale fiuoriua l’herefia Arria- 
na, della quale anch’ella era macchiata . Fu 
Giuftina moglie dell’Imperatore Valendniano: 
il quale hebbe anco Seuera , da Seuera,quai fu 
la prima moglie hebbe Gradano , e* da quella.. 
Giuftina Valendniano il fecondo, il quale no fu 
ponto immitatore del Padre, anzi fu guaito dal 
la madre, & fecefi Ardano : Hauea tenuto Giu- 
ftina occulta quella pelle dell’herefia, mentre-» 
ville il marito , dopò la cui mòrte non più gli 
parue di tener la maluagità rinchiufa : Occorle 
ad Ambrofio andare à Sirmio,per ordinare An 
nemio Vefcouo, & eflèndoui co’l fauore di Giu 
ftina, concorfa moltitudine d’Arriani per cac- 
ciarlo di Chiefa, à fine che non da lui , ma da^ 
Armili ne folle vno della lor fatrione ordinato. 
Sedendo adunque egli in tribunale, ne facendo 
flima alcuna de gli furori di Giuftina : Hebbe* 
ardire vna giouine Arriana,piu delle altre sfac- 
ciata d’afcendere^l tribunale, e* datto di mano 

ai manto facer dotale, fece forza di ciarlo di Se- 
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dia per llrafcinarlo alla parte delle dòne , acci£ 
da quelle filile mal concio, Se inlìeme (cacciato 
fuori della Chielà . Vifto quella indignità. Se 
ardire da S. Ambrolìo,colì gli diHc,ancorchc io 
lìjindegno d’vna tanta dignità faccrdotale,con 
tutto ciò à re non il conuiene metter violente^ 
mente le mani in vn facerdote,&: però guarda- 
ti dal giuditio di Dio , acciò non ti intrauen- 
gha qualche lìnillro : il che hebbe effetto per il 
trillo {uccello, che ne feguì il giorno dopò , nel 
quale quella 'vergine fe ne morì . Mefìe gran», 
Ipauento quello accidente alla fattione A tri a- 
na,& però no ardirono più oltre impedire l’or- 
dinadone di quel Vefcouo,la quale quietamen- 
te fu poi fpedita in quella Chiefa . 

Fatto quello,à Milano fe ne ritornò, oue an- 
cora andò Giullina con il figliuolo giouinetto 
Valentiniano già dalla madre guaito , il quale» 
era di conrinouoda S. Ambrolìo ammonito à 
feguitar la Fede , quale tenuta haueua il cathò- 
lico fuo Padre , mollrandogli quanto falfa folle 
la dottrina Arriana : Mà egli dalla madre au- 
uelenato non fece capitale delle lite falutiferc-* 
ammonitioni , anzi lo minacciatia facendogli 
circondar de foldati il Vefcouato . 

Deliberodì vn giorno di volerlo cacciare di 
Chiefa , al quale S. Ambrolìo dille : Che non_, 
era pervfcirne fe non sforzato , Se che anzi era 
per lpargere il fangue, che giamai lafciar à Lu- 
pi la mandra delle pecore à lui cominelle : Fò 
poco dopò per opera di Giullina , prefo da fol- 
cati 
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^aci per mandarlo in bando , mà la Città leua- 
talli rumore fi mife alla ditfefa del lùo Prelato, 
di modo che ella non puore confeguire il liio in 
tento, per all hora.; Si rilfolie poi farlWltim© 
sforzo per cacciarlo fuori della Città in bando, 
perciò parte-eon prelenti, parte con promef- 
le de dignità, [Se gouerni/ulcitò moki per effet- 
tuare il luo peruerlò delìderio,cómandandogli 
lo ftrafcinaffero fuori della Chiefa, lo con- 

ducellero in bando lontano dalla bua Città,al!a 
quale imprefa elfendofi medi alcimi , Se ellcn- { 
dogli riulcito vano ogni loro sforzo , ritrcuoffi 
VI J c ®F to kutumio , quale fi mede per mettere p atf# . 

ad effetto quanto deiideraua la maligna Impe- mio dVno 
lattice, Se pero tolfèvna cala adhabitareà can Arriano , & 
to ad a Chieia , con dillegno d’apparecchiare’ 
iui vn Cochio,& prefo che lo hauellè condurlo 
via, mà ciò non permettendo il giufto Iddio a- 
Uanti che pailaile l’anno, fu l’infelice perfuoi 
misfatti nell iflello cochio medo, e } condotto in 
bando. Se quinto hauea al buon Pallore ordi- 
to, nitro à lui inteniennc , alquale però non re- ' òti . i . 

Ho S. Ambro/io render ben per male, proueden * . 

dogh del Viatico, Se di quanto gli bilognauà . 

Tra tanto eden do egli citrato al Palazzo voi 
le comparire, delche accortoli il Popolo, qual Citrato dal- 
molto 1 amaua,& temendo non filile al fùo Pa- l*Iinp«.* c ii 
flore vfata qualche violenza, ò tradimcnto,cor *hc fegui. 
fe di dubito in grande copia all’iflello luogo , & 
concitarono gran rumore, contro il quale eifen 
de vicito vno de conti dei Palazzo per cacciar- 
gli: ; 
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gli : Fecefi à quello inconrro Sant’Ambrofio 
impedendolo non fieguifie quanto bramatisi»» 
di rare, ne prima il puote quietare il rumore , 
che bifiognò fuffe pregato S.Ambrofio, il quale* 
haueflè à pacificare il Popolo , quale alla fine~> 
' con vn fuo longo fermone tutto hauendolo ra- 
dolcito: ne punto fcemata la dignità Epifco- 
pale, anzi mantenutola conftantemente le ne-* 
ritornò alle lue danze . 

Apprello à quella perfecutione non mancò 
Aoffentio ten ^ em pi° Aullèntio, quale haueua occupata la 
ta di rinomar ficde Epifcopale, dopò S.Dionifio,& come non. 
aiVefcouato. legitimo Veicouo era fiato dal Popolo {caccia- 
to fuori della Città : Cercaua colmi mete le vie* 
di rittornare nel Tuo primo flato, & di ricupe- 
rar il Vefcouato: Muttatofi il nome d’AulIèntio 
faceafi chiamare Mercurino , poi procurò che > 
Valentiniano il giouine, quale già era arriuato 
à diecefètte anni , faceflè uno Editto , che fiotto 
pena capitale ciaficheduno hauellè à rellimire il 
Veficouatoà di chi prima era, 6c ciaficheduno 
Aftutiadi Auf che in dò filile fiato renitente correlTe la pena 
fentio per oc- dell’editto, fimorendo in tutto tal editto 1 nere- 
«par la Cbie ^rriana . Era collui follici tato da Giuflina, 
e efisédo rinomato nella Città,cominciò à met- 
ter ogni cofia lòttofiopra, sforzàdofi có ogni via 
infame di recuperare la dignità perduta, operò 
Mercurino in elfecutione del decreto : Che Va- 
lentiniano per mezzo del tribuno cittafle auàti 
del luo tribunale S.Ambrofio: Oue alla prefien- 
«a fiua s’hauclfe à deputare della fede, con l’afi«» 

{lenza 
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io ftenza de Giudici dall’vna Se dall’altra parte^ 
j deputati : Con quella alluna però il unto fece* 

,, per occupar hirtiurimen te nell’vlcire che face- * 
i uà S. Ambroiìo della Chiefa il pofeflò d elfa , p 
j entrami lui lubito , & ricaiperarla : Del chc_-> 
i- auuedutofene il prudente Pallore, non vi volle* 

3. andare, per il pericolo fudetto, mà all’incontro 

j 'gli rilpole, che non era conueniente , che fuori 

della Chiefa, Se auanti à vn giudice Laico s’ha- Rìfpofta di 
y uellè à dilputare della Fede : Per la qual ri fpo- AmbroGod i 
Jj fta turbatoli Valentiniano commando ^li che in * a P^opofta 

tutto Se per unto hauellè ad’vfcire dalla Palili- ^ Arr * aap » 
a . ca Portiana, quale era fuori della Città , Se an- 
j(/ dalfe oue gli piaceua. All’incontro S. Ambroiìo 
e con giade liia allegrezza d’animo era da tutto ' f 

# il Clero, e' Popolo confortato, & diffefo : rifpo- 
{egli che in conto alcuno non haiieria abbando 
{0 nato la Chiefa , quale era di Dio . Infuriatoli 
pj l’Imperatore mandoui gente armata, quale ha- 
ll nelle à prender per forza ella Chiefa : mà nulla Valentiniano 
l0 valle il sforzo, perche dal fuo amato Popolo hi teta per fo rza 
ji rono ribbuttati , con mtto che vi correflè peri- d’armi di oc- 
j. colo di qualche indignità, ò mal’eilèmpio in_/ ™P ar l a Chie 
^ quello tumulto . Ritrrouandolì S. Ambroiìo in 1 
v quelle turbulenze e* angullie, non rcllò di Icri- 
ji uere dalla Bahlica vna lettera à Valentiniano , Ambrofiofcri 
i «ella quale lo voleuafer capace delle caggioni ^ 
della tua renitenza , la quale vcdeli regmrata-» j 0 . 

0 nelle fue opere : Vn altra parimenti nelTiftelTo 
v |->rocinto ne Icrille al Popolo confortandolo in 
r quelli trauagli e" difficokà,regillratta anch’ella 

in 
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in dette opere, dalle quali lettere fi può copren- j 
dere la mefehinità , Se l’infelice fiato delle colie* t 
di quei tempi , Se i trauagli che patì la Chiela-» i 
Milanefe, Se quanta fufic la rabbia di Giuftina, | 
Se Valenriniano contro la catholica Religione' . t 
Ma come fpeflò auuenir fuole che chiunque al- 
tri trauaglia contro ogni douere lungamente--» 
non ne gioilca , mentre l’vno e' l’altro le ne fta- 
■ t » uano in quella perfecudone furono anch’elH 
da fi fiero colpo di diuina giuftida aflaliti, che 1 
non folo non celiarono dalla perfecutione : mà 
dcll’iftefib,quale loro perfeguitauano, hebbero 
Strannoacci- dibifogno: PermelTe Iddio che Gradano, il 
dente di Gra- frattelto di Valentiniano , perdefie la vita infie- 
iian« iapcr. me con la Francia , ellèndo tradito daUeflèrci- 
to proprio. Se mentre fe ne fuggiua arriuato à 
Lione, ne efsedogli apperte le Porte, l'opraprelb 
dall’elTercito di Malfimo, quale hauendo ten- 
tato d’ammazzarlo alla feoperta, ne eifendogli 
fuccefio , fu però poco dopò con quella "via li 
legge appreilorhiftoriaà tradimento vccìfo da \ 
vn’Andragado, per opera d’elfo Malfimo . In- 
tefafi fi fiera noua. Se temendo Valendniano la , 
potenza di coftui, vedendofi molto inferiore di ( 
- forze à refiftergh, volendofelo conferuare ami- 
co, acciò non lo fpogliafle dell’Imperio, fi rillol 
' Anbroflo è & ^ ciar ' n tutto * a cura della r mi, e" chiedergli j 
deftinato Am pace': Ne giudicò perfona più atta àjquefia-* - 
bafeutore t à imprefa di S. Ambrofio,come huomo graue. Se ; 
Maflun». atto ^ maneggi d’importanza, e' deftinollo ani- t 

bafeiatore à Malfimo . ElTo (cordatoli d’ogni j 

~ ingiù- 
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i- ingiuria fattagli da lui , Òc dalla madre Giulli- 
t na volontieri accettò il carico di tale ambalcia- £ onte vitr*- 
^ ria: Mellofià viaggio incontrò il Conte Vitro- re mandaci 
i, re, quale era mandato da Ma (lìmo à Valenti- Milano. 

'• niano . c , 

1* Gionto S. Ambroilo da Madimo, fu da lui t cioj: 

j interrogato, per qual cagione Valentiniano nò 
v filile da lui come da proprio Padre '>enuto,al- 
15 che prudentemente rifpole,cioè, che non lènza Sciita Ambre 
if grande incommodo, nell’alprezza del verno fio l’andaeadi 
ni & dell’Alpi , potea vn Putto con la Madre /ùa». Valentiniano 

10 far quéfto viaggio , & che dall’altro canto non 
, il era venuto per dar conto dell obligo di Valen- 
ic rimano , verfo lui : mà lì bene cii trattar della-. 

c pace : Alche fulli detto da Malììmo , che haria ^ _ 

oi ipettato la rifpofta, che hauellè dato Valentinia ‘ * , H ' r » 

th no al Conte Vittore, il quale rinomato , & ha- . -u • o « V> ! 
rn* uendo fatto chiamare S. Ambrofio dillègli: Il * ; - ! t 

gl tuo Imperatore vole accettare la pace : mà rie- ? rU Ak V *r** 

H cula di venir da noi . Vedendoli in quelle dif- nel conclù- 
di fìcoltà il buon Pallore vsò tutte quelle vie ; der la pace co. 
le- modi di far capace Mallìmo del buonanime* MaflUpo. 

, li di Valentiniano verfo lui , ik hauendo il tutto r- r‘ ^ 
trattato con molta eloquenza di parlare, & con tnliòi ©vM 
nf fbmma prudenza,finalmente còchiulè la pace . • «osswtj 

f* Occorlè non molto dopò, che Simacho pre- 
$ ferro di Roma^ defiderando come Genrile^di Simacho Pre 

11 rittomare in vfo il Sacrificio, quale fi foleua fa- ^ crto <*' 

3 rc alla Hea Victoria , ne Icrillè fopra di quello à ? a * - diCt 
$ nome debSenato a Valentiniano , accioche vo- ^ 
j]j Ielle accólencircjóc inficine far rcllituire quella 
t' k G c rao- 
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emolumento, lì pagana per mantenimento del- 
imitare d’ellà Dea, qual era nella Corte, quale' 
afiégnò d’emolumento già l'hauea annullato 
Granano il Fratello : ilche intefb da S. Ambro- 
fio, &c dubitando non lì introducete di nouo 
quella Gentilità : confidatoli per l’ambafcieria 
latta. Se l’vtile quale per Valenrinianohauea__> 
rapportato, d’hauer qualche auttorità apprètto 
deli’Impera r ore,lo pregò volelle dargli à lui fa- 
coltà di dargli lui il Decreto , acciò gli potelle 
rilpondere, ilche eflendogliriu fato, riipofe_->, 
& impedì l’eflecutione d elfo, la quale ri fpofta-. 
fò piena di zelo Chrifiiano . ' 

' Mandollodi nouo Valentiniano àMaflìmo 
à chiedergli il corpo del morto fratteìlo Grana- 
no, al quale arriuato tentò di parlare, da folo à 
fòlo con lui, co il mezzo di Gallicano Eu audio 
luo Cameriero : mà non polendo dò otrennere 
& tutto cornino lo en r rò nella Sala dell audien- 
za, editandoli l’Imperatore per fargli riueren- 
za,e> ''volendo dargli ilbaccio,non volfeS.Am- 
brofio far quefi-o, allegido di piu, che no conue 
niua, che yn Vefcouo nella puhlicaaudien^a^ 
dponelfe negorij, de quali in priuato hauefiefifi 
à trattar con l’Imperatore : Onde Maflìmo co- 
minciò à rinfuriargli le ingiurie riceuure da Va 
lentiniano,& iniieme il poco conto hauea fatto 
di lui nell’altralegarione , tutte le quali oppofl- 
tioni S.Ambroiìo molto bene confutò, & all’vl- 
timo hauendogli chiefto il cadauero, li rilpole', 
che non pareuagli bene di darglielo, per non-» 

rino- 
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rinoti are il dolore à foldari , temendo non ha- 
uelSero à far qualche commotione, ò nóuità . 
/Vlche dille S.Ambrofiojnon occorre,ò Impera- 
tore, che tù ti pigli penfiero alcuno (opra i fol- 
datijperche come voi tù che bramino di voler- 
lo coli morto , Telo abbandonarono mentre fu 
viuo ? Soggionfe dopò Ma (Timo ,< che (òpra di 
ciò hauria considerato . Sdegnolli poco di poi 
contro di lui, perche non voleua pratdeare con 
i Suoi Vefcoufe’ perciò commandogli,che qua- 
to prima s’hauelfe à partire 1 dalli confini della—» 
, Francia, Se à quello modo Senza hauer opera- 
to cofa alcuna le ne riifornò , Se melle in Icritto 
quanto in quella legarióite era (uccellò, & am- 
moni ValentiriianO, che's’auiiertillè da Maflì- 
mo, il quale Sotto coperta di pace , gli andaua_> 
preparando contro la guerra . 

; Non reftò per quello l’ingràta e* Sconolcenre 
Imperatrice Giullitìa à guila di pazza, e* infuria 
ra,di concitar di notio il figliuolo , contro di S. 
Ambrofiò in fiandre de gii Anziani, con largii 
chiedere la nona Balìlica, quale era nella Città,’ 
per vfod'ellì Arrianfimndandóui gli Gonzi del 
Palazzo, di cotrifnillìortè del figliuolo : à quali 
da S.Ambrofio fu rilpofto, Che non era conue- 
niente, che vn Sacerdote dalle via la ChieSa di 
Dio . PalTari tre giorni ellèndò da lui andato il 
Prefetto lo perfuaSeà volergli dare la Balìlica-» 
Portiana,& ciò'vdendo il Popolo a d'alta Voce* 
«li conrradiire,& egli dillègli che lo haria fatto 
intendere à Vajeminiano . Accàdrpon fra poco 
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tempo che nella Domiuica delle Palme * efTen- 
do occupato S. A ni brodo nel li di min offici) al- 
la Baiìlica noua,fii auuifato, che erano (lati ma 
dati i Decani gente delFlmperatore alla. Por da 
na, & che iui era Concorfo il Popolo, &: che ha- 
ueano fofpelo, &: impedito i liti & il celebrare 
EccleliàdiCo, con tutto ciò non redo d'andare* 
à dir la Mellà , & mentre era tarriuato all’effe- 
renda, intede, che era flato dal. popolo prefò vn 
Prete Arriano chiamato Callulo, pianle all’ho- 
ìa amaramente. i&: non cellàua in elFa oblatione 
di pregar Dio, che gluialFe aiurto, nepmerùerse’ 
che quello tale nella caufa tifila Chiela liauef- 
feàlpargere il (angue : mà,pi^ pvefto il (uo ^li 
folle cauatO, non foloper 1^ lfvlute del fup Po. 
polo, mi anco per gli mipij, &: perciò ordinò à 
luoi Preti d Diaconi, c(ie glielo tolellero di ma- 
no, ne gli lalciallèro far ingiuria . Fu all’horaJ 
ridotto in mal temóne il (1*^0 de Mercant^-ócT"* 
tutti gli lucidici opprelli da. jntolfiabdi agrauy* 
ellèndolì nel lpado di tre giorni lcollà inhmta-» 
quandtà de danari, furono poi minachiad j 
Nobili nella vita , Fé non op.erauano gli folìè^ 
daita la Baiìlica : Andarono poi i Cqud &: Tri- 
buni, & commandarono à S. Ambrolìo gliela^ 
delFedi fubito, allegandogli che Flmperatore' 
ylaua delle lue ragioni, poiché ogni cola à lui ‘ 
era iottopofla ..Aqualiconftanteineiue nlpofe’ 
Aml?rofio in quello modo, : Se ['Imperatore 
chiederà quello che è mio , cioè la mia poilel- 
iìone, & quelli danari, quali io mi mu ori o non 
eqm>j\ l glieli 


di Milano . 




37 


glieli negato, con tutto che lìanoà poueri de- 
sinate tutte le fcdanze mie : Male cole di Dio 
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in conto alcuno non fono d eliciute, ne fottopo- 
Se alla potebà Imperiale : Se deliberare il mio 
parrimonio,andarelo à pigliare , le volete que- 
llo mio corpo, non velo nego, fattene dello 
quello èhe '“volete , ò condili lo alle Carceri , ò 
alla morte poco m’importa , che tutto mi farà 
di contento: Nc tampoco mi curaro d 'adì cu- h 

rnrmi con hauer d’ogn’intorno il Popolo pec* 
mia didelà, ne à culla di chi vole laluarìi la vi- 
rarle ne Rigirò all’Alt are, tenendolo con ambe 
tà le mani , ma ini à punto m’elTìbirò come vitti— 
g ma per la dilfela dello dello Altare. 1 ; Era poi ■ ióii UJA 
tradittoda vnò edremo dolore d’animOjinten- 1 on * • 

dendo die erano date mandate genti armate-» Contagia di 
ad’occupare la Bafilica, e temeua che nel fargli Ambroiìo nel 
odacolo non ne lecuilfe qualche mortalità 1 . Se le perfccutio 
tale,che hauelìe accapponar grandilìimo dan- ni • 
no alla Città, Se pregaua in oltre Iddio , che no 
lo laiciadèiopprauiuere:accioche con gli occhi 
fhòi norihauellèà vedere Tefterminio del fuo 
Popè4só dell’Italia 1 inlieme , bramando inu 

fi quella óecafione di fparger il l'angue , effe- 
:ìi rendolì Iponfarteamente : S>C mentre r yedeaj. 
o.’ quei Goti Tolda ti & Tribuni dell’Imperatore-», 

3 quali Vinuiauanp,inrerrcg«iuagli dicendo : cu e Parole da luì 

4 caminate,ò che vi peniate di fare : fette voiforfi *J cct J à !?. gUir 
fi' fiati accettati' nelle polle (boni de Xomani à rotare. 

lif quello fine, che hauedi à ellèr piurbatori del pu 
d- 1 blico ? oue credete rvoi di ridumi, come bare- 
li -m. Ci re 
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re didrutto ogni cofa . Fù dopò pregato vole£ 
fé raffrenare il popolo: alche rifondendo dille 
che fuo oftìtio era à non follicitarlo Se inftigar- 
lo: mà che il mi tuga rio, tutta era opera diuina, 
&fe pure ripputauano, che lui folle quello, 
qual cócitalfe nitri quei rumori, sfqgaijero l’ira 
contro di lui, ò pure lo menallèro in qiial paeiè 
lor volellèro: finitele quai parole, coloro lì par 
tirono, & lui ritiratoli nella Bafilica antica, ìui 
confumò mttò il giorno, poi andollene alle lue* 
danze à ripollarli à letto, acciò le qualchuno lo 
volea condur via,lo rittrouallè apparecchiato . 
Nel leguéte giorno, à pena vfcito di cala gli loi- 
Sobdti di Va dati occuparono la Chiefa, Se fubito fecero in- 
Jé tini ano oc- rcn riere all’Imperatore , che le yoleua vici re_^» 
, con i catholici, non hariano mancato d’ailifter 
gli Se fargli compagnia : calo che non voleUe* , 

. che li rillolueuano andare oue S. Ambrofio fa- 
cea le lue congregationi . Non hebbe ardire^ 
all’hora alcuno de gli Arriani à vfcìr fuori , po- 
chi furono quelli che vi andarono, frà quali il 
trouarono alcuni della Corte, Se alcuni Goti,e* 
mentre flano occupati nelle letrione, fu auuifa- 
toS.Ambroliojche ancora la Bafilica n.oua era-* 
piena di popolo: A quelli foldari poi che erano 
nella Chiela, eflcndogli prohibito da S.Ambro 
; v ; fio,il conuerfar con gli altri , gli diflero che iui 
1 J non erano venuti per combattere, ma li béne^ 

per fare orarionc , Se perciò furono admefli ali 
^©nfbrtio luo . ... 'Sd> f :,rr oiìc.*jp 

Tra tanto il Popolo con gran voci pregali** 
J S.Am- 
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S.Ambrofìo , che volelle andare à queiraltra-# 

Chiela, mà lui hauendo già conuocati gli afta- 
ti,& meflbfi à predicare f-ece cortofcereìe ragio 
ni file; & apprc natole.. perche non vi'Voleltc»* 
andare: Poco dopò hauendo intefo che le genti 
dall’Imperatore con le lue infegne etano là ar- 
riuare, Se che tutto il Popolo jui radunato l*a- 
fpettaua, bramando la lua prelenza: vi mandò Valentiniane 
iiùoi Preti, & lui andò feguendo di predicare’ : manda vn No 
fopragionfedopò vn Notato mandato dall’Im * ar ° 3d 
peratore,è diilègli ; A che fine Tei entrato in pen ^ ^ ^ 
liero di contracìire alla volontà de tuoi lupeno- ambile parte» 
ri ? Alche egli riIpofe,io non sò che cofa £j vo- 
lontà de lupe rio ri , ne in che modo gli habbi 
contrauenuto ; Soggionlè il Notato j Perche-* 
hai tìi deputati 1 Preti aUalfiftenza della Baiili- 
ca ? delidero à punto laper,le (ei diuentato Ti- 
jjl ranno, accioche polli hauer giufta cagiono di 
punirti : Rifpolegli il buon Pallore ; Non hò 
' fatto cola alcuna in pregiudirio della Chiefà-. , 

(blamente quando ititeli che da loldad era ella 
• j occupata, all’hora più, apertamente lcoprì il 
^ mio dolore e’ me ne dolli , &c con tutto che mol- 
ti mi ellòrtalferp ad andarono gli dilli ; dargli 
la Chiela non pollo, mà ne anco debbo contra- 
ffare, quando poi leppi che erano Hate leuate-» 
le inlegne Regie, ellendo là duello gli mandai 
i Preti, mà io già non vi andai, quella c la forn- 
irla della verità : Io credo in Gresil Chrifto , 6c 
in lui mi confido : faccia l’Impeiatore ciò che’ 
vuole , fe pur reputa che quelle cofe lìano da-# 

C 4 Tiranni 
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Tiranni , che ho anni da deffendermi , mà di 
piu che è anco in mio potere, per l’ifteilo Giesu 
Chrifto d’offerir quello mio corpo -, fe per Ti- 
ranno mi hai, che Hai à fare, che non cominci à 
sfocare l’ira (opra di mè:Vedefi per antico pol- 
feflb,e ghindinone che gli imperi) gli hano do 
nati, e' concerti gli facerdoti, mà non già fono 
flati vlùrpati, & per commune jsrouerbio fi di- 
ce, che gli Imperatori hanno piu torto ambito 
il facerdotio, che gli facerdoti 1 Imperio . Se ne 
fìicrì il Signore per non eller fatto Rè *, Habbia- 
.. mo la noltra Tirannia noi facerdori,che è quan 

do s’infermiamo, il facerdote all’hora falli po- 
tente* . Guardili pure Valentiniano di non córti 
miri! vn Tiranno,contro il quale non habbi Id- 
dio apparecchiato aduerfario alcuno: Quefto 
non lo dice già Mallimo, ne mi chiama tampo- 
co Tiranno di Valentiniano, il quale hà hauuto 
à lamentarli di me, che con queireflermegli io 
oppofto in quella mia legatione , non lia flato 
huomo di venir in Italia: Nó li trouerà giamai, 
che i laccrdoti liano Ilari Tiranni , ma li ben da 
erti patito molte ingiurie*. In tal maniera di có- 
tefc rti confumaco auto quel giorno preno di 
meftitia, fu poco dopò ripiena la Balilica d<o 
Ambrefi© for Compagnie de foldati : Onde il buon Partorì-» 
trita la rifpo- non * u ® c à C afa , & però lì riti rò nella-. 

pa rte fotteranea della Chiefa, detta il Scurolo 
Catione, volgarmente , & quiui con i fuoi compagni fa- 
ccràori & fratelli occuporti in cantar Salmi ÓC 
Hinni : Il leguente giorno fu letto, fecondo fin- 
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di ^Milano. *i 

jfiituto il libro di Giona, finito di leggere fi mfifi* 
fe à Sermoneggiare , &: mentre & in quella 
attione ''venne nuoua , che da parte di Va- , 
lentiniano li commandaua à loldati che lalcial- 
fero la Chiefa , gli danari , quali haiieuano - J^ I ecrcf ® 
fcoffi da mercanti gli follerò re (limi ti: La onde J *0*^2 

il Popolo ne fece gran felta, &^RVà ponto nel c*tholiciv 
giorno del Vener Santo, giorno memorabile^- 
per l’humana redenti on e, & per confermatione 
di quello commandamento, gli loldati and aua 
no all’Altare à bacciar la pace, quale dal lacer- 
, dote gli veniua porrà . 

Non parue perciò che V alentiniano fi folle.-» 
onerato dalla concepirla ira, quando pregato 
eia gli Conti del Palazzo, che andaile alla Chie 
fa, allegando che da loldati gli ne era farro in- Opinione di 
ftanza, gli rifpofe che haueua quella ferma fe- Valenciniano 
de in loro, che le Ambrofio gli hauelle cóman- di Ambroào. 
dato, che glclo conducellèro legato , che tanto > 
ha riano fatto , alla quale rifpofta rim alerò tutti 
fpauentati : Onde ldegnaco il fuo principale-* 

Cameriere, proruppe m quefte parole contro à 
S. Ambrofio . Hai m ardire di ipreggiare Valen mcrlcro <| e 
tiniano mentre ch’io viuo ? io ti taglierò la re- rimpiattile ^ 
fta: al quale foggionfe il buon Pallore: Pcrmet- ad’Ambrofio* 11 » 
ra Iddio che madempifehi quanto brami , per- 
che io fopportarò, quel che è proprio del Vefco 
uo, & tu farai quello, che conuicne ad’vno Eu- 
nucho . 

Non mancò dopò la rabida Giullina,di vo- 
lerete Beneuolo ^qualc era deputato allodi- 
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i/ ,l Sec n r«a.o do de Memoriali, publicalìc editti Imperiati 
i pubJicar e- ^ onrro ' a ^ ia fede de Padri , mà ciò ricufando di 
ditti còtto ca ™ rc Pcneuolo, allegando di non voler cornette 
tholici» tt tanta impierà, lei gli promelle maggior gra- 
do di quello haueua, Pc ertèquiua quanto gFi ha 
Uea importo, tnà lui perPeuerando nella córtan- 
.n 2a Chriftiana, non Polo non accettò il grado , 
màgli rinunriò anco quello che renea primau . 

Staualene fra tanto Ambroiìo al Polito loco 
rittirato orando inrtantemente , dC chiedendo 
aiutto al Signor Iddio , per sè e per la Pua Chie- 
* Agoftino k |a : Et in quelle calamità à punto trouofii à Mi- 
? Jano S. Agortino della Città diTagartod’Affri- 
Bicou . ° * C f’ ^ ua c fi* poi VePcouo d’Hippona, de eralì ne 

gli anni pailari partito d’ Affrica , dC andato à 
Roma , oue publicaméce hauea inlegnato Rec- 
torica,e , l’iftclIà pubicamente letta in Milano, 
& Parimenti infegnaca : onde per l’eccellenza^ 
del luo intelletto , de profonda dottrinarmene^ 
molto charo amico di S.AmbroPio,ò^con eflo 
molto tempo pratiicò , dC molte volte crouofli 
j . f rcfente à Puoi Sermoni de prediche : ondein- 
fpirato da Dìo , de con quello mezzo della pre- 
Conuer&hV dicatione di S. Ambrofio, laPciò l’empia herelìa 
di sAgoC. de Manichei e> fecePi Catechumeno,& nò mol- 
to dopò nel giorno di PaPca , fù da elio S. Am- 
mollo battezzato. 

Wntìone a ann ° a punto nel mePe di Giugno 

delli corpi de ‘ ur ? no da quello gloriolo ArciuePcouo rittro- 
ProraCo , ua & gu gloriofi corpi di S. Geruàfio e> Protalìo , 
«cGeoiafio. quali lino à quel tempo erano rtati incogniti al- 
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la Cirtà,& furono già martirizzati fotto Nero-, --o o'om'M 
nc.Hora per diuina reuela rione fù in sónp auui oixio) olio 
fato Ambrolìo, che catìnlTe il terreno aiuti alle', •tfqtrir iib 
ferate dell’Altare di S.Nabpre à Felice, e che iui hI * u . £r :* 

mutuerebbe i luderti corpi de glorióft maro- ^ 

n ; A gli tanti adùque rii detto mele rii Giugno,/ . (f 

hauenrio congregato ri Clero, c> facendo cilia- 
re il terreno, lubito apparii ero quelle (acrili e- 
liquie,^ fi videro anco le olla rie elfi martiri in T 
tegre. & ìniìemc rie molto fangue : il die riinul- 
gatofi concorfe iui tuttoil Popolo, STperdui! Religione grS 
giorni conrinoni furono molto religiofà mente' de intorno i 
non folo vifiuri , mà anco con il far" toccare lo le » facre Rdi* 
loro veirimentari’vno à gara dell’altro , Se coru qulC * 
elfe fanati moiri ria rimarle infirinità, & libera^ 
ri molti inricmoniati . Perigli quali miracoji^r 
quanto piu s anriaua aumentandola lede Chri - 

fiiana,tanto più diminuendo n’anriaua la rati* •oiinuuMl 
«Arriana, ócT-perqGiuftina imefo che hebbo 
quelli fegni llupédi, tutta piena difpaucntpre- GiuRina 1». 
fio rii più pcrleguitare S. Ambrolìo,ne li ttirò rii ma Ma mira- 

volerlo più caccia^^fpori della fufiChiefa, con coh ^e corpi 

tutto che non m^n^llèro perline maligne ÒC * V ,,aftlcme 
nemiche, quali apprellb rii Gmfcina li bSrlaua- P Cflw « 

no della vùtù ric martiri , accufanrioapprello * 

Ambrofio,che-con danari hauelle corotto huo4 
mini, quali falfamente riicellero d’eilèrc inde- 
moniati, e* che poi lui per la. virtù rie martiri gli 
hauelle liberati, rnanun andò quella' pelle de-»» ' 

maldicen o croppoaljongo , che la diuwa-au»,, 
luua ne dimoino legno chiaro, pchc à ypo de? 


J 


que- 


r* ki* 


Miracolo oc- 
corfo contro 
a chi impu- 
gnaua la vir- 
tù delle reli- 
quie de matti 
vi. 


-£i£}not9fbA 

t. of.iojru 

*! 

•»P 


Seuero Cieco 
Illuminato. 

tn'ifjiiiO 
-*iim 'b 

irj'Oi » 03 

iiflp't ■ * 

clic J 

•" -r - JRK» c 


44 Hifbmvéntìftcale 

auerti tali entrò vii demonio, quale'comincio fi 
neramente a tòriViehtftrlèj eliéÒoi'alra voce gri 
dada dicendo : Cofi pòrtane ‘èllel; tormentati 
coloro , quali negano gli martiri, & là virrù ló- 
ro,ò che nella vnità della T riniti fton credono/ 
la quale da Am brodo è predicata : qtfetti da ta- 
le confertione confali, in luogo di ripetltitìli&f 
di riceuer la verità , anzi aggiungendo pecca td 
àpeccato,6C‘malkiifopra malitia, prelero Pin** 
felice indemoniato, A: lo balzarono in vna Pi£> 
cina , oue affogato rimale . 

Faronopoi trafportati i detti Santi corpi da 
Ambrofio nella Bafilica Fauftiniana ,con rifni- 
uei'fale allegrezza di nitro il popolosnella quale 
traffatione occòrfe quel ftu pendo udrà colò nel 
laplòna di Seticro Cittadino Milanele,da tutto 
il Popolo con ofeiuto cieco, quello intela la tan- 
ti allegrezza quale facèa la Città, ma non però 
la cagione detta, ne Chiefe àd’ahjuni} da quali 
fatto capace , fecèfi condure longo‘alla via per» 
la quale doueano pattare i gloriofi marti ritoc- 
co unto dalla religione : oride nel pattare 
fecero prefo vn (do fazoletco, rodeo con elio i 
Santi corpi, poi mellolclo lu gli occhi reccupe- 
ròla ritta , il qrtóle miracolò feguko , fùda S. 
Ambrofio in quella occafione in vrt kio Sermo- 
ne, qual fece, celebrato,^: infieme magnifica a_» 
la gloria de martiri : Partati tfc giorni fu ronó 
riporti fiotto all’Altare, nel qual lòCo hauea effo^ 
ditteghato dertfer fepolto, dopò detta deporti- 
none de fan ria fece -anco vij’alttò Sermone nei- 
^ ... . - i’ifteilìu 


di tlanà'^M 

Tirella materia, fu prelente à vn tanto Ipetracc- S. Agoftìno 

10 S.Agoftino del quale dicemo di fopra , SC' il ^ precinte i 
tutto elio regima nel (uo libro delle Còfeffioni. * a ™ I * t,onC 

Mentre Ambrolio ritrrouauaii in il pia e' fan j-' c 
ta attione, e' ficl colmo delle allegrezze Spiritila 
li a occorfe che Tlieodoliolmperatore,dopò l’ha 
uer ammazzato Tempio Mallìmo, & fraccalfa- 
togli Telfercito, il quale come dicemo già à tra- f^c ^ veritiere 
dimento haijea latto vccidere Gradano, fratelì inTheflallo- 
lodi Valentiniano, per occupar Tlmperio, fecd ca molte per*; 
quella (Irage in Tellàlonica, nella quale furono ^ onc * 
morti da lette milla perlone , non facendoli di- 
ilintione alcuna di Iella, ne de colpeuoli à inno 
centi, nata però la cagione di tanta crudeltà. da 3 n (v^trfnA 
alcuni della detta Città come diremo: Volendo ° ! ' 

elio Imperatore Theodolio celebrare gli Giuo- Cagione per-»' 
chi Se quelli in Tellàlonica, & rittrouaudoli vn T ht »<lo- 
eccellenre Carratiero di ella Città in pregionc' , fl ° comct ^ flr * 
quale molto prattico era de tali fpertaColi,fit da ° CCl 
Cittadini dimandato per grafia collui à Giudi- 
ci, -quale era incolpato d’hauer ferito vno /Ine 1 
volendogli ephui làr la remilfione * acciò folFd 

11 Carratiero cralafciato , fu da alcuni Otradini 

quello tale ammazzato , perche nò li volfe mai s ; v oionA 
piegare à tòrte alcuna de prieghi, ne tampoco i c ’ ’ f- ? 
Giudici, & crebbe tanto il lHegnoin quelli rali / 
che appallò à quello ammazzarono anco alcu 
ai de elfi Giudici . Il che laputoli dalTlmpera- • • v>% , 

^ore T heodofio. Se trouandoli oltramodo offe- 
io, era per farne notabile vendetta, le da Veico- 
li non folle iWtQ dopò molti prieghi pacifica- 


fi 

V 

càUiiouO ) oii 


. oìob&vrr 
stornarmi 
biabmv 
-oJlr’fhliT ni 
»j wloir « 

éi 


Ambrofion fi 
volle abboc- 
ca Ii^éLTlirp 
dolio in vi^g; 
g»o. ;> 

fcè^bàd fiW£* 


Ambrofio vie 
ta 1 ingreflo 
della Chiela 
àTheodolio. 




*6 H istoria Pontificale 

to, & trattenuto, à quali in’oltre prom effe, che^ 
più oltre non haria proceduto: Mà partati alcu- 
ni pochi giorni, dimoiato dartioi Cortigiani, 
quando più non vi fi penfaua,commeflè quella 
crùdeità,più che barbara, trapalando di gran_. 
lunga ogni natura ferigna, perche métre gl ’in- 
felici Cittadini fé ne ftauano à veder gli Indetti 
giuochi', mandò gli fiioi fóldati , quali fallando 
librarne loro, ne ammazzarono quel numero 
già detto : fu giudicata la più infame, & viglia- 
tila vendetta che giamai far fi potellè . Inten^ 
dendo adunque Am brofio che l’Imperatore di 
lungo fé ne yeniua à Milano , non lo 'volle per* 
ali nora fpetare , mà fi ritirò in Aquilea, acciò 
nonbaueileoccafionedi cadere in quelli dui 
inconuenienri ,1 vno era che tacendo, parea che 
approuallè la crudeltà vlàta, l’altro che fe con_, 
giuda cagione lo riprendea , dubitaua di noru 
concitarli maggior colera & fdegno, ficomo 
dalla lettera che gli libriti è fi comprende,^. 

Rittornaro poi Ambrofiodopò alcuni meli 
dà Milano , & volendo Theod olio ! nel giorno 
i Pàlca andare alla Chiclà : delché ellèndofene 
certificato Ambrolìo, andò lubitó alla porta 
di efià, e fécegli ofiacolo ,' prohìbèAdo l’in- 
grerto,d: inlieme priuandolo del comerdo 
de Chnftiani , fcacciandolo come huomo 
infame, & ini pio , allegandogli, che contro 
la fede datra. à Vefcoui fi hauea imbrattato 
mani dell’innocente farigtie de Cittadini Thefi- 
faionicenli, & che lino allora (come era con- 

ueniente ; 
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' di ^Milano. 

Mcnicnte ) nonne hauea fatto alcuna publica_» 
pemteza, Se appiedò proruppe vinto eia S. Zelo *.♦ . - 

in quelle pareli. Con quat occhi guarderai ò cJo?oDon^ 
Imperatore il Tempio del commune Signore’? ficaie. P 

con quali piedi calcherai il faofànro fiiolo ? co- 
me alzerai alia orationele mani, dallequali dii 1 

la ancora il (angue giudo ? come con cotefte-» 
mani ricalerai 0 corpo del Signore ? Con qual 
temerità piglierai nella ma bocca la baiando 
del (angue pretiofo : da poiché per le tue paro- 
le tanto fangiie innocente è flato fparfò ? leuad 
adunque de qui, Iellate, Se non cercar con no- 
uo peccato d’aggrauare i primi eccedi : riceui il , v 
legame co 1 quale hora fi lega lVniuerfal Sieno 
re, che quella alla fanirà è gran di dima medici- 
na: 1 Imperatore quale era indturro nelle Sacre* 
lettere. Se che ben fapeua qual folle Toffitio del 
lacerdore, Se quale quello del Rè, non lolo non Theodoff j n& 
fece alcuna rehdenza , mà ne anco à quanto pii art ? l ^ ce ^* r P* 
dille il S.Prelatohebbe ardire di formargli va- 1°^ S * A,n ' 
rola incontro , anzi rutto lagrimofo e’ pieno di r *' 
ramarico lì ritirò alle lite danzo . 

Stette coli fo(pefo,& priuo de S. Sacramenti 
1 Imperatore otto meli , nel qual tempo fece al- Theodofio 
cum decreti in fauore del Clero,elIèntuando"l i cerca fauori- 
dalle grauezze della corte, & altri in fauore ile re 4 R ' 1 ‘g'°G 
Monaci , quali (lattano aili luochi (binari., che' "l** 01 D *' 
gli follerò datti luoghi nella Citta , all’vltimo 
bramando quello Imperatore d’ellèr admelfo 
alla Chlefa, & dall altro canto temendo la lette 
Ambrofio^nó ardiua d’approdimarle^li, 
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delchc accortoli Ruffino huomo di gradifliima 
Ruffino huo- aun; orità ne ^ a ^ ua Corre , entrato dall’Impera- 
m( , a. grande tot e gli chicle la cagione di tanto ramarico &T 
autorità cer- meltitia , &c egli à lui , forii ti farai beffe di me , 
cad» confola- & non lenti quello che fento io : Piango la mia 
rcTheodofio. m if er iaconilderandocheàferllie , mendicand 


(iano aperte le porte delle Chicle di Dio, & en- 
trandoli! c loro lecito far oratione al Signore-», 
& io non me gli pollò auuicinare ,& quello che' 

Ì >iu m’afìlige rai è anco chiufa la porta del Cie- 
o, raccordandomi di quelle parole, tutte le co- 
le che hauerere legate in terra, faranno anco le- 
gate in Gielo, e mentre coli andaua parlando , 
gli erano da finghiozzi interrotte le parole^ , 
Ruffino a! l’ho ri gli dille, le gli era in piacere^, 
harebbe elfo tolto il carico di parlare al Velcp- 
no, acciò dal laccio della (comunica lo liberati 
fe : Rifpofegli i’Iniperai:ore,coteÌto non perfua- 
derai già tu ad’ Amb ròfio, fàped o io elìca: gioita* 
la l'uà delibera non e , &T che di più non hauerà 
egli tanto rifpetto alTauttorità Imperiale, che-* 
voglia diminuire punto alla legge diurna, coiv* 
tutto ciò pure inftando Ruffino e’ prometten- 
dofi gran cole , fu licenciato dall’Imperatore 
che apd>ìflè, il quale fidatoli dellel'ue promeife 
difiegh che tolto l’haria leguito. r 

Ambrolìo veduto che hebbe Ruffino gli dif- 
Seuera repré- fe:Hai in quella tua venuta illimitato la sfazata 
(ione di Am- gine de cani, poi che efiendo flato tu auttore di 
k r °f°j fatM * canta uccilìone , forbendoti la uergognl dalla»* 
uffino. fronte, centro la diuina Imagine,non temi d’ab 
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baiare, ro^! vìa Applicandolo Ruffino.,, & dir 
cencio che l’Impera,ore le ne ueniua: Amhrofio 
di celefle zelo turco accecagli dille, ci faccio in- 
tendere che fe v<?rià in quelle làcre porre en- 
trar già non lo Iafcierò,& le p ure Ytpijtà cangia- 
re i 'Imperio m vÌrannia,volontieri m’acconten- 
terò ci; morire. .Qtfefio e-' altro hauendo egli in- 
telo, urte le refi ei ri all ’lm pelature, confortan- 
dolo À non andai p;ù auana,hauendolodàrit- 
trouato à mezza il rad a *, Pure anderò dillegli 
1 Imperatore 3 & patirò l$gjufte, ^.meritato 
Villanie, & leguicò il fuo camino , mà no entrò 
nella Chicli, ar dando prima al luogo cue Am- 
broiio ledeua, 6c oue foiea elIcr,lalutato : quim 
{Imperatore jo <omineiò.à pregare per l’allolu 
rione dalla lccmmunica : Dillegli Ambrofio 
con la ma venuta hai dimoftratp atto da Tiran- 
no, & che con le tue pazzie offendi Iddio , & le 
(àie lame Leggi,. & egli à lui j Io contro le lame' 
^eggi nulla ardile© di fare , nè '■violentemente* 
intendo d’entrar in Chiefa, mà ben pregoti che 
feiogh i miei legami, & che per me tu porga le* 
tue ora opni alSignorfi , &>chiu(a. non . mi fùu 
quella porca, la quaiè il Signore à rutti i Penato- 
ti tiene aperta . Dauid cominelle PAdidcerio , 
iSc l’homicidio e* gli fu perdonato : Riipolegli 
«A in brullo , poiché hai inimitato \ì peccato^, 
inimica anco il penitente ; Quale penitenza co- 
pò tanra fceleracezza’hai tù dimollraca ? Sc-gf 
gioirle rimperaiOre,a te s’appartiene d Impor- 
mela* & a me ci.’eiìequnla, au’hora.d^ Aflàbro 
; ■ Ì) fio: 
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Ho : Poiché il giuditio tuo nacque da impero, e* 
da furore, è’ non da moderatione veruna di ra- 


Decreto dì 
Teodofio fit- 
to ad inftanz.1 
di S. Ambio- 
fio* 


gione incrini Vnalegge in rimediodèl Furore^! 
Che ogni ^Itafàradàla f'entenzà'di morte, ò 
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-di proìerittione quella per trenta giorni noto 
babbi ad’eller ellequìta,accioche in quello Ipà- 
tiodi tempo, dando luògo 1 ira t* la pa(Tione ; , 
la ragione polli far giuditio, fe ella cottié J giufhA 
debbia liauer leflccutione , ouero come ingiu- 
ria e (Ter ritrattata : ' l’Imperatore prontamente^ 
accettando quella ammoni tigne, & ottima giu- 
dicandola, incontinente tal legge Fece k-riuèré; 
& di lua pFoptià manò afomola : Facro queftò 
liebbé licenza d’entrare ih ChieFa, oue entrato 
non fi Fermò nc ih piedi, rie fi pofe ingenGCcltI<k 
me à fere oratione, ma boccone à tèrra fleto gn- 
*dò proferendo quel veffo del Salmo: Alinolo 
fi è attaccala l’anima mia : Rauuiuami fecondò 
ilverbo aio -, & con le mani i capelli llerpàdofi 

e’ia Fronte baftcndofi,atpergeiKto il ftudocòrà 

leploprie lagrime chìedeuh perdono, vemitó: 

t*uil tempo d’ofFeriredeuatòiì , co ragtime aU 

l'Altare Fen’ahdò, bC fetta YttfcM nel Chorò 
fèrmofii : ' 1 Onde da Ambrofio Fìi -mrétrogató 
quello che quiui Facellè : ritpolegli che af petra- 
tta l’hora della Communione , mandagli poli 
‘dire per l’ A rchf diacono ', òhe quella' ti\\ luogo 
defacerdòti x il quale alle altre perfonè era vie- 
tato, Se che per tanto ne douelle vfeire, & corni 
"gli altri Spettare la Communione , hggiongen- 
dogli, che la Porpora feccia glTmperatori, SC 
u non 
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' * & MiLno'?^. jv 

n on faCerdoti, accetto l’Imperatore aU’hora an 
co quella ammoni tione,e’ il altro obbedì* fafff- 
do intender ad’AmbrofioG'che ini non per te- 
merità alcuna erafi termaio , mà eh? tale ériii 
l^fànzanelkGhiciadeCcnffantinopoli .Tale < } . j.,, l t 
£u la penitenza di quello ImperaLore^della^qiut* a-.u :J s ufa :f 
le-S. Agoftina nella trigeiìma lecondaHomel- zn.:. < '■! it 
lia tua, al bongo ne ditcorre con mirabile eio- u • > w ^ ^ 

quenza-i , , i?*d .. • -»: - niv:,.* 

Rirtohiato poi à Conftatinopoli Theodolìo , 

& effondo entrate© in Chielà vii giorno di Ièlla, 
fatta l’offerta / lenza punto fermarli vici del Theodofioat 
Ghoro . Nettario all’hora Velcouo di detta Cic- ttfta^folo ad» 
tà, hauendolo mandami dimandare, perche^ ^ 


belio eOer 
no del P* 
caco. 


deg 

unc 


deiàrorioi^ra rimalo :• rilpole igran pena hò 
imparato 1 qual differenza iij fiii ‘Imperatore^ 

& il Sacerdote, à gran fatica hò itiouato vn 
Malli?© di: verità,, ben conobco che bolo Am- 
broiìo è de^nodi nome di Pontefice : Tale e* 
tanta e rada victiiJ di: quelli mperacore p r& j di 
quel Prelaia^^rnhidui veramente degni di , . 0 

lode, &T nq’quaTifi bcoperfè gran macauigliaL. , ortt:WI ’ n * * 
nell viio la ; libertà del aire , nell: altra la pròni- ftl . , ? , ^ 
ta obedienza p Àrdea nel Prelaro il zelati el di- . odoidcaA .i 
uinoiionoi Ci & al pari di quello fplender lì ve- 
dca nell ‘imperatore la purità , & la chiarezza 
dellaTedcr*: r JD 

Rittrouaualì .in quei: tempi Valentiniano à omìh'h»?' '/ 
Viena, quali pnuo delia dignità Imperiale perr 'yalentinTano 
l’inlolenza d’Arbogalle, vno de buoi principali 
dcUaCorte,qual« Spirando ai dpminio>ibl4i:if 
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Nobili mila- 
culi pr< g no 
S. Ambi-olio 
Voglia andare 
anbnfciatore 
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Valcntinìano 
rimette ogni 
fua fpcraza in 
S. Ambroiio . 


Valcntinìano 
am azzato , ‘di 
ccmiilionc di 
Ai Lolite, & 
fh che mo 40. 


*2 Hi fioria Pontificale 

taua con lettere Theodolio lo volelle aiuttare\ 
Tra tanto l’Italia trouauafi in gran (pauento, 
dubitando de noua tenuta de Barbari, ondo 
gli Principali della Città di Milano , pregarono 
£>’. Ambroiio voleflè andare Ambalciatore al 
derto Valenriniano, & inuitarlo à venirfene in-» 
Italia, il qual carico fu volonrieri da dio accet* 
catomà nel giorno leguen te, hauendo hauuto 
lettere che già erano inuiate le bagaglie Impe- 
riali, s’affermò per volontà de nobili. Mà ellen- 
doarduatolaiama à Viena che venir doueo 
Ambroiio, p militare Valenriniano alla fudetta 
andara,nc lenti l’Imperatore e (frema allegrez- 
za, perche s’auuedea che la fua venuta Tana Ha- 
ta opportuna .à fuoi negorij , intefofi poi che li 
era iermato,fcriflcgh,dfecegli in.tender per via 
di velociffìmò Corriero , con pregarlo inficine’ 
nrolelle da lui venire , non già perche haueiic-/ 
ad ellere prefente alla Sinodo de Franceli,mà 
fi bene volendofilèruire nell’occalione di que- 
lla fua andata, principalmctc per nccuer.da lui 
illacroBatcefuno: Haueua indolire pollo gran 
fiducia nella prudenza & gouerno* d Ambròfio* 
tenendo per licuro,che con l’eloquenza fua ha- 
ueffe à nidificare l’alprezza , infolenza-» 
d’Arbogafle, &c ridurlo alla beota via i, con rac- 
conciliarlo con lui . Subito riceuute le lettere, & 
lettele, fi mefle à viaggio, mà à pena hauendo 
pallate l’Alpi , intele che Valenriniano era flato 
ammazzato , il che fu di còmiflìone d’Arboga- 
fte, hauendo promeilb •maggior llipendjo affi 
ìj j ; G Eunu- 
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r ’ di Milano. jj 

Eunuchi, camarieri d elfo Valcnrinimo; Il mo- 
do di farlo morire fù , che mentre ftaua alla fi- 
neftra del Palazzo à veder certi giuochi de fol- 
cati, gli Eunuchi trouatolo lo lo gli mefièro ma 
no nella gola. Se lo ftrangolorno. Se per Coprire' 
la loro fceleragine, gli mefièro al collo vna fa- 
lcia 6c lo impicomo in tal maniera, che parca-» 
che da fe ftefio fi folle datto la morte , S>C ciò 
accadè,Idibus Maij, pridie penrecofies, & il Ce- 
liente giorno fepoIto,efièndo d età di ventan- 
ni j Fù à fpefe poi delle forelle fatto condirne à H corpo di 
Milano il corpo, dopò l’hauer prima pacato Y a,cnt,nian .® 
gran quantità de danari per hauerlo , come at- f° n d ° tto 2 
tefta S.Hicronimo nella terza epifiola lùa_,. 

Intefafi la morte da Theodofio, e come era_» 
condotto il cadauero à Milano, fcrifièad Am- 
brofio, che lo faceti e fepelire fecondo che con- 
uenia à tato perfonaggio . Ne fentì S. Ambrofio 
eftremo dolore della morte dell’infelice gioiti— 
netto Valctiniano,comefi vede nella rifpofia_, S.Ambroff® 
diede all’Imperatore lòpra il lèpelir del corpo , ^ entì c H rcm ® 
in quella longa lettera, nella quale in particola- 
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É re grandemente fi dolea , pche folle morto fen- JaatUfittol 
In za il battefimo. Se nel rimanente della lederà-» 
n fi comprende quanto ci folle affaticato Theo- 
H dolio con fuc perfuafioni. Se boni ammadha- 
6* menti à ridurc quello giouinetto alla vera co- 
ni gnitione della fede Chrifiiana, & come in effer- 
b : to fi era raueduto dcli’ingiufla pfecurione fatta 
a buon Prelato , poiché ló chiamaua ail’vltimo 
ì Se lo riconofcea per buon Padre , oltre à molte' 
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<4 Hi fioria r Pcrtlifaale 

#ratìone fu- lodi che gli: dà n .Fece parirbéme yna oratioue_> 

brofio ,* ndla ^ llne ^ re l n iua l°de , tutta piena; d’affècd, Se di 
morte di Va- COm PàffIóneirLtornoal caÌQ, qua]fc ctou.alìregi 
lenti niano. &M3Ì&P nelle file opere*. y ;? ir!:., j, il, ,;v c r • . 

Hau$a Arbpgaffc.dopòlà tarara felcratezza 
commeff astrali sferrala ipmroa dell Impecio in. 
\t> certpEtigguioip Aprire 1 animo fuo tiranni’- 
Aflutia d’Ar- c#,aCciò non Reduci tafTe«addff ò l’odio de Prin 
°^ a c * cipi : ^mrato adunqae qii^ffo. recato Imperato- 
re in. penderò doCcupare Vltalia , Se effèndofi 
! 103 1 * pHidro con. Arbogafte, dopò l’hauefr 

* \ f ’ le cole di Germania , Se enti-a^o ne coiidìni * la^; 

’ '|.colà ail dò aìi’orecchie.d’Ambrófio, fi riilblie » 

d’abbandoiiar MiJ^no, óv' di ridurfiÀ Bologna, 
s. Ambrosio còmoffoparricólai mente da giufto /degno del 
dìflegna di la religione, hauendo inrefoche ! Eugenip,corL_r 
partirfi da Mi pardeipàdone ancora d’Arbogafte, haueano 
lano , & per conceff o lì reinffauraile l’Altare della Dea Vit- 
^oal cagione. tor ] aj con hnouare i /oliti riti , Se ceremonie^ , 
r ?. con aflìguarUle entrate ordinarie ,,la qual cola 

con tanca fatica hauea i in pedi co con lauttorità 
di Valendniano. \[ ' . ^ 

Dimorandoli adunque in Bologna, per diui 
na reueladone hebbe notitia defii corpi dell! 
5 . Ambroffoi gloriofi Martiri Virale e* Agricola * quali lino à 

anionUn^ f? el “° - ft ?“, i f°g n “ àqueU» Ciltà , 
Città. & rurono ntrrouau ha le lepolmre d Hcbrei, e' 

con grandilllma allegrezza de Bologneli furo- 
Inuétione de* ^ (biennemente tramatati', e* ripoffi nella Chie 
a S ^* là di S Stefano, quali ancora al premènte lòn vi- 
cx>Ì2. fiuta con dmouone . 
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. Qmndi paratoli vedine à Faenza, poià Fio- 
rali za> dlèncio da quella Città prega co, Se mili- 
tato ad’andarui, quiui fece fabncare vna. Ghie- 
fa ad’hctfiore de Indetti Sauri Vitale, Se Agrico^ 


^emoniat9k>ljibpKairc, conia folaimp^tiond n iatp , & ap- 
dellemani: ( poiellèndoiÌ fanciullo iopraprefo préìTo alieoi# 
da fubita infirmiti fe ne morfe : la deuora ma-, refufcitf ' 
dre piena di fede, prefolo colf mòrto, nella Caq 
mera, & fopra il lettqdi S.Ambrolìo lo coricò >\ 
elfendo egli fuori di cala : Quiui ritrornato , Se 
trouato il morto fanciullo fu r letto à guifa d’Hc, 
lifèo portoli fopra quel corpo, he bbe oràdo gra- T 
da da DÌo,di poterlo viuo alla madre ritornare.., 

-, Rittrouandofi in quello mentre Eugenio Ini 
peratore à Milano, &: parechiandofi cti refifte-q 
re àTheodofio, quale hauea adunato grandel-.* 

(èrcito per cacciarlo d’Italia-/ : Vfcendo della., 

Città con Arbogaile , Se Flauiapo, affermò con 
giuramento ottenuta che hauelfe IaVittoria, di Giuramento 
far diuentare la Bafilica Milanelè , ftalla de Ca- heretico d’Eu 
ualli, q sforzare il Clero à fornirlo nella guerra: 8 cnio Im P cr * 
Ri/àputofi il tutto da Ambrolìo, partitoli in fre~ tore ‘ 
ta di Tofcana, lene ritornò à Milano, eilèndofi . . r - ! 

tutto rallignato nella diuina buontà , fperando nc fittomi & 
che non permetterla tanto eccedo, che il loco Milano, 
del culto lùo andalfe Ì4 mano dempi;. Se Ice le- 
rati huomini . \ 
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H teoria ^ontiftcale 

■ Non fu punto vana la jfpèi'anfca dèi S. Prela* 

Vittoria mira w,i P eic ^ c da Theodofio ra J tottO Eugenio, coir 
eolofa di Teo quella memorabile, &T ' mìtacolofa Vittoria., y 
do (io contro quale al principio pànie die rutti [>èhd effe allè* 
* Eugenio Ina pani nemico, poi leuatbfi vn fiero Veto, del 
peratorc, ^ quale ’giamai à memoria d’huoirfini, Te ne vide 1 
»^ t r : £ - , vnfiiiiile,& porràndoné tutta là ; polu e nè gli 
-oimhn? r occhi dèi nemico efiercito,^ non folo la polo e,’ 

Eugenio deca m ^ e arm ^ quale dal campo d’Eugenio 
puato. erano lanciate, urne l'iftcflo vento le riportati* 1 
cónrro de nemici , facendone miferabil fi r age% 
di modo talè che cóbattendo Idditì per gli Chri 
'ftiani, ne refiò fracafià:o,& difirarro Pefiereno 
nemico, & all’vltiniò p/efoliftefib Eugenio, Se 
mozzatagli farefta , & pqfia fopra vn’hafia fu 
per automi campo porta, a, è* quelli porhi,qua‘i 
da rama firage rimafero. vennero allVbidienza 
di Theodofio, chiedéndbgli perdono, SeS. Am- 
brofio regifirò per fempiterna memoria quella 
Vittoria miracolofa ne’ (hot ferini . 

Andatòfene dopò Theodofio in Aqùilea,chift 
mò Ambrofio, cheandafleda lui, ilqua^ già 
gli hauea mandato huomirii, quali eh edelìèro 
f. Ambrofio vcn i a P er alcuni figliuoli de flioi nemici, quali 
rà in Aquile* come dicemo erano fiati rotti, 8c qiiefti fi erano 
da Theodofio faluati nelle Chiefie, però arriuaro in Aquile^u 
oue eda lui c5 v olfe pnma intercedere per quefii 'ali, poi con* 
grande alleg- g ratu fofli dell’ottenuta Vittoria da Dio. 
crezzaincon- Qnì u i Theodofio foprauinto da fouerchijL* 
allegrezza, vedendoli al (ilo confpe.ro il fuo 
charo Prelato gettofegli auanti ingenocchioni # 
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grezza incon 
fiato. 
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Uno . si 

Se confessò che per mezzo delle lue intercefsio- 
preghi, hanea da Dio ottenuto fi fegnalato 
beneficia dNìflèr preferii ato da pericoli ({ella vi- 
ta, poi perdono à quelli, per i qttali Arilbrofio 
haiiea interceffo.Poi ritornato à Milano il buon 
Pallóre fii il giorno feguen teda Theodolìo fe- 
guiro , Se enrrò nella Città ;rionfaiire,.con il fi- 
gliuolo Honorio,-' per la iopraderia Vittoria di 
Eugenio: Nè molto dopò in ferma rofi il bucn 
Theodofiò, frà pochi giorni nelle braccia del 
fuo amaro Ambrofio, le ne morì Panno di no- 
lira lalure *£5. Calendis Februarij : Hauendo 
falciato ad’Arcadio l’Imperio d’Oriente , Se ad 
Honorio quello d’Occidente, auanti al- quale-* 
Ambrofio dopò quaranta giorni della fua mor- 
te, fece vna dotta oratione funebre tutta pi era- 
delie lodi di Theodolìo , auanti alla cui morte..’ 
preuennero alcuni fegni, come di foLiflìme ; <SC 
èfeure nebbie più del folito, de piogge reppen- 
tine e* rerremoti : Succede poi per Tortore delli 
doi figliuoli Solleone , quale Theodolìo nel re- 
dimento hàuea infrimiro . Nel cui gouerno oc- 
corfe che vn certo Crefconio , era fiato conden- 
nato ad’eflèr diuorato dalle befiie, pei fuoi mif- 
fatti: erafi collui faluato in Chieda . dalla quale 1 
elfendo per forza fuori ftrafcinato,per condurla 
ala morte ; corfe Ambrofio con il Clero, p làl- 
narlo, ma preualendo i foldari , quali ’hauea no i 
loro Capirani della falcione Arriana lo menaro 
tìo finalmente uell’Ampbiteatro , Se efiendo fu- 
bìto Ipedito vn Leopardo, quale haueilè à sbra- 
* nario. 


Theodolìo eS 
ii fig’iuolo en 
tra trio unte 
in Milano, Ac 
quiui fé ne 
amore. 


S Ambrofio 
loda alla ore- 
feoza d’Hono 
rio il i»adre 
Teodolìo mor 
to . 

Segni apparir 
nella morte 
di Iheodofie* 


Miracolo oc- 
corro d’vn cer 
to Grelconio 

qual t'à libera 
to da S Am« 
brofio. 
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si Hi fiorii, pontificale 

narlo, lanciato il malfattore, aliali quelli fbldati, 
Se Capuani Arriani, quali faceano fefia,c;he dal 
le mani d’Ambrolio haueilèro tolto Crefconip^ 
Se 4 cfli focene gran firage , SC molta rullerà^ 
mente furono morti fiche villo da Sciliconc^ ; 
commollo dalla religione, de dal miracolo co* 
piacque per molti giorni ad J A,mbrofio del mal- 
fattore, quale finalmente conuitxo delle lite fee-? 
lerarezze, volfe che {blamente andafle in bado : 

Intorno à quelli tqpi rittrouò il corpo del glo- 
riofo Martire S. Nazaro, fuori della Città in va 
prato, e’ era in modo accomodato in quel fepol- 
cro, che parca che di frefeo filile Ha tq martiri-» 
Staro, per il viuo fangue , quale ancora vede afi , 
Se tranfportollo il giorno auanti della fu a folen- 
nità nella Bafilica de gh Apolidi, quale I ti pqi 
chiamata dal nome del lanco,& iui lo ripole: Fà, 
poi quello gloriofo colpo , inlieme con gli altri 
di quella Chiefa à i o. di Maggio del 1 57 8. dal 
Cardinale BortomeOj di S.mem.portato in pro- 
cellìon^ Se rinouata la lua fepolmra , alla quale, 
intcrucnnero gli Velcoui delia I^rouincia, quali 
erano veduti al Concilio . 

Infermatoli poi il buono e* S. Pallore Ambro 
fio. Se hauendo già à lìioi predetto, che infino à 
Falca, farebbe fiato con loro, poco auanti ch<L* 
s’amalalle, notando alcune lue elpolitioni fopra 
il Salmo quarantelìmoterzOjlcriue Paolino Ve- ; 
Icouo di A ola, nella fua vita , che iubito difeefe 
fopra lui come vno feudo di foco , Se panie che 1 
ali origliandoli à poco à poco gli entrailè nella^ 

bocca : 


‘ diMtUm* \\ x - jp 
bocca : Quindi diueiifie la fiia facia come neiie, 
pofeia rirtornò nella prima figura. Se finì quel 
giorno dettando il /bpralcritco Salmo, ne puote 
compirioperrirififmicà>chegIifoprauciine ; . *>T>T 

^^ieTa/1 da Solleone lagraue infirmiti d*Am 1 Sentenza il 
hro/ior(juah ingÒbratotii ipirito profetico,heb SriIicone>eÌ 
bc a dire che fe vn taféhuomo moriua,che era-, fiorir d’An>. 
la vlrima toni n a d’Italia,^ perciò fatti chiama- broGo ' • ‘ 
re gli nobili della Città, quali fapeua ellèr da lui » 

amati , comellcgli che andallèrodalfant’Huo- : 
rao. Se lo prega 11 èro volellè impetrar da Dio , 
con l orarione gli prolon galle la vita, à quali e- j? ' 

gli rilpofe : Io non Fono fra voi villino di 

maniera , che di uiuere mi vergogni, nè te- 
mo il morire , percioche gabbiamo buon Si- 


A t 

Unii d 


gnore. . : . tjj't . f - .ó - • / 

Giacendofenc adunque egli in letto, ne fpe- . 
randofi, che molto loprauiuelle : quattro Dia- * 
coni aliai ben lontani dal luogo oue egli era,trà * k 
loro ragionnuanose’ tanto piano,che a pena l’u- 
no intendea 1 altro. Se. fra loro difcoreuano chi n - 

faria luccellb nel Vefcouato, e nominandoli Sim- coTofr'T^l 
phcianojhitomo d’età già graue ; Ambrofio co- fwojFucceflorc 
me che in mezip di loro fi falle rittrouato,inte- 
fe ciò che diceano, & alzata la voce tré volte dii- , • i 

fe j è buono ma vecchio : ilchc vdito da Diaco- l • : 
ni, le ne fu girono . 


Douendo elio palTare di quella vita, per lun- S.Honorato è 
go (patio di tempo orò, con le braccia aperte in n, ‘ raco I°l’ a - 
modo di Croce, mouendo le labri: mà non fen- £7e7&mfi£ 
tendolì la voce : Fù miracolofamenre auuifato de Ambrofio 
- .* 5. Hong- 
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Muore religio 
(àircre,.&f an 
tamcte Tanno 
j?7. alli 4 .A- 
prile. 

Miracoli oe- 
corfi effendo 
lipofto \ chic 
ih. 


Sua depofitìo 
uè, & miraco- 
li in effa. 


Numero ir fi- 
nito di gente 
concorre à le 
fue esequie. 
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do Hiftoria Pontificale 

S. Honorato Vefcouo di Vercelli , che dubito fi 
douedè partire, il quale affrettandofi arriuò à 
répo di dargli la fandffima Eucharifld^la quale 
dopò che religiofiffimamente hebbe riceuuto , 
accomodatoci le mani in Croce fpirò , e» ne volò 
l’anima al Cielo : fu il corpo portato nella Chic- 
fa maggiore, la vigilia di Pafca , oue flette fino 
alla notte feguente, SC miracolofa cofa fu , che 1 
venendo molti figliuoli dal battefìmo,lo videro 
in diuerfe forme ! altri federe in fedia , altri fali- 
re in alto , Se con il dito, à loro Padri lo moftra- 
uano, mà effi già veder non lo poteuano,per no 
hauere gli occhi cofi purgati : alcuni anco vide- 
ro viia della fopra il corpo fuo . 

Apparito il giorno di Pafca, Se celebrati i di- 
urni offitij, fu leuato & portato alla Badlica_»* 
nella quale hauea ripodi i glorio!! martiri Ger- 
uafio,& Prorafio, Se quiui fu fepolto il fanto cor 
po,& in queda attione, fi fentì vna turba de de- 
moni) gridare molto forte, confidando effi che 
da Ambrofio erano tormentati, & tanto era il 
rumore che comportar non fi pótea . 

Concorfe gran moltitudine di oerfone d’ogni 
condittione, fedo. Se étade à celebrare lefuc> 
edequie, quiui molti, chi Con le cintole, chi con 
i fazzoletti cercauano di toccare il Santo Cor- 
po, quale non pure da Chridiani, mà da Giudei 
ancora, da Pagani alla fepoltura fò accompa- 
gnato . 

Fu égli di molta cótinéza, e* di molta vigilia , 
Se di gran fatica : continuamente digiunaua. Se 

rade 
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rade volte defìnaua, era nell ’o radon e , Se nello 
fcriuere tuttauia occupato. Se [da fuoi ieri tri ap- 
parifee quanta filile la Tua dottrina : Dopò che^ 
fu ordinato Ve (cono, tutto l’oro,de argento,che 
egli hauer poteua, tra la Chiefa , & li pcueri lo 
diftn buina : 1 poderi iiioi herediraFij tutti gli 
dono alla Gliela , rileruatone gli viiifrucri à lua 
Sorella,menrre ella viuea. Quanto poi anco alle 
bellezze di corpo. fu egli di mediocre ftatura,di 
bello e* graue alpecto, di nafo alquanto longo, 
gli capelli biondi,di fronte fpadofa, co va tiglio 
alquanto più inarcato dell’altro . 

Chi poi raccontar volellè tutti i miracoli oc- 
corfi in vita, in morte. Se dopò morte, di quello 
S. Pallore, conuerebbe farne vna copiolk niflo- 
ria, con tutto ciò non'rellaremo di notarne par- 
te^ prima quelli occorfi in vita, mentre dalla., 
peruerfa Imperatrice Giuftina era perfeguitato . 

Mando coilei vn lòldato per ammazzarlo^ 
quale venuto alla lùa propria Camera, de liauò- 
do sfbdrata la Ipada, Se quella alzata' per ferir- 
lo, il braccio con la mano recarono aflidrarii e 
hauendo corifei Iato l’errore, de da chi era man- 
dato, fu dal S.de buon Pallore ridonato . 


c uoi coll unni 
mérre fi vifle. 
bua pietà v»c 
foipoucri.. 
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Miracolo d’m 
foldato che lo 
volle aounaz 
za re. 


-j Nel rijporfi da S. Ambrofio alcune reliquie^, Miracolo d’vn 
de martiri , vno del populo poflèduto dai Dia- indemoniato. 
uolo>cominciò à gridare,io fono .tormentato da 
Ambrofio, 6ej f egli.à lui riuolto dille} flaqueto 
fpirito immondo che da Ambrofio tormentato 
non lèi, ma dalla tua inuidia , de dalla fede>de> 

Santi/ pcrcioche vedi gli huomihi aiccnder colà 

> . - dondo ,. >* 


ir 
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donde folti precipitato; AiVibfc?fioìi<5n fi sà gòn 
fìare, alle quali parole l’indemoniato amutì, & 
fu gittato per terra . t ' ur - r 
Miracolo d*v- £ ra ne’medel imi tempi in Milano** fra la fetta 

no Arriano co ^ rr j ana vno acutilfimo depuratore » Cofttii "Vii 
«eruto. giorno tremandoli nella Ghièfa,Vtde ; vn Angelo 
iat ; '.y . y parlare ad’Ambrolìo nell’orecchie, mentre egli 
• <• i » ' predicaua al popolo, & à punto parea, che nul- 
l’altra cofa egli andalle dicendo fe non quel tan 
togli andaua l’Angelo refferédo* ilthe vifto aj> 
* -prefe la verità, 6c lì riUollè à diffondere quella-» 
fede, contro la quale egli hàuea combattuto. • £• 
Furono dui de catnarieri dell’Imperatore ma 
Miracolo di chiari della pefte Arriana, quali ^poféro ad-’ Arti 
due camarieri brolìo,che egli neliOguentégiornovoleflè pre- 
dcH’Irapcta- dicare dell’Incarnatione del V erbo, promeiten- 
f? rc * dogli d’andarlo ad’vdi re. Venuto il giorno, & 

/ l’hora, andò Ambroflo alla Chiefaielteftdouic(> 

/ •*! .or • corfo il Populo , & fpettaiìdoli cofloro no com- 
* a io ’T- ^ paruero,anzi {prezzata la parola di Dio; e il fuo 
s ' a r,i f ‘ ’ [ lacerdote, mòtati à camallo ilici tonò della Ci ttà, 
à fuo diporto: mfà non mancò giàXopra- di lorò 
la- diurna giuftiua y la quale fattogli traboccare' 
da cauallo à fubita morte gli con dui! è, ne di ciò 
fapendo cofa alaina Ambrofio , poiché lunga- 
mente gli hebbe fpettato, ne volendo -tener più 
fofpefo il popolo, cominciò il fuoKermone, eoa 
cali parole . Io procuro fratelli di pagarii debi- 
to mio, mà no ci (colgo i naici creditori di hieri 
c f quello che fegue nel libro da lui (critto-dell’In 
caruaòone del Signore .. 
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P Aiiuenneal tempo di Granano, che emendo 
U Ambroho andato al Palazzo per raccomanda- - ... 

re vnò à Matedonio, maeftro delitti, trini* vn su*/' 
* -che dWine (ho gl* èrano fiate chiufe Je pòrti-: nio. " 
T! Onde il btibn Pa flòre dille, è tu verrai alla Clire*- 


7# fa, ne arcuerai porta da entrami . llche curro in- 1 - 
à ^menine , petfch* dop^ii^otté da Granano , 
at ! Agendo Maòedonio alla Gliela, & eflèndo le^ 

;ì. Porte a pei te* egli abbagliato, norrlapea troiiar* 

.§ la vi a_» . * j : ' • 

lì j Morta Giuftina : Vn cerròdndotìinò'defto co 
1, &llo nóme Innòcenzo,venuto‘in ^ ,rac 1 °^ 0 .^ 

lai Giuftiria, Se ih caufa de rtiaTéficij form&ifato, Vnoui ‘ 1 ® ula# 
K i ‘Éèminciò à confellàr altro di qnéllo chef era ‘ ’ ^ ** 

\e cerrògàtos gridando, che dall’Angelo Guardia- 
te nòd Ambro/io/gli et*an dadifriiàfgpicii tormen 
dcfi-<]uelhdiqiréfTribiinale, Coìhii confefc 
jc ita dibatter iMndati demòni) per ucciderlo,^ 
jfi <&« r ir tornati rifferiuario , che non lòlo i 

X lui auuicinarnon fìpoteano, ma ne arttòi aliali 
i P^dflMiiifhalfeiration^: pferciòdhé quella., . , . , 

Li rk’A flirta eia - • • • fi ® -:n - lf m 


far ete' fimi da focoinfupeì^bilédrtondàtapil qua 
1 te r »Óft cheda vicino , ma dalontdnUaoc&a "li 


t ie i^n cneua vicino rmàdalomino ancòt^eli ih * V" 1 ' 
il €Oceèi t'&rche peCiqacfto fiera ritm ato dall ad-*> .2 ' 

dopeity le lueàrti córro di lui, con le quali eraiì •o.uiijn » * 

,ji pernia id di potérlo offenderei 3 ; u p^l ^ r i 

fi ; - Nei m edefiftiicempi, ellèn do Vn giovine Nò- 

fi tei o d* Probo, agirato da maligrto&rito; fi) ila Miracolo di 
s fetl jntìSacoiadfAÌnbfono; acicioMa lui fuflèli^ °,?' oin ~ 
® r ^ TO Lf ,h * lc * W ' tlc!la rwollwil' 13 iiuolo,teinéii<lo °' 

xt’a|>p r c(èmaifi alS,Houino di-£)io, he reltò co 
t '*^4 ’ fori 
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1 ftui di venir à Milano, & mentre con Ambrofio ( 

dimorò, mai quel maligno ipirito hebbe ardire* 1 
' d’auuicinartegl' : Tornando poi il giouine àca- } 
fa lua, tornò ìljDiaUolo à cruciarlo emendo 
da gli elìorcifti dimandato, perche mentre egli , 
era a Milano, maiglihaueadaito noia, confet- 
tò hau e rloperlft via abbandonato, per pallia^ 
d'Ambrolio,&chc afpettat© l’haacalà, puelo 
haueua lafciato , p,«tpiuaf nel vaio, donde per 
timor dei Santo li era partito « 

Fà ancora vno detto Niccntio, il quale di ma 
i^Mirarob di ni era era tormentato dalle Gotte, che di raro V- 
%no fanato da ^ civw fa ca f a ? eflèndp un giorno andato allju 
la Gotta . chitfa portato da huominì, fgcefi condure a Ir i 

l’Altare, per riceuere lafàntifTima EucharifLia^, ; 
11 Tanto V efeouo gli caLò piede con piede , j 
dolendoli Nicentio, dillegh Ambrolìo, va cho 
da quà alianti farai fano dopala morte del - 
Santo tefhficaua non haucr mai piùf XeftUlo do- { 
lor à piedi . ... 

. . , Poco auand che palfafle di quella vita > nel | 

Bapif® tn fpi* ^ ornol ft c (ro,e> nella matiina propria che mor- ■ 

rrt*fente r alle le S.Maruno Vclcouo luroneltì ; Orni? egli a- 
«(Tequiedl S. uaitti all’Alta re , & mentre quello eh e haueua j 
Martino. da dire l’Epiftola , Ipettaua da lui la benedmo- 
ne, fecondo ilconlueto della Chjeia, s auuido 
ch^AmbtofioiVera addormentato,, ne hauédo 
• l - Ioti' fu/l jtlcuno.ardire di fuegliarlo, òc e li end o dato coli ; 
- da due in tre hote ; pur alla fine^frehita lùégliò i 

■o jaaoi « ^ diflégli, che il popolo horamai. era franco da \ 

CQh longo lpeitare, & che dar douelle la bene- , 

\ “ . n diuohe 




IlOt 

ut 

li 

y 

*$ 

à 

1C 

» 


VcT 


a .^uvÌk.. 

%o 


di Milano . 6 1 

dirionc al lettore che Pafpettaua : Rifpota Am- 
brofio al popolo: Non vi turbare, che à me gio- 
ua elTermi cofi addormentato : hauendomi il 
Signore Iddio fatto degno di vn tale miracolo : 

Sappiate che il Fratei mio, Martino facerdote', 
è partito da qui Ila vita. Se io fono flaro à cele- 
brare le fue eflequie , ne altro mi era rimata) à 
fare quando mi fiiegliafle,che à leggere vn fo!o Verificatione 
capitolo . Sopra quella relatione d’Ambrofio del miracolo 
fu mandato à prendere inforni adone, e* à quei- morte 

la ne venne la rifpofta conforme à quanto haue 
ua detto . 

Nel giorno che morì , fù egli veduto in vn-» 

Monaflerio d’huomini fanti orar frà loro. Se im Separinone 
por loro le mani, fecondo che per lettere , di là fua dopò mor 
mandate fu manifellato . 

In Fiorenza ancora , oue promello hauea di 
vibrargli Ipellò, fù più volte ueduto all’Altare-* 
della Chiefa da lui edificata . Apparue ancora-* 
nella cafa, nella quale habirar lolea. Se ellendo 
à quei tempi, quella Città aflediata, Se in gran- 
de terrore diede noua , che il giorno tagliente-*, 

{ariano flati liberati, di che la Città ne preta_> 
gran conforto , Se cofi foprauenendo il giorno 
leguente laiutto, hebbero vittoria de nemici . 
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Preditae egli ancora la uittoria à vn Capita- 
io Mafuzel, quale era fuori d’ogni fperanza di la v® 

<àJurc, & citandogli apparito con vn baffone in ^ ym 

mano. Se con quello la terra percuotendo tre ** 

volte dille . Qui qui qui vincerai frà tre giorni. 

Ce ne feguì 1 effetto . • i 

-t E So- 
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le di S. Am- 
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Sognoflì vna notte un Cieco in Dalmati* di 
veder vna Naue, quale arriuaua al lito , dalla.» 
quale molti vicendeine ad’vno de coloro acco- 
llatoli dimandale chi fallerò, Se quello gli ri- 
fpondelìe .cller Ambrolìo con Tuoi compagni , 
ilche vdùo lo pi egaile, che la villa gli falle refti 
mira, al quale Ambrolìo jrifponddle* Vatene à 
Milano, & incontra i miei; Fratelli, quali nel tal 
giorno ibno per andarui , Se ricetterai la luce_-> . 
Credete il buon Geco alla vifionej Andò à Mi- 
lano, & entrando nella Città, incontrò i corpi 
de SS.vSifinio d AllelTandro martiri, quali all’ho 
ra nella Città erano portati , SC toccata la loro 
bara ricuperò il vedere . T 

Vn làcerdotc della Chieia di Milano, chia- 
mato per nome Donato Affocano , vn giorno 
ellendo à tauola con alcuni cauaglieri reìigiofi, 
cominciò à biaiìmare S.Ambroiio, Se non por- 
gendogli coloro orecchie, anzi dànando la faa 
maluagia lingua, fu egli da fi. fubito, SC ftrano 
accidente allaliro, che.cafcato à terra morto, fa 
pollo fii’l letto, & poi alla fepoltura portato* 

Vn’i lidio cafo fatemene à Cartagine,oue an 
co rittrouofli: Paulino Vefcouo di Nola , quale 
fcrifle la vita di S. Ambrofio-.Ritrouadofi à defi- 
nare con Fortunato fratello di S.Agolboue era- 
no ancora alcuni Velcouhd Diaconi; Vn Velco 
uo Murano, prele per foggetto à dir male di’S. 
Ambrofio:Aiche Paulino nfpofe,cò contargli il 
Calo di fopra narrato, &: non tardò à leguir l’ef- 
fetto tildi© fa Murano , quale Pentitoli ferire fa 
. " ’ r ' vna,* 


dì ilant.r . 67 

vna gran percola , fò porraro fopra vn Ietto, 6c 
^ quindi à cafa Tua, oue finì fila °vrita_>. 
fi* Mai potraflì dir tanto che haftaflè intorno al 
le Iodi di quello fanto,ne vog(io tacere ancora-, 
p alarne artioni di quello gloriofo Pallore, elTen- 

IC do molto ìlluftre quella delTinuentione del cor 

5® po del Tanto Heremira Matronianos in quello 
4l modo:Vn nobile cauagliere per nome Gugliel-- 
B> mo Boccardo , eflèndo à caccia, dC fermatoli ì 
$ Leureri à vn certo luogo, ne di quà volendoli 
$ partire, tutta via fiuttando,dauano inditio lira-» 
ordinario , alche fermatoli il Cariagliele p que- 
lon fta nouità, e> credendoli iui ne fu Uè qualche ca- 

uerna, nella quale Rrllè nalcofla gualche fiera r 
fece rompere alquanto il terreno , & lu biro ap- 
panie il corpo Santo, & fattolo intendere à San- 
ici t’Ambroliojfù folennemente Ieuato elio corpcv 
f Se portato nella Bafilica de gli Apolloli, nella-* 
ito quale di Tua mano Io tìpolè,nel qual luogo fin» 

P al prefente è da fedeli vilitato, & reuerito . 
o»> Legefi in 'oltre d’vna Reina de Marcotnani p 
u nome Fritigil, che elTendo in quelle parti capi- 
ci tati alami Italiani, 8e hauendo da elìiintèlò 
p gran cofe -del fant’Huomo , credete, in Gietfà 
k Chrillo, mandando doni alla Chiela i con cHie- 

\C dere ad’ Ambrofio gli dalle le Regole della Fe- 
rì de, alla quale gli fcriffe vna bella lettera infer- 
ii! ma di CatechiJmo, ammonendola in oltre, che 
| confortar douefle il Marito à mantener la pace 
ì con Romani, ilche ella operò, e' fece che il Ma- 
lti ito con il po polo fi remettefle nelle mani do* 

u *. cr ~~ . fi » Rema- 
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racolofa del 
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remica. 
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fancici di S« 
Ambrofio. 


\ 




». > r. ( .<>: 


• a* 

>*T, 






i >57 

„<>ù* ; d; 


éfl H iftoria Pontificate 

Romani .Venne poi elTa Regina à Milano per 
vedere il Santo facerdote Ambrofio : mà rittro- 
uò che era pairaro à miglior vira, & fin qui badi 
intorno alla vita di quello gloriofo Pallore , del 
quale à fcriueme richiederla piti dotto Hile,6^ 
per fon a più pratdea d’hilloria Ecclefiallicaacon 
, ! tutto ciò fonomi sforzato notare almeno con_» 

2 uel più certo ordine ho potuto>gli fatti di que • 
o fanto Arciuefcouo: il quale gouernò la Chic 
faMilanefevent'ottoanni, fiotto il Pontificato 
di Damalo & di Silicio, Pontefici l’vno dopò 
l’altro: Morfe gli anni del Signore 55)7. alli-j.. 
d’Aprile,in vn labbatoSanto,&: però la depoll- 
tione fua la Chiefa Milanefe la celebra il primo 
Giouedì dopò Pafca, per efier lei occupata nel- 
la folennità, della gloriofa Refurrettione di no- 
ftro Signore^. 

Reftaua di notare l’Apparitione fila à Para- 
biago,la quale fi porrà nella vita dell’Arciuefco 
uo Gio.Vilconte per efièr occorfa à fuoigiorni. 

XV. 

S Anto Simpliciano de Catanei nobile Milane 
fe alla quale nobiltà mirabilméte ancocor- 
rilpolè la pietà de coftumiifin da fanciullo fu a- 
maeftrato ne gli ottimi ftudij, e’ in quelli nodri 
to : Vide con tal fanrità nel confpetto del Signo 
re, che meritò d’hauer per perpetui teflimonlj 
di quella, gli gloriofi SS^mbrofio^ AgofUno. 
Percioche hauendo efib confumato quali tutto 
il tempo di fila vita nelle lettere^ hauendo pe- 
regrinato in molte parti del mondo , & feorfo 

molai 
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molte Città, per zelo della Fede, bC della reli- 
gione, capitò vltimamente à Roma, nella qual 
Città chiaramente apparile il fplendore delle-» 
fue Chrilliane virtù, là candidezza de Tuoi co- 
ltomi, edniìeme la iàntità,&: profonda fapien- 
za lùa,con i quai mezzi non dubito punto,con 
il diuino aiutto, di far con ofeere l’errore e* Firn 4 

pietà fua à Vittorino fàmofìflìmo in Retrorica, ’ 1 1 

& dottiflìmo nell’ara liberali , & di qualche-» 
grado per quei tempi appiedo de Romani : Fu 
■adunque da lui con vn pio ftrattaeema, sfottili Vittorino'ci* 
argomenti conuertito à la fede,e'la(ciando del ucrnt®. 
tutto l’Idolatria , & abbiadando il vero culto 
diurno l Et perche era d’eccellente feienza non t 
folo confutò gi’Inftituti de Filolòfi , e'riprefei 1 ■ • . 3l « 1 

loro Icritri, mà anco l’iftello San t’Ambrofio gli » à &i :f 

fcrillc fopra à certi dubij oleuri e' difficili Que- 
ftioni . Venendo da Roma à Milano diceli che 
portò l'eco alcune Reliquie del corpo di S. Pie- - • : ; • 

tro j FÙ per longo tempo Archidiacono d ella.» 11 1 
Chiefa Milanefe : Da elio principahnente véne • 

Agoftino, non folamence per narrargli gli erro 
ri Tuoi àC i ftudij della Filofofia Platonica, mà Agoftin* 

anco accioche con illuo mezzo, & con la lua-. ? nt *° à,u©uar 
auctorità potette acquiflare la grada,^ la fami- 
•gliariià Beatiflimo Ambrofio, ilchc ottene con 
l’agiutto e> patrocinio d’vn tant’huomo ... 

Era Simpliciano mirabilmente accelodi ca- 
r ità r ,& tutto ingolfato nelie concemplaùoni di- c 
itine, aiFiduo nel recitare i diurni vfHci, arnan- °** 

tilfimo de pouen, & foccorreaà bifogni con-, ^ I 

J ’ E 3 mol- 
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molto affetto ; Maftro eccellente né’ coftumi , 
Dottore illulhc nelle (acre lettere, Se in fomma 
arriuò tant oltre reccellenza delle fue virtù, 
che non falò da tutto il Cleto Se il rimanente^» 
della Città : mà anco dall’iffcflo Ambrpfio Ve- 
Icouo era con gran riuerenza .amato. Se tenuto 
-5* i 00 come Padre.Fu tenuto in tato conto da Agofti- 
nue i m. (brille due libri fopra il principio del 

fuo V efeouato*. l’iftello Ambrolìo poi grauemé- 
te infermatoli, Se non molto lontano dal mori- 
o • re, tre^ volte dille : Che egli era degno di fucce- 
dergli nellaSede . Creato adunque Arciuefco- 
uo, nel tempo à punto Che fi celebrarla il Con r 
Concilio di cilio à Cartagine, come li eauadal Sermone di 
Cartagine ce S. Agoftino,quale iui era prefente,il quale arte r 
lebra il nome ft- a c ] le H no à q Ue j teinpo il nome di Simplicia- 
no era celebre , Se tenuto in gran (lima la lua*» 
dominai La onde i Padri di quella Sinodo Car 
laSinodocar caginele mandando legati a Sil icio Pontefice.^ 
* a S! n . c[ 5. d,n f Ibpra qucll’Articolo de quelli fanciulli, quali 

pficianoUTtto erano fi aQ battezzati da Donanfh heretici,lla- 
par ere* bilirono fcriuercper tal confili ta à elio Simpli- 


ciano acciò dalle il luo parere, fè erano ben.» 
Nomx de ^ attezzat ^ * In quello Hello tempo, Honorio 
Flmperatore figliuolo di Theodofio Imperatore , celebrò co 
Honorio , in folennillima pompa, le nozze in Milano, coru, 
Milano. Maria figliuola di S diicone e’ di Serenala qual 

■già quattro anni auanti hauea Ipofata . 

•lo! 



Attendendo adunque con ogni folhcìmdf- 
Da Chi fufle nc & diligenza quello ottimo Arciuefcouo à la 


etnopiiato' 

n 


fila Chieùla nobilitò* & accrebbe con l’inffitu 

ùone 


di iMiUno . 7f 

rione de diuini vjffitij, già introdotta da S.Am- 
n* brofio. ConfacròGaudétiohuomofanriflìmo, ; _ ,*• r< j 
if) Vefcòuó di Nouarra, Fù fopraftante à quefta-r >rj 
o Sede tre anni , lotto al Pontefìcaro di Silicio. - • 

; t- Morie alli 1 6. d’Agofto, & da Anaftalio Pon- 1 • . ? J 
i» tèfice canonizato : Fùlepolto nella Chiefade- 
ib- dicata alla B. Vergine, lotto il titolo dell’AlIòn 
id rione , qual poi li chiamò dal nome di quello 
£ S. Pallore,^ anco oggidì lì dice di S. Suppli- 
ti* ciano . 

;t* Fù poi l’anno 1582. in occalìone di dargli ’ 
o* più honorata fepoluira portato in procefrionc' Traslatione 
a* il corpo di quello S. Arciuelcouo, con quelli foléne dell'ira 
di delli gloriofi Martiri , Silìnio , Martirio, & Al- cor P° * . 

f* lellàndro, dalla Santa & gloriola memoria del 

Cardinal Borromeo dei aiolo de S. Pràlìèda-. 
h noftro Arciucfcouo , la quale tra alla none fù 
ai vna delle memorabili che li faceilero à Mila- 
v no,& perche l’habbiamo al longo delcritta nel ’ 

ai la vita d’eflb Cardinale, non ftaremoquàà re- 
ta* diare il lettore, per non rompere il filo delle-» 
ili* vite de gli Arciuelcoui . *’> ' ■■ ' • 

0; XVI. :ov 


nc Q Anto Venerio Nobile Milanefe,dellà fame- 

d 1^ glia Oldrada, e' del quale i aliene menrionc 3 

e, da Paulino Vefcouo di Nola, fù dilcepolo di S. 
jji AmbrofiOjdal quale prima fù ordinato Diaco- ( 1 

no, poi creato Prete.Corriipoieinobo bene alla ' 

I dottrina di tanto maeftro, & veramente ne fù 
degno dilcepolo, elFendo giudicato meriteuo- 
iK le fucceflore al beariffimo S \ mpliciano nell ’Ar 

E 4 ciue- 
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ciuefcouato . Tali & tante furono le lue virtù , I 
Dal Concili» c ,^ c diuenuto chiaro Se illudre, Se arriuaia laj 5 
•ctauo Carta- fema della fua dottrina Un nell’Affrica , ouc_> \ 
fincle gH vie celebrauati l’ottaua Sinodo Cartagineie,anco- 
<hn fta la fu a ra lui fullc confultato per l’ ideila caldaiche di- 
•onfnka . cemo di S.Simpliciano, & fegli mandallèro le- 
gati, per chiederne il Tuo parere, Se quanto fìif. 
le (limata la landra Tua in quel Concilio , com- 
prender lì può da quel Decreto , quale fecero i 
Padri, qual comincia , Sit confequens, &c.S. 
Celebrato dal q j a Griiodomo in vna fua lettera dritta à que 

SG10 Gn lo- Arciuefcouo in lingua Greca fa chiarillìma 

ftómn. tedimonianza della diuina carità fua,c> di quel 
: » le virtù conuenienti à vn Padore , quali riluce- 
uano in lui. Se dell’eccellenza della lua dottri- 
na . Ornato adunque di tante è tali prerogati- 
ue quedo fanto Arciuefcouo, gouernò la Iìul» 
Chiela in quelli calaraitolì tempi de Gotti, per 
il (patio de nouc anni, con lànticà di vita Se ta- 
; le, che gli miracoli chiaramente (arredarono: 1 

- ■ ' •' r Finalmente carco di gloria andò à godere il 

l ... premio delle fue fatiche,in Cielo alli 4.di Mag , 

giofotto il Pontificato d’Anadatio,poi d’Inno- 
cenzo primo, fu lepolto nella Gliela di S. Na- 
zaro detta già la Balilica delli Apodoh . 

Fù poi il fuo corpo neli’occahone direftau- 
I T7** rarfi ella Chiela portato Jin proceflìone inile- 
mc c ^ c ^ 1 a ^ tr ^ cor P 1 Santi creda, dalia fanta-» 
fu 0° corpo • memoria del Cardinale Borromeo , alla quale' 

folenne attionc interuenero la maggior parrei 
de V efeoui prpuinciali, quali al Concilio erano 

• lUti 
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rè ; Aari chiamati, &con molta deuotione, Se reli- 
iL gione del Clero, Se della Città furono ripolli al 
a loco, oue al prefente fono con riuerenza vilita- 
ti elfi Santi corpi . 

xvix. , r 

S Anto Marolo, fii famigliare e’ amico di Pa- 
pa Innocenzo I.huomo di grande aftinéza, 

& digiuno , Diedefi alla frequenza delle fante* 
meditabonde* orationij fatto Arciuefcouo rei- * 
fela Chiefa Milanelè quindcci anni, ilche fec^ 

3 con grande frutto, Se vtilità del fuo gregge . 

La lantità lùa fu da Enodiq Vefcouo di Pa- 
tiia,con gran lode celebrata in ve rfij Fu tutto 
il fuo gouerno à tempi di Zolfino Papa , poi di 
Bonifacio, quali l’vno dopò l’altro furono Pon 
tefici . Celebrafi la lua feda alli 1 3 . di Aprile^» ; 

Fu fepolto anch elio nell’iftellà Chieia, oue fò * Traslationé 
X pollo il fuo antecellòre, Se anch’elTo portato in del lùocorp* 
j procelfione in compagnia del S. Venerio itu 
quella occalione già notata di fopra . 

xv.iii. ; v 

Anto Martiniano fuccelfe nclTArciuefcoiia 
to al fàntillìmo Marolo,e gouernò la Chic- 
la tre anni, al quale breue fpatio lùppiirono in- 
finite virtù,come di vigilanza grande, d’arden 
te pietà , di lingolar prudenza , Se in ftunma vi 
concorfe ogni Ihidio di difciplina eccleliallica. 

Fu di mente callillima e* puriflìma, Se tfall’an-y 
J gelico fuo volto, benilfimo lì puote cóprende- 
, re quanto filile rapito alle celeile contemplati^ *1 C6- 
* ni , Diuolgofi la fama della fanti tàlua,fino io* Cl * lw 

Etfefo i 
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Effefo al Concilio , al quale eflò Martiniario 
fenile vna lettera molto grane, & piena de dot- 
riflimi difcorfi, oue chiara apparimi la pietà, 
Ch ripiana : onde da tutto quel Cócilio ni chia 
mato Vefcouo fantitàmo, & charitàmo àDio: 
Scriflè vn libro, Se lo indrizò àTheódohó mi- 

fa^ercfia°Ne norc ’ ^ Ho norio Imperatori , nel quale parti- 
1 colarmentc confa taua la herefìa, e* impietà Ne 
floriana. Patì molte perlecurioni da i Gotti, 
quali in varìj modi l’affli Aero, ilche tutto fup- 
portò con mirabile conftanza , non tralalcian- 
do giamai lWffltio fuo Paftorale, & d’inftrue- 
re il fuo Gregge, nella Chrilliana religione : A 
Trinino dopò molte fatiche illuffreper i mira- 
coli, Se fantità di vità, refe l’anima al li io Crea- 
tore alli i-.di Genaro. Ripofafi il corpo di que- 
llo eloriofo Arciuefcouo nella Chiela del Pro- 
tomarare alterano . 

XVII IL 
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Anto Glicerio della nobile fameclia Lam- 
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driana Milanele, di vita religiofitàma lìn_/ 


dalla gióuentn ftiaì ripn inferiore nel rimanen- 
te delle virtù al fuo antecelfore, al quale meri- 
tò di fiiccedere nel Véfcòuato, & nelle lodi che 
gli furono date nel Cócilio EfFèfino , percioche 
delle fteflè ne fu meriteuole . In oltre Timmitò 
tiell’illuftrare la Chiefa Milanefè,non mancan- 
do de tutti quei mezzi potàbili , con i quali il 
Signor Iddio l’aiutò à ciò fare. Era quello bea- 
‘ ’ to Pallore tanto infocato nel dittino amore, & 
: a . . ' tpmto ingolfauafi nel fpatiofo mare della con- 

- * - ‘ ; - “ fiderà- 
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' .cieratione de Li celeflc beatitudine, &: fpiri- 
.tuali delitie, che quel fuo volro,qual rapprefen 
taua la Verecondia virginale, daua manifeilil- 
fimo inditio, quanto egli godellède tali contc- 
.platiofii j Ijcjie molto bramaua deccitarc.nel 
.ìuo Popolo,& perciò in mtte le Lue prgdicatio- 
jù lì sforzaua d’indurìo à quello . In tal modo 
gouernò la lua Chiela,chc jafeiò dopò le nota- 
tile tellimonianza della mirabile lantità lua_.» 
Sedette otto anni, andò à ripolarlì in Cielo alli 
ao. di Settembre} Ir ù lèpoito in S.Nazaro: Dp- 
pò la lua morte, vagò la Sede Archiepilcop^ 
\ molto tempo. ; t 
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XX. 


S Anto Lazaro , figliuolo di Lazaro di cafe^ 
Coccarda nobile ; fu prima da S. Ghcerio 
creato Primocerio della Chielà Milanese , al 
quale ppi in progrellò di tepo luccelfe nel Ve- 
Icouato, all’hora che più bolliua il furore, Se la 
rabbia de Gotti: Non mancò però con ogni 
forte di pietà di goue mare il fuo Clero & Po- 
polo.. Indirai le Letame Triduane nell occalìó 
ne fiinella d'Attila Ri de Gotti, quale all’hora 
afHigeua la milera Italia , SC' dalle orationi di 
quello libro ordinato per quello effetto lì può 
cauare quanta filile la melcmnità,&,mrbuien- 
tia di quei tempi, &: quanta la religione di que- 
t Ilo S, Arciuefcouo . Nel che molto _bene leppe 
_ inimicare quel Vélcouo di Viena Mamereo, il 
^ quale fù lauttore di quelle Triduane Lattarne* 
’ fo vna li orribile furia de lpaueceuob terremoti 

Se 
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Se apparinone de bruti din* demoni; , Si vdi- 
uano vrli, & voci medi (Time , con vna rabbia-/ 
d’impetuofi venti : onde tutta quella Città 6c 
con turni palpitaua di tifo ore Se paura : Però d 
buon Velcouo inlpirato da Dio riccorfe alle-» 
orationi, digiuni, & proccflioni, c lui fu il pri- 
mo che le introducelie. Se quali all’ifteflo tem- 
po, poco dopò in quella altra melchinità S.La- 
-zaro, fu il primo che ad’imitarione fua, noni/ 
folo le introduceflè , mà che formalle il modo 
dorare, Se ne facelle fcriueri libri per quello 
*>10 proprio , fino à tanto che da Stefano Nar- 
dino Arciuelcouo , dopò lui de niolti Se molti 
anni*, edendo quafi (marito il rito di quelle Li- 
tanie, le redimi facendone (lampare i libri à 
poda,& furono qnaffi de primi libri lì ftampaf- 
lero nella Città di Milana, perche poco aitanti 
era Hata introdotta l’arte imprelloria : Fu poi 
quella religiolà attione di nouo illullrata 
nobilitata dalla Santa memoria del Cardinale 
Borromeo, interuenendóui prefentialmente in 
habito pontificale, Con far Sermoni appropriar- 
ti alla penitenza in tutti quei tre giorni, ordi- 
nando che ancora di nouo fuflero coretti elfi 
libri delle letamerà: ridampati Se ne fu accom 
pagnato dalla frequenza del popolo, quale ad 
ogni minimo cenno,correua dietro al luo chi- 
lo Padort-» : Allègnò S. Lazaro il monafterio 
«Ili difeepoh di S. Agoftino,il quale come dice- 
moinftrutto nella religione da S. Simpliciano 
4*moraua in Milano, Se hèbbe molti dilcepoli, 
-•r "" à quali 
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ve ì quali dopò hauer lanciato le Redole da olfer- 
uare ritrornò in Affrica, à quelli dunque K'i da 
quello S. Arciuefcouo alTègnato il mona de ro , 
quale Ride c diflicil cola il ihperlo , però tengo 
fxi/Te quello della incoronata, tenuto per pm_ 
antico di quella religione. Pafsò di quella al- 
l'altra più felice vita alli 1 1 . di Aprile . Hauen- 
do gouernato la fua Chiefanndeci anni, l'otto 
il Ponteficato di S. Leone, primo di quello no- 
me : fò fepolto nella Balìlica delli Apolloli det- 
ta hoggidì di S. Nazaro . Celebrò le fue lode-» 
^ vn fuo Poema latrino, Enodio Vefcouo de 
toi Pauia_. . 

XXI. 

S Anto Eufebio de Pagani, cafa fra le nobili 
Milanefe, alleuato un da putto nella pieià , 
6 c religione Chriftiana, diede inditi) à quanto 
{ grado di fantità era per arriuare jPercioche ef- 
jendo Diacono, & hauendo à portar il Calice’ 
all’Altare , quale era di Criftallo, &C fabricato 
con mirabile artifìcio, &c con eccellenza lauo- 
rato, la forte portò , che cadendogli di mano 
lìrompede in minuti (lìmi pezzi: Onde tutto 
ramaricato, & pieno di dolore , pur non per- 
dendoli d’animo tutti e dì pezzi raccolfe, e’ fo- 
jpra l’Altare polligli , proflrato con ambi i ge- 
rì occhi à terra, con abbondan ridirne lagrime’, 
il mede ad’inuocare per fuo interccdore il fan- 
co Diacono S.Lorenzo , acciò pregade per lui 
la Maeftà d< Iddio in cod grande trauaglia, òf 
mentre nc yà raddopiando i’orarione inftan** 
; - r riflima- 
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ri (firn: 1 mente, ecco che miracolofamete il Ca- 
lice ritornato nell’efler primiero gli viene pre- 
fentato auanri à gli occhi auto integro* cornea 
E lece^.Lau- e gli e ra : Della quale grande grada Se fàuorc_-> 
renrto per Tuo non ^ f cort ]ò il buono Eillebio, Se da quell’ilo- 
rotettore . guanti fi elelTe per fuo Protettore S. Loren- 
zo . Era à quei tempi vacata per longo (patio 
di tempo la Sede A rchicpilcopale, cagionai 
dalle (correrie. & immanità de Barbari ; Par- 
titoli poi d’Italia il fiero Attila Rè de Gotri,8^ 
andato nell’Vngheria , fu da Leone ( Primo di 
quello nome Pontefice ) creato Arciuefeouo , 
Se entrato al gouerno rittrouò molte Chiefe-/ 
___ ' delle principali rouinate parte , Se parte profa- 

^ o nate aa efiì Barbari, quali con ogni diligen 2 o_, 
Se ibllidmdiné attefe à reedificare , Se quelita 
quali erano profanate conlacrò, Se per memo- 
ria de fi religiofa imprefa, militili la fella della 
_ ' . dedicatione della Chielà Ambrofiana, nellto 

dd h 1 Chiefa rcrza D° minica d’Ortobre; Alla cui immitatio 
A mbrefuna nc Cardinale Borromeo di S. memoriti raiiui 
da chi indimi uò fipia, Tanta inllitutione, nell’occafione di 
« . confacrare la Chiefa Metropolitana, la qualt-» 

folerinità, fu fatta con il còncorfo 'de gran nu- 
mero de fedeli, Se da lui con ogni religione. Se 
. facre Ceremonie celebrata . Rellitul in’olrre-» 
Riforma dclli 5, Elifebio i libri delli diuini vffirij, quali da_> 
- 1,1 CCC a quella cmdel natione de Gotti , erano Ilari ab- 

briicciàti . .... 

Rein flattro ancora la di lei piina del Clero, 
rfducendòla à quelli fuoi primi religiofi collii- 

** mmì ' * ** - 
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ini • Conuoco il Concilio prouinciale, nel qua- Conuoea il 
le confirmò la derilione di Papa Leone, man- Concilio prò 
daia, al Concilio Calcedonenfè,contra di Eliti- u * nc * a l e » 
che hereqcp, nella quale derilione fi ifcommu- 
nicauano,& anarimatizauano tutti quelli , Qui Opinionedi 
hUos duosdatuerent, Se diuinitatempallibìle Eutiche dan^ 
fide aflererent j Qui confuiionem duarum in^ nau ' * 
{^hiiflonaturarum fendrent, ac dna s natura s 
in Chrido ante vnionem, aut vnam pod vnio- 
nem confingerent, quiqj forma-m ab eo ex no- 
bis allumptam alterili s elle naturx.allererenr. 
f Concio delle quali herefie decretarono l’in- 
fra diritte pofeiPerfe&um elle diuinitate, & per- Semenza eoa 
rectum in humamtate vere Deum, Se vere Ho- tro la herefia 
minem > eiufdem cum Patre natura: fecundum di Eutiche. 
diuinitatem , eiufdem natura: nobiicum, exce- 
pto peccato eundem in duabus naturis cifra f 
confiifionem, citra mutadonem, citta diuifio- 
né 9 citra feparationé agnofei, feruatis ytriufqj 
naturtr proprietaribus, in vnam perionam,atq; 

Hypodafim confpirantibus . 

- ■, Decifo il tutto non redarono anco di dire', 
che quelli decreti erano da d còme cor roborati « * ' v;: 7 

con la potenza dell’Imperatore, &T che erano ' " ‘‘ w<whi 
flati violentati , & però fi venne à quella mira- 
coloni prona, degna da notarli , ;& da faperli , 
oltre che occorfe à tempi di quedo Arcmcfco- 
uo . Si tenne adunque per conclufione,^ de- 
termininone che ciafchuna parte delle duc_», 
fcriuedè quello che renea &credea, ilche fò d* 
yefcoui GathoUci eileguuo, & parimenti da., 

^jsLlouii gli 
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gli Heretici Eutichiani : Poi fò aperto il lepol- 
cro oue eri il corpo di S. Eufemia martire, 
l’vno e’ l’altro fcritto fu melTo fopra il petto del 
la Santa alla prefenza d’ambi le parti, Se fu co- 
me còrrtelfa la fentenza a ella Tanta, Ri apprello 
lìgillato il Sepolcro,con dui figilli vno per par- 
te^. Ilche fpeditoiì. Ri da Velcoui .Catholici in- 
ftituita l’orarione per tre giorni continoui, Se 
ciò fu con gran diuotione e" humiltà efleguito, 
quali pallaio elfo tempo, venero tutti vniti eoa 
gli Velcoui heretici,& aperta & dillìgillata la-» 
lèpolturà, trottarono gli ferirti de gli Heretici , 
airi piedi della l'anta, e> quelli de catholici nella 
mano delira d’elTa, quali ella S. Martire porfe» 
àMartiano, Se ad’Anatolio Vefcoiti, rellando 
tutti attoniti quelli li rittrouarono prelentij S>C* 
quali llupcfatti,per la nouità del miracolo: on- 
de da Catholici Ri fatto gran fella , & gli here- 
tici conRili dalla vergogna , Se dal dol« >re : Fu 
adunque nel Concilio conuocato da S.Eufebio 
confutata la fuddecta herefia Eutichiana , Se al 
detto Concilio prouinciale interuehero gli V e- 
feoui, d’Arezo, Piacenza, Brefelle, Tortona-», 
Pauia, Turino , InUrea, Aolla 1 , Lodi, Como, 
Coira, Genoua, Alti, Nouara, Cremona, Bref- 
feia, Vercelli, Arbenga, Se di Bergamo , Se frà 
quelli all’hora erano celebri per dottrina e 7 fan 
tità di vitàjSimplicio Vefcouo di Nouara,Maf- 
fimo Vefcouo di Turino, Se Cri fpino Vefcouo 
di Pauia , Scrille in conformità di quanto fi era 
trattato in elio Concilio S.Eufebiò vna lettewu 
i ; Smodalo 
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Sinodale al Pomificè Leone , alla quale] fotto- Anni di X p», 
p fenderò tutti gli fudctti Vefcouun compagnia^, 
jì ' Goucrhò la Cniefa Milande deceferte anm (btto lettera Sino* 
iif i tre Pontefici, Leone I. Ilario, £^impiieio,quali • ® # f " ,tw & 
g l’vno dopo l’altro lederono. Lafciò detta Chiefa * cc * . 

- molto bène inftrutta d’Inftituti, e’ SamiRidEc- *«* *'**** 
clefiàllici: <Scdopòl’ell'ervi(liito Ikntifinnamen * 1 JJ 
t«e<rfpolIbfiinelSignorer J J ‘’ — 1 JlA 4 

-te il corpo Tuo r ' 


ì Signore i, adi 12. d’Agjodo * Gia--^. f 1 ;-G Ci 

nella Chielà di S.Lorénzo,.; > V 1 ‘ ‘ 

XXII. ( 'hjfiopwi* ‘ ‘ 
l 'Anto Gerontio Cittadino Milanese , co tutto d 7 # 


flS . .fi . 

OiCfie ricaifalìe di luccedere. nel ' Veicouato 1 
ij ^.Èulèbio fugli. dal Pontefice Simplicio corrian- 
fc dato V-chb lo accettali^ , ilche facendo con ógni 
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Mele di©ecembre, congr andifsiina allegrezza Italia roana 
defGfefo 6 cdeìPopolò i In quelli tempi fu gua- * a dl Barbari 
’tite & rouinata l’Italia, percipche gli, fruii etu- 
~*iqgi Barbare nationb (otto fa condotta di-Odoa 
^ * cró loro Capitanti Riddai cadono, e come-quel- 
f , Io thè era delidsaokfiìmo de cole noue, in quel 
j-, “*nbdotratrola,rouùiafidonobàliflimeCattacli;&^ ; 3 i ihìO 
i 1 pardcolar meata fece ogni forte d’oltraggio &C- j ..dcan a 
u ciacciieggiàiuentd ailaCjSà:a di Milano . Ma ilS. .a: ,3011 
t iPalforeGei'ontio:, porcbfix faiinfiìrhamcnte-°v-' 
f, ; dando tutti gli. vffici di carità, & con grandiflìfrìa , 

t 1 vigilanza e? iknatigouerhòkifear.jmefa.E^en - " 

^ do adunque con tutti i redini omjr dì.pietà fatto 
g -chiaro il uio nome , dòpo Lèder. fiato in qtieda 
J tema. Paftcralcifel anni (epe vdlòalSigno resili 
di .Maggio. FùfepokoinS.Simpiic»iKf^a: - 
te . ““ “ F Santo 
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“ ' "T Q Anto Benigno de cafa Benza nobile Milan*- 

«nuA. O fe» il quale oltre alla fua nobiltà cheloiacea 

. Vrtoiejiaoix. ^ g r io, ai 


$ e chiaro, fu anca ornato de fandti colla ini, J& di 
ZivtOy fi ) yo- i rata dottrina .e' pietà : Onde meritò fuccederc^ 
ce Grecale nò nc jp Arriiiefcouato à Geruntio: Entrato che fu al 
parentela . | g QUcrno> pnxurò con ogni diligenzaiPaftorale’ 
Odoacro Rè_ 2i teinllauxàrc le .Chicfe di Milan o , & .anco la 
de gli Eralì fa ^ittà quali, touinata, quali di commifsionc d’Q- 
c3 &m C doacro de g^ Eruli crano ^ ate abbrugiate^ 


uiancro r a.rnigcuci;u,uvn 
Xdo £uo, ne da quello mai puóre: c(Tfct rimali 
Benigno mi- la Santa firn intentione: InqueiUifteffi tempi la 
cabile nel Pre Chie^CatlK)H<a# fu molto afHitta e traUagliata 
^ — *’ iCcnelPÀfia^neli’AfFrica: Jù fi eccellènte, nel 






fl tj predicare. Se tanta era la Tua gradai eh© riatce- 

.Q'.orol «T-ii-i n:^-C IA4I4V|1 \|Ia 


liea le migliaia di pedone, con mirabile attenuo 
; j;n!cy & ftuporeà vdirlo . furono mandati à qut- 


-Ws^rcuiefconcsLegati datili Y efeoui del Con* 
v à£o Cartagmcfèi’ tanta eia *ia fama delia fuau 


troiate. 


«.dottrina. Al Tuo tempo furono rimanate le Ce- 
,„” bj iit. t»n di S. Barnaba in Milano..! Dutàilfuo go»?r 
ho pieno de - tante difficoltà fot anni, aU yltimo 
per opera diuina fi videro fnanifefb .indici; de 
Miracoli, quali attéftarono la fànrità Tua . {Pafaò 
.à godere i! premio delle fue fatiche in Oelo al 
Signore, alli venti di Nouembre'. fu fepolco 
Bafilica-diJSaSimpliciano . Enodio Vefco- 
ào celebrò gli fuoi glorio!! fatti in; vedi. lattiti 

mnko dotò... il-Ì. ò HI ■ i . <XC '> ^ ^ 


QU&& 
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eh Milano, v Ij 

XXIIII. Arnaldi ^ 

I** Anto Senatore* della famiglia antica e* mjbt- " 

^ ti 3 le fettara 3 Mil anefe, facceli eàS.Benignoiiel- , 
ì- FArciuefoouato & entrò al gouerno ifgiorno 
® della fella di S. Ambrofio . Degno veraffcenrc^ 

S 1 d’cilèr pofto non folo nei numero de gli Arciuc- 
P feoui Santi : mà anco de dotti Se eccellenti nella 

interpretafionc delle Sacre lettere , percioche Co Eccellente fa 
« la ftupenda fua dottrina , Se eccellenza del fuo terpretc de £ 
«r diurno ingegno, interpretò i più occulti. Se ofeu- ^ ct ^ # * . 

$ ri pauflì de Profetti. Liberale poi, & molto pio * # / 

N verfo i poueri,&r hoggidì anco refta la. me mona * 3 3 * iA li ki 
£ fua nella Chiefa di S.Eufemià, della compagnia-* 

»i di S. Senatore, per alcuni legati, quali lece per ! 1 

'li fcruitio de poueri, ordinando che ogn’anno fiiP 5 ” { 

P fero vediti dodeci poueri,che fe bene per la lon- ' ,q ^+ 

t$ ghezza Se malignità de tépi non il trottino (crif- 
af ture de quelli beni quali lafciò , è però talmente 1 
f perfeuerata che la longha tradjtione hà fatto g mSdatoL». 
jff icge: Quanto falle in coniid evalione afPontf- gato i Tlropc 
li» fice Gdaiìo* 1 ’atcefta Celare Barqnio ne glifaoi ratore * Con 
■ Annali Eccle/Iailici , perche died che da lui ftant inopoli • 
;<U mandato allimperatore à Condii tinopoii, quale 
Ì dillentiua dalla Chieià . Hauendo poi compita 
jji unente in ogni cofa adempito il fuo caricp PaAo 
(t rale, Se con fantità di vita gouernato la Chiefa-» 
eie Milanefe quattro anni', fotto il filettò Pontefi- 
ci i cc, aU’vlrimo carco, de jneritij^rippfoifi neì>Si- 
’t gnorcalli 27. di Maggio, <ji5^qn^tljtf9prad^- 
jf ta Chiefa di S. Eufemia . Fu poi da Anaftafio II. Canoimu* 
Pontefice canonizato, t* indiò nel numero de S. 
p F 2 Theo- t 




itomi di Xfò. 
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He od oro primo di quello horìlé, de Medi- 


ci, nobile Milanefe, Fò fatto Arciiielcouo 
'fótto<(klafìo Papa alli 8. di Settembre, nel gior- 
no déflà Natiuità della B. Vergine , dal qualc^ 
Pontefice fu molto fauorito , perche gli concede 
facoltà d’imporre le Decime (Opra tutti i beni 
'Chitbmmnò' de Cittadini, & però fu il primo qutflfc-aggran- 
Sad’iggrandlre dilce la giuriditione Atchiepifcopale,&in oltre 


^Imperiali : Di piu di poter ornare dell ordme di 
*-Caùalleria chi ;à lui parelfe , e che h atte fiero à 
Obblighi de e i tor f e de alla S. Chiela, con obbligargli alle-, 

tì ' da* Theo! ^ Sore Clòniche ogni giorno, eccedendogli quar- 
to ~*anta glorili d’Inctulgenza à cialchedun Caua- 

lierè . Fu veramente Pallore di nome & d’ef- 
fetto, & non lolo Pallore fpirituale, mà anco tc- 
• «. ' o •• ;I poraie, Perche oltre aFgrande amore & affetrio 
rq * i ' : ; . ; 3 tic qiiale portò al fuo Clero & al Popolo,e la ca- 
ùfolvxo .1 ifità Ginuiana, con la quale gli goucrnò , fu é- 
|i an dio hberalifsimo verlo i poderi , quali tutti 
àd’Vna voce lò'chiamòtono Padre e* Prottetto- 
'fèfiio . Con tale pietà & amore hauendo ammi- 
Aiftrato la Chièlti lua diece anni pafsò à miglior 
<- vita alli 157. di Marzo, fotto il Pontificato di Si- 
riaco. Fu lépolto nella Chiefadi S.Hippolitoi 
* Vanto alla Chiefa di S.Eafcmia . E cellebrato da 

^ -lóodwndfuio Poema . :,+■< - 

«bir G v‘jU' 1 rP.ùH.?. SfibhO t ' 

i. yy ^AL'n ha, óiijfcri* .otti laoac j 


•!»> w * 


sull 


Loren- 


i 


St.i 

.«.sii 


ti l 


t,\i -àM iLnÒK , - 
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L Orcnzo Litta tìobile Mitauefe^ 0 ^ 0 Amato. j 07 

, dal Pontefice Simaeq, fu da eflp fatto ArcK 
' ucfcouo. Se dal quale anco riporto gran lode-* 

\ nella terza, quarta. Se quinta Sinodo, Romana , 

J nelle quali fottofcrillè di fua mano, prima del- 
' lf Arciuefcouo di Rauena,& 'Vsò quelle parole'. ^ octo f cr | tK ^ 
f Laurentius Epilcopus Mcdiolanenfis huic uaptff^ Concilio pri- 
n ro nollro, in quo totani caufam Dei iudicio C07 ma deiKArcH 
* miilus fubfcripfi . Meritaméte adunane fò eletto uelcouo di 
J Arciuefcouo della ChicfaMilaqefe, la quale co Rauena. 

* k dottrina fua Se buono efIèmpio,& anioni in-. 

* ftruile , atrendendp à difcipli'nar il fuo Clero ^ 

r * il Popolo, Se con la fua mirabil dellrezz^ a tal la, Cj ^ , r 

* n‘ dulie, che riuold à le, &fattofifchiaui gli ani-. i» 

mi de tutti, nè fegui la totale vbidieqza & nuc-. *« 


• 4 * * 


renza, con la quale è da buoni, Se da trilli fò tc ". 

• mutoe’riuerito: Tercioche i maiviuentipna- 

l! icolla. Se fegreia feelei agine che cómetteliero, ■ * ; 

3 era tale la paura in loro, Se il fpauento come fe^ 
f prefente vi filile flato à veder ihutto qqello vigi 

fante Pallore, tale era la diligenza e' .cura ch«-< 

5 hebbe del fuo gregge. Andò in pedona daThco, 
f dorico Rè de Goni per ottenere la venia per gli. yn ricf<M|# , 
J Genouefi , e> feuori elio Rè all’acquifto di Mila- f€ xheodori. 

• n o . Reinllaurò la Otta in molti lochi . Darò il; co, & perche^ 
f uo prudcntifsimo gouerno uinti anni, fotto tré J \ " . * 

• Pontefici. SimacOjHormifda, Giouani Priii^o» 'V‘* c . 
c ‘morfe alli 16. di luglio. Se lèpolto; nella Chic! 

<liS. Hippolito, 


m 
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S Anto Ettdorgio Secondo di quedo nomo*, 
di nadone Greco , ■& difcepolo di Gio. Da- 
mafceno , andò àRomà fconGio. Alleflandrino 
*i tempi di Gela/lo Pontefici , oue dimoratoci 
fin’al Ponrificato di Felice I1II. fu da eflo creato 
, . > M v Arriuèfcouo di Milano , Frà le virtù che fecero 

ilhidre quedo Padore , fu quella dell ’Hofpitali- 
- . . *, t li cà : jQuedo benignamente raccolfe in cala fua-f 
iò - Floriano, quale Ye ne veniua dalli vldmi confini 

■ * * ìU dell’Vngheria , battezollo & fecelo Diacono, 
àmmaeftrandoló nella difciplina Ecclefiadica-», 
Floriano Pri- & inftruendolo nelle belle lewere , de quedo fù 
jno' Vefcouo poi quel Vefcouo illudre de fantità, qual gouer- J 
di Siuiglia. nò la Chiefa di Siaiglia in Spagna^ molto bene 
volle corrifponderc alla bontà , Pietà e’ Religio- 
’ -V nedel fuoMaeftro, oltre alla dottrina quale-» 
da lui apprefe . Priuò del Vefcouato il Vefcouo 
y. e : a-Auofta> quale era dato accufato di tradimeto : 
fcouodcAiio jygfefe gagliardamente lontrate & poflèflìoni , 

quali haueua parricolarmeute in Sicilia, in quei 
refnpi la Chiela Milanefe: Procurò che fi fecefle' 
quel mirabil batdderio, al quale con grande ar- 
' -, « *• v tificio fece fargli condutd dell'acqua, quale dal 

*! ’ ' ; r V coperto della Chkfa veniua à cadere nella fon- , 

te di elfo -, Sedette otto anni , fò fepolto nella-» 
BattIfterio ar gafiiica di SJLorenzo : Fu meflo nel numero de 
tifinolo fabri f an a:i Confeflbri, come arreda OflGodoro da-» 
f#t0? Papa Silucrio Primo, 
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’ ' XXVIII. I AanlJiXp* 

O Arno Magno delU nobil parentell* eie Trin-'j K 

i- lichen Milanefe, fu fetto Arducfcouo fotto) 

« PipaSiluerio, fu ilKiftrepcr fintiti^ & adirtene] 

? za , oltre à i gran miracoli, quali fecero chiaro il » 
b faò nome, con le quali virtù hauendo gonetnai-i 
9 to la fila Chiefa tre anni, finamente ripoflofÉ ini 
& pace nel Signore alli /. di Nouembre . Fùfepolk 
i to nella Bahlica di S. Euftorgio ^ oj . [{ 

i xxviiiij 

Oj C Anto Dado delli Agiati * nato in Milano* 
u ÌJ huomo di mirahil (àntità é> virtù, e» del qua- 
li le à pieno CafTì odoro in vna (via Epiftola ne (z 
6 teftimonianza , fe fatto Arciucfcouoda Vigilio! 

« Papa . E (fendo poi maltrattata la Città dalla- Ti-» Wd* è "mm 
it rannide de Gotti , fù mandato Dado in compa- - *****< 

b gnia d’alcurii nobili della Republica per amba-* A ’ 

# (datore à Belifario , quali promdferò di ribcl-' 
i htrfi da Gotti, come in effetto fecero. Se in oltre' „ . v 

u madò e(To B elifàrio per aiucto -à Milane/! Munì ! 

[? dilla Capitano . Radunatoli poi llelfercito -diL* ^ >-1. 

é Gotti, e’ (bingendo ogni di più la Città con Pa£ v* v? 
t Tedio, trouofii molto opprefradalla fame 7 : On- p"™*© *m 
H de di nouo furono desinati Ambafciatori,quali r j^’ a !® rc 
9 and a (fero à Con/lantinopoli da Giildiniano Im àGiuftintana 
Uj perarore, fra qualli Dario come quello che di Imperatore. 
i« prudenza,** auttorità potea aliai nella Città fu 
k R nnouerato, Nel quale viaggio elfendb giorno A Corinto li- 
à Corinto gli toccò in forte acrallogiare in vna-i beta vna calo 
ca(à, quale grantempo fà non era da alcuno ha- ©prega da Dm 
biuta, per cagione de demoni; e 1 maligni fpiriri moni Ì* 

F 4 quali 


i 


*n 


88 \ HiBor'utfPMfihde 
Aani di Xpo^i quali impediuano, die pedoni alcuna vi alber- 
. ^ gatte*. Hora nrttx>up.i«ioiì5iDaoLO f in quettd 1<R 

co> riel maggior JbttÌQ,ddla' porte* cominciò Sa- 
tana fio à-fisifiuonare tutto l’edifttio <x»iipauerf 
tótt rogiti de LàQhi*'jCoiXibelàddi pecore s eoa»/ 
mugirede biloi, & con altri horribili ftridori de' 
fieréi jceiinpiendo ogni cola di fpaueuto; Per;k>. 
che fuègUatodal fonnp U fant’Huomo.gli ditte* ^ 
Hor eccoti come veramete lèi degno che tu imi* 
miti le fiere , poiché pfcf ttià fiiperbia dal Cielo 
fotti tacciato : Per quetta voce fu di niodo con-» 
fiifo idi itterico li Demonio^ che mai più osò 41 
reintrare in eletta cala W: cofi per Tempre, gli Ka- 
bitatori di quella rimafero liberi da tale horribi 
Vi alCficilio l e faftidio . Andòj>oi vn’altra volta à Conftand- 
i Cóftanuno- ^polij tiell’occahone della quinta Sinodo, qua- 
P°fi* .1 l c ^di celebrauafi, convocata di commiflione di 
Papa Vigilio, il quale per la Fede era ftato fcac- 
Viglio r Pont. ciato dalla Sede , & quiui il buon Dado dimo- 
fcacciato dal- q gran ze l 0 della Religione , & ne fu molto 
la Sede. - limato dal Pontefice , quale èra iui prète r 

Srriffe hifto. Scritte quefto Arciuefcouo Hiftorie Annale 
ri*. " Tuoi tempi , fra quali nota vna gran carettia che 

occorfe, nella quale fottentò il Tuo Popolo con il 
' Panico, Mà Giouanni Magno nell’Hittoria de-/ 
; Gotti vi aggiunge di più,Ycriuendo in quella-* 
maniera cittando etti Annali . Leggefi che à 


«w .vi 


£&*£ neUiCinà che (3crèà molte cole lontani.!'^ 
— dall’vfo de cibi che fi mangiarono , rittrouoflì 

\na donna la quale non fe attenne dal mangiar- 



la careftià 


- .*!< 




>':é Milano •" t? 

le cafri! <Ul proprio figliuolo tanto fu rabiofa la Anni di Xpo. 
frme,che l a tqr;tientaua . Con tale pietà, & fan- 
tùàdi vita,e| con ajrre iniracolofe anioni gouer-, 
nò quefto S. Arciuefcotiola Chiefa Tua vimi dui 
anni; Poi golmo di gloria fé ne volò al Signore 
alii 1 6 * di Cenato , Fu fepolto ; nella Bafmcadi 
S.Yi trote, onerai prefente habiranp i Reuerendi 
Monaci di S.Benedecto di mont’Oliuetto . 

xxx. : 

V irale Cittadino Milanefe fu creato Ardue*- 
fcoùo folto ,Giou anni Terzo Papa, à i tepi 
che i .Longobardi ili nuouo erano automati alla 
touina d’Italia i Nè per quello tettò quello buo- 
no Arciu e feouo di gouernare la fua Chiefa, con Longobardi 
quella maggior folti citudine e’ vigilanza Pàlio-' 
ràle che puote, che fà per il fpaiio di quattro an- 40111 1 * 

ni, fotto il fudetto Papa Gio. Terzo, fufepolto 
nella Chiefa di S. Vitale Martire . 

XXXI» 

S Anto Àulano della illtìlìre cala de Criuelli j 
huomo di lìngolare pietà, & innocenza , & 
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però per le fue virtù meritò d’eiìèr fatto Arciue- 
feouo da Papà Gio. III. & fuccelfe à Vitale . De- 
riderò quello S.Pailore di propagare la dottrina 
Èuangelica , e* però oltre al pelò fuo Pallorale-», 
nel quale non tràlafciò parte alcuna , quale da-» 
lui nonfulìe diligen ùltimamente elfeguita, vol- 
pe anco attedere alla predicanone con ogni fre- 
quenza , ilche fece con grandifsinto zelo delle-/ 
anime, & adempì anco quello officio, qual co- 
nobbe dler proprio del Vefcouo . Reile adun- 


k 
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Arh? <ji Xpo. q UC l a Chiefa à lui c5meftà,dui anni fantifsimfc- 
Alboino Rè ITrenrc > Apportando gli franagli & peifeai rioni 
deLógcbardi d’Alboirio Re de Longobarcu , quale all^ora^’ 
affligea lTtalia : Diede in quefto poco fpario di 
tempo chiara teftimonianza delia fandtà fua-, 
_ * con il mezzo de miracoli, cofi permettendo il S. 

Iddio, de però fu meflò nel numero de’ Santi * 
Cdnumerato Morì quefto S. Arciuefcouo alli tre di’Setrembre* 
fri gli fanti • F 11 fepolto nella Collegiata di S.Stcfano, oue fo- 
no riuer ite con gran diuotione le file Reliquie^* 
Quello fatto Adeli. Vogliono alcuni Annali che intèfo 
e attribuito 1 come il Rè Alboino veniua alla diftruttione df 
S.Honorio • Milano, che fi riducefle à Genoua , con la mag- 
gior pai te de Nobili . 

XXXII. 

Q’ Anto Honorato dell’illuftre cafa Caftiglio- 
1” i3 na , Milanefe fuccefle nell’Aìrciuefcouato al 
{antifsimo Aufano : Hebbe quelle parti prinew 
paliflìme che fi couengono al Vcfcouo -, rercio- 
•» ? che in lui fu l’eloquenza, la dottrina, &T la fan- 
-tira, con il mezzo delle quali attefè à riftorare in 
gran parte la Chiefa fua Milanefe, quale era fia- 
ta molto mal trattata da Longobardi, quali la-» 
fpogliomo de gli ornamenti luoi, & tanta era la 
Crudeltà de iua barbarie, & crudeltà, che per qualche fpa- 
ongo « i . ^ j tcm p 0 & sforzato quefto S.Paftore ftarfè- 

ne abiènte dalla fua Sede habitando à Genoua , 
5* ritira à Cc Oue fi era rittirato, feguito dalla maggior parte 
noua • de principali intefo che Alboino loro Rè ne ve- 

niua alla diftrutóóne di Milano , per il che fgo- 
, xnenratoiì il lauc’Huomo di poter rcfiftcre,i Gc- 

uoua 

% 
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noua come habbiam detto fi era ridono . Ritor- 
nato adunque alia Patria 6c gregge fuo pofe o- 
gni ftudio, & diligenza per ridure la fua Chiefà 
alla fua prima dignità e' fplendore , Inremenne 
al Concilio d’Aquilea, nel quale chiaramente** 
fu conofcirita la bontà & la dottrina fua, con la*» 
quale diffefe Jfaucrorirà della Sinodo Ecumeni- 
ca Calcedonenfie, quale era fiata oprefià . Con- 
fettò Paulino Vefcouo d’Aquilea . Alla fine do- 
pò molti altri fuoi gldriofi farri , da i quali fi ma 
nifeftò apertamente ia fantirà fua, firipoTsònel 
Signore alli S.di Febraro, Fu fepolto nella Chic 
fa di S.Georgio,che fi dice alla nofera . E molto 
lodato quello S.Arciuefcouo da S.Gregorio nc_* 
fuoi Dialoghi, Se da Paolo Diacono nella fiia_/ 
Hiftoria . Fù fatto Arciuefcouo fiotto Papa Be- 
nedetto PrimOjòC'JFuori della Città, perche ogni 
colà era dominata come habbiam eletto da Lon 
gobardi,quali impediuano l’auttorità Ecclefia- 
iftica. t r!« ; 

XXXIII. 

G iorno Frontone Milanefie, nobile di fan- 
gilè , mà infame per le Tue arcioni , perciò- 
che eflendo molto ricco, & potente, occupò per 
via di Simonia rArciueficouato : Hauendofelo 
adunque acquiftato con arri fi brute,corrifpofir- 
ro anco i federati modi & indegni con le quali 
amminiftrò quefto fuo gouerna , empiendo o- 
gni cofa d nnpierà , & però marauiglia non fò 
che dal giufiiflìmo Giudice ne filile cofi feuera- 
rocntc caftigaco , permettendo che egli monde* 

di 


Anni di Xp*. 


Preferite al 
Concilio in 
Aquile» . 


Lodato da S. 
Gregorio tc 
Paolo Dùco 
ni. 
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Cafo fpauen. 
teuole, occot 
fo i quefto 
Arciucfcoao. 
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Popolo Mila 
jicfc, ritirato 
ì Genoua. 
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Patrimcnio 
Icclefiaftico 
de Arciuefco- 
ui in Sicilia. 
Agilulfo Re. 
-COTona di fer 
ro da chi in* 
Ultima. 
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di morte bruti fsi ma, & fecondo alami Annali 
antichi, che vino dalla terra aperufifuile ingio- 
tito à Porca Romana . * o : ; 

XXXIIII. 

L Orenzo Secódo di quello nome, mortoPij* 
fame Frontone, fu creato Arciuefcouo da_> 
Pelagio fecondo Pontefice à Genoua , nella qua! 
Città fi era ridotto ad’habitare la maggior par-ì 
te del Popolo Milanefe , per l’impietà de Barba* 
ri,che gli hauea sforzati ad’abbandonar la pro- 
pria Patria . Quiui il buono Arciuefcouo no re- 
do d’adempir il iuo oflitio Paftorale con pietà 
dottrina, & buono cllempio di vita , Di fiele ia 
oltre gagliardamence il Patrimonio della lua-* 
Chiela, pane del quale era aliai grande in Sici- 
lia, & per tal cagione mandò à Roma àPapa^ 
Gregorio Primo Conftanzo Diacono f Morfei 
quello Arciuefcouò à G enoua ; Fu à fuoi tempi 
Coronato Agilulfo , Rè della Corona di Ferro > 
inftituita dalla Regina Theodolinda, quale era_» 
dalla parte di dentro di ferro, e' di fuori coper- 
ta d’oro, la qual poi fu di tanta ilima nel Regno 
de Longobardi in Italia . . -r : . 

XXXV. 

C Onftàzo, Cittadino Milanefe elfendo Dia- 
cono fu mandato come ’habbiam detto da 
Lorenzo Arciuefcouo à Papa Gregorio Primo , 
Nella quale legarìone conobbe elio Pontefice^ 
molto bene le lue rare virtù , Se (ingoiar bontà 
della fua vita : Onde dopò la morte di Lorèzo , 
fu dal Clero d’ordine dello Gregorio eletto Ar- 
; ciue- 


Di Milano . pj 

'duefcoiiò, Se volle di più , che vi interuenefie il Anni di pfpo. 
conlènfb del Popolo Milanefe, il quale corno e confecratp 
habbiamo detto per il furore de Longobardi in Genouacó 
elafi ridotto àGcnoua: Hauendo adunque con- «ófenfo ance 
fernito, fu in ella Gtrà fecondo il collume con- ^°i )0 ^ 
fec rato da V HcouLe? lo raccomandò alPEllàrca E* r *«2 Ie g’ am - 
Romano. Còcefi'e il detto Pontefice, moke pre- pojjfjr^ 
irogatiue à quello Arciuefcouo & ampli Prillile- 1* Aròuerèo- 
gi, &: particolarmente quel Decreto fatto da lui uo di Milano, 
Tanno 601. nel qual ordinaua, che mancando v . rii 
la luccelfiorìe dei Re d’Italia , 1 ’Arciuefcouo do- 
pò quatto rdeci giorni conuocalTe i lùoi Vefcoui 
■ dèlia Prouincia al Concilio, Nel quale, quello 
che^dfcommune confenfo, fuflè eletto, daìl’Ar- . 
dueléouafullè incoronato à Monza della Coro 1 :1 1 

ria di Ferrojinftimita come dicemo dalla Reinà 
Thecxiolinda , La quale iurirfimone mai da niu Giuridinio». 
no Re de Longobardi ftià elli Arciuefcoui im- deArciucfco- 
pedita,chefe ao.fiiire occorfo Paolo Diacono ni di Milano, 
trharia notato nelle file Hi fiori e : Dopo la Coro- 
-narionevfàua l’Rrciuefcouo quefta Cercmonia, 
che gli porgeua l’hafia . Fù anco coronato di o n^nilhT 
iquefta G^rìo Magno , & dopò lui tutti gli altri ‘1 * <*^3 
Rè ne fecero gran capitale , e" folennemente la^ 3 
riccuerono. Volfe Gregorio gratificare la Reina 
Theodolinda, alla quale per le fue buone quali- Theodolinda 
jtàj & buoni offitij fatti, trouauafi elio Pontefice Rema granfi- 
noli bligateveome dalle lettere feritegli fi vedo, Ci ^ Pon- 
nei concedergli quefto priuilegio di confirmare 
: «quella fuainftirUaone, oc infieme accrefcere la^ 
cilgnrtà.dell’Àp^luefco^oMcrropohtano,iquale , 
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P4 Hifìoria Tonti ficaie 

Anwi di Xpo. era fiata coli da Barbari mal cractata>& opprel- 
IMo del pa- ^ : C° ncc ^ c g^ in’oltre l’ufo del Palio j Arriuò 
lio conceffo infortuna al colmo delli honori , & nevolfe il 
all* Artiuefco Pontefice fare Konorata teflimonianza delle file 
uo di Milano, 'virtù nelle fue lettere . Gouernò la Chiefa fette 
anni, & la ridulfc al fuo primiero flato . Al fuo 
Chiefa di S. tempo la fopradetta Theodolinda,fece fabrica- 
Gio.di Móza. re la Chiefa in Monza & dedicolla à S.Giouanni 




Battifla, il quale doriofo Santo fi eleflè per filo 
Theforid’cfla Prottetore, Se fuiicquentemente perfeuccò nei 
Chiefa . Rè Longobardi ; Diede à effa Chiefa ricchiflimi 


prefenti J & inflituì come fi è detto, che in quella 
Chiefa fodero coronati i Rè : Nè quà Yoguo tar 

*1 % / * O • 1* iT % 1 • tp 1 ì* • • 
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cere il Miflerio d ella Corona di Ferro#.lafciarv 
Corona di fer t -{ onc giudido al pio Lettore ;DalIa oradone_jr 
funebre fatta da fànt’Ambrofio nella morte del 
buon Theod olio Imperatore, alla prefenza delli 
figliuoli d’effo Honorio, Se Arcadio, dopò aliai 
hauer lodato elfo Imperatore, mferifee anco in 
efla oradone,come Elena rittrouò gli facri Chib 
di. Se ne fece diuerfi effetti , trà quali vno ne có- 
Tcftimonio modo in vn Diadema^poi più à baffo, ip efla ora 
ficuro della rione dice, Bonus eli itaq; cìauu s'qui Ro manoru 
C °Ì°m ^ I m peratoru coronat frontem.Che dalia, il vero, 

di onza. gh Prelati di Spagna,qual fi ritroUómo alla coro 
«adone dell’lnuitiflimo Cariò V. hebberoà di- 
re,quando da Monza à Bologna , fu portata eflà 
Corona, che fe quelli che la portauano haùefTe- 
ro intefo, e» faputo il fecreto du- quel Ferro,quaLe 
Lotto à quell’oro fi nafeondea Pnariano portata, 
eoa maggior riucrenza,& àterapi nofhn vn ro- 
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ligiofo Padre della compagnia di Giesù, ppr no- Anni di ICfrg. 
ni Don Emanuele di natione Spagnolo, quale^ che 'efla Co- 
lica in ’pubiico in Duomo, alla prelenza del rona,fix vnd« 
Cardinale Borromeo di S. memori^. noftroAr- facri Chiodi 
ciuefcouo, ciccando il fopra allegato luogo neile ^ 

opere di S.Ambrolìo, confermò il 1 Copra conte- f 

njiCQ, aggiongendoui in’olrre che i'e fegli 
mai preteritati poccafionc d’andare àMonzsu 
yoleùa jnillft volte bacciare ella corona tenen- 
do elfo per fermo, che folle quella propria por- 
tò Conftandno, & che per diurna dilpenfacione 
folle capitata in mano di quella religiofiflìma^, 

& diuotiflìma Reina Theodolinda , & quello 
-balli intorno à elfe corona* iìche ftrwi4* le per- > 

Guanti nelle prefetti fi nttfpuerà nominarli 
-cfla Corona di ferro » à fapere d’ootfe prendeiff' 
origine,.#; la lua antichità . 

XXXVI. 

D Eodato Milanefe , Diacono della Chicla-. 

Metropolitana, con i lìiilragij del .Cleto fu 
eletto Arciuefcotf q, ppi^onfomato da Pantaleo ( 

: he Protonotorio Apollolieo d’ordine di Grego- • J- & 

? zio Pómo *il quale n’haucua dacto JL’auttorirà à 
t cflbi > antaleonff,& detta comfirmatione Archie PStaleonepro 
, pifcopale, fò fatta in Genou.a, oue pur ruttarne tonotario A- 
all’hora rifledeuano gh Arciuefcoui di Milano , ® * 

fu di raeflicri che fi mandate il PjTOOriotariqA- 
pollQliCQ, per la feifena era nata nella Chiefiu 
Milanefe, perche nella elcfoonc di Deodato fi r.fiit OìJr 4 

• nino opyofti i Signori Longobardi» & ne haue-< < 3^ s.. - 
; uano cfeno Orjftv delia loro natione per nome^ a ' bo : 

" ’ Agilulfo 





_ ^ ^ ^ /Ìrvi rr» • » » r » ■ » 

Anni di Xfto. Agilulfo, & qual che era peggio infetto ctcH’lie- 
Agilulfo Ar- Telia Arrena, alla quale e (lì molto fauoriuano, 



ll Ji rÌ ^r* pedóne poto capiràlè l ? Arciue(èouato ; le gli- op- 

r -o CrC ,a pofe gaeUardiflimamente, è' abbàfsò l’orgoglio 
Armila* v P,P f ;<vii 


di qikfta fetta i&r perciò fu ài dettò l?oritefico 
molto diàro. Sedette quefto zidanre PaftorG/ 
vinti òtto anni fotto à cinque Pontefici, Sabinia- 
no,Bonifàtio III. Bonifacio IIU. Deodato,& Bo- 
nifacio Quinto, &: alcuni mefi prima fotto 1 
Gregorio. 

i XXXVII. 


I j 




A Stério R tMiiano, à i tempi d’Honorio Pri- 
mo, fò elètto Arciuefcouo,^ d’ordine d'efr 
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Co Pontefice confecrato da Berino , quale inda- 
ua Legato in Ber cagna .RelTe la Chièstela buon 
Pallore dieci anni . Morì à Genoua alli 4.di Giu 
gno, & fepolto in detta Città, nella Chiefa di 
S.Siró. ^ .• - j -'i - * 

•^^r;XXXVIII.^:“-'b 
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F Ortio fu alli tempi di Giouanni ,’Vefcoiio di 
Bergamo, il quale «raffi niellò con il' buono 


eflèmpio della fua vita fanti, àdiftruggerelsu 
letta Arrìana, & ne fece ogni fuo sfora o,&: men 
tre attendea à cofi fanta imprefa , fatto chiaro 
per fi nobile anione, de horamai {parla la fama-» 
della fanrita fua , meritò d’entrare all’admini- 


Fonie amato ftratione dell’ Atciuelcouaco la quale durò tre 
dalla Reina anni pur in Genoua : Amò grandemente Theo- 
Tb«odolia4f dòlinda Regina quello Araucfouò, perla cui 
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buotà,& integrità di viratile perfuafiòni di hii, 
din Reina fece larghiilìme elemofine àpoueri 
di Chrifto . 

XXXVIIII. 

S AntoGioyanni de Camilli , nobile Cittadi- 
no Genouefe,al quale vi fri aginnro il cogno 
me. di Bono, atielà la lua reai bontà di vita , Se 
fiiè rare qualità, S^ferò inerito nella fua Città 
propria & Patria di ellèr creato Arciuefcouo di 
Milano . Quefto, cognome di Bono, fe bene può 
ellèr piamente incelo per le lue bontà, fi hà però 
anco à faper che vi è in Gcuoua la parentela de* 
boni , Se può ellèr che fi) de Cam illi, quanto al 
Padre, Ande boni, quanto alla Màdrd . Con tut- 
to che alPhora filile formidabile la potenza , &■ 
dominio de Longobardi, non punto sbigotito 
fi rillòlfe di venire alla lua Sede, dalla quale ta- 
ti luoi predecdfciri coinè duerno ne ttano Patti 
alièna, è vera mente era tan fui tre àrriiiatala.* 
crudeltà de, Longobardi, che horamai non li 
porca più eflèrefie rvfiitio Pa fiorale, ne adem- 
pirli alcuna fiintione Ecclellaflica. Venuto add- 
arle alla propria Sede, veftito come dicemo d’in- 
fi uitc virtù di dentro, d di fuori, fà cadendo in 
lui la /ami cà della vita , & la pietà Chriiliana^, 
arte! c .efaitiiììmaniente al^UV gouer no . Odian- 
do à ..Volte gli nemici delia lanca Fui e, opali al- 
Fhoi a erano, gli heretici Arriani, dall’altro 
capro cordiafiflìmameute am.mdp.iperiècuto- 
vi d’efii, fece fi Uretra amicitia con Giuliani Ve- 
Icquo di Beigamo,lp)ohiQ fanrilsmio, che l’niu- 
vfn ' G tò 
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tò à (cacciare dalla lua Cirtà i detti Arriaoi. Fe- 
ce fabricare vna chielà nella terradi Decio,de- 
dicandola à S.Materno, & appreflb fabricoui la 
Canonica, per gli facerdoli . Andò alla Sinodo 
Romana, quale celebraiiafì fiotto Papa Martino 
Primo . Auanri filile creato Arciuelcouo fù ma- 
dato d’ordine di Papa Gregorio Primo à vieta- 
re la Regina Theodolinda, la quale prefa dal 
mirabile afpetto di quello Tanto nuomo> fece! 
fua perfuafione redimire tutti i bèni di Chiefà , 
quali haueano occupati i Longobardi : Di piò 
fece edificare molte Chiefe à lue fpefe proprie , 
con allignargli molte polfeflìoni , fra le quali 
fàbriche vi fu quella de S.Giouanniy quale e(Ià_> 
ampliò : VUimamétè quello S.Arciuelcouo pie- 
no de mefiti’ firipdfeò nel Signore à' i d. di Ge- 
naro . Il fuo corpo liete longo tempo occulto li- 
no alli tempi dell'ArduefcdUo He pibertOi quale' 
hàueiidolo'miracolofamente rittrouàto lo rip- 
pofe fotto all’Altare di S. Michele appreflb la», 
ClUefàjiVidggiore . Vlrimamente poi' dalla Sita 
memòria del Cardinal Borròmconóltro Ard- 
uefcouo'Ki folénementc transfertbin ellà Chie- 
fà MaggiW > Se ripofto fiotto all’Altare àvna_, 
delle por «Laterali à man delira, fabricata nél- 
I’ocdàhòife, quando fi chilifero , Se imitarono 
effe ppite Laterali . Gouernò la Sede S. Gtbuani 
Bono dieci anni, e> neU’hifloria del Corio fi leg- 
ge che pafisò il fiuniè Adda à lècòhi piedi , ilche 
piamente fi può etedermoiche de Maggiori mi- 
racoli hi concilio il Signoie à filoiSanti * Otte- 
~ -of-- — , • f'. n Q-f 


ditMilarìo. \ i99 

ne anch’ellb di poter metter le Decime , cornea 
Thcodoro Arciuefcouo . ; mA r ? 

? . XXXX. /X 

S Ainto Antonino Fontana , nobile Milànefc, 
fu eonfecrato A re ine! cono di Milano, il- gior 
no di S.Giouanni Batdfta>cioè della Tua Nadui- 
tà :.Huomo.di grande /antità, & diligenti (lì mo 
nell 'vili tio Tuo Pallorale ; Perche non erano an- 
cora flati del tutto i'radicati quei mali Temi d’o- 
pinioni Arriane , & quei rozzi coftumi > con i 
qu ali laJUr bara natione haueua guaito quella^ 
nobile Prouincia di Milano ; Poieui quello S.Àf 
ciuefcouo ogni lua indudrja d fatica, per ridure 
il Ilio gregge alla totale cognidone della verità 
Euangelica, & purgare, come la (aera Scrittura 
dice, il grano dalla Zizania^ Nel quale Tanto 
ellercido, & gouerno fiere quattro anni, poi ri- 
pofo (Tì nel Signore, l’vltimo di Nouembrc t Fu 
ièpolto in S.Simpliciano . >u . t .. t , u 

xli. . ;\ p ... 

S Anto Mauricillo, fu da tutto il Gero di com 
mun cófenfo eletto Arciuefcouo, tanto può- 
te la fama delle fue rare virtù, & fe bene breuil- 
/Imo fu il tempo del luo gouerno , perche non_» 
artiuò fe non à quattro Meli : Fu però tale'la_» 
Etti cita della lua vita, d tanto, manifelli gli indi- 
ti; che ne diede, che fatto chiarp, & illullre, la- 
fciò dopò fe nome di religiolìllìm i p,e J lànoflìmo 
Pallore. Pafsò alla felice vita, l’ultimo giornq 
di Marzo, & fèpolio nella Chiefadi S .Satiro 4 > 
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Interucne al- 
la Sinodo VI. 
Confiacinop. 


'Herefia de 
Ai onot éliti • 

Concilio prò 
«line. à Mila- 
no.kleattio- 
•i di quello. 


Scriae à Gon 
fantino li. 
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XLII. 

S Anro Ampelio, fu creato Arciuefcouo fotto 
Papa Doninola cui fantità fìt grande in vita 
de dopò morte, per la moltitudine,^ grandezzà 
de miracoli, quali molìrrò in lui Dio Benedetto; 
Sedette cinque anni, poi ripofoffi nel Signore^ 
alti otto di Febraro al tempo di Papa Agathoné 
de lepolro in S. Simpliciano , fu poi canonizato 
per fanto da Papa Giouanni Quinto . 

XLIII. 

S Anro Manfueto di nobili Saueili Romano, 
fTi fatto Arciuefccaio (òtto il Pontificato di 
Agathone.Giouò affai in quello luo gouemo 
alla Ina Chiefa . Intcruenne alla Sinodo Conlìa- 
tinopoli tana lèda, nella quale aliai chiara , &Q 
marufefia fi vide con fu a gran lode l’eccellenza 
della fila dottrina : al quale Concilio fottoferif- 
fe con quelle parole . Mac eli vera Dei , & ho-- 
minis fìdes , ve dua* credantur in Deo 'Volunta- 
tes, duaque operationes . Quelle parole furono 
da lui dette contro la hereiia de Monotheliti* 
quali negauano le due volontà in Chrillo, e* pe- 
rò in detto Concilio, fu ella hereiia confutata-, . 
Fù poi da elio p quello effetto conuocato il Con. 
cilio prouinciale à Milano de Vefcoui, da quali 
tutti vintamente , Se di commune conlenlo fu 
la detta hererica opinione reprouata , de confu- 
tata, Se in’oltre anco fii feruta quella lettera Si- 
nodale all'Imperatore Conftantino Secondo,da 
elio Arciuelcouo, conlentendo anco gli V elcoui 
Comprouinciali, nella quale fi vede chiaramete 
~ d il zelo 


di £M tlano . 
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il zelo che hebbe dell’honor di Dio, &T di Santa Anni di Xpa» 
Chiefa, &[con quanto fpirito fi contraponeaà 
quella fudetta herericainuentione . Sedette no- 
uè anni. Morie olii 1 <?. di Fcbraro, & lèpolto 
nella Bafilica di S. Ambrolìo . 

XLIIIÌ. 


B Enedetto Crefpo, hu omo oltre alla nobiltà 
del {angue, eccellente nelle {acre, & huma 
ne lettere, & per le altre file virtù (limato. Onde 
horamai chiaro & iiluftre per rutta Italia,meri~ 
tò d’effer dichiarato Arciiiefcouo,da Papa Gio-r 
uanni Sedo , nel qual cctjerno entrato , attelt^ 
mirabilmente à diffondere la piuridittione Epi- 
{copale, Cofi anco molto conffantementc trattò 
la caufa contro al Veicouo di Pauia , il quale-» 
pretendea d’hauerja auttorità di conlecrarlo , 
ma villo la caufà auanti al Pontefice, ne rittro- 
uandofi alcuno effempio antico di quello latto, 
non fi procedette più oltre. Fece edificare la_> 
Chiefa di S. Benedetto cofi chiamadola dal Tuo 
nome, {opra il corfo di Porta noua, al preferite’ 
Monaftero delle Donne delSoccorfo . Sedette-» 
quaranta (ètte anni : Finalmente chiaro p i mi- 
racoli ripolclfi nel Signore, alli vndeci di Mar- 
zo , fiì lepolto nella Bafilica di S. Ambrofio . 

XLV. * , 

T Eodoro Secondo di quello nome, fu crea- 
to Arciuefcouo da Gregorio III. Mirabi- 
le fù nelPinllitutione de i Riti Ecclefialtici,quali 
per la mala qualità de tempi erano fiuti quali à 
niente ridotti, Se quelli furono quelli, quali in- 
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Aonì di Xpoj ftituì il gloriofo S. Ambrofio : Ordinò in*oltre_j 
quello Arciuefcouo che hitti efli ordini, Riri,& 
ceremonie folenm dell’vflfiuo Ambfofiano, fuf* 
ferò ridotri in vn libro, ilche fecefi con belliflì- 
mo e* fa òi end filmo modo . Sedette quattordeci 
anni , Fu fepolto nel Monaflerio d’Horona,cofi 
detto dai nome di fila forella , quale fece fabri- 
carc detto Monaffeio . 

‘ f ' * XL VI. 

S Anto Natale , poflèderte molto felicemente* 
le tre lingue , quali hirono la Hebrea , ìsu 
Greca , Se la Latina r Se fu mirabile in eflè , Ie_-> 
quali (ingoiati virtù accompagnò con il alito 
della catholica religione : Onde meritò dellcr” 
fatto Arciuefcouo da Zaccaria Pontefice, Ia~> 
quale dignità Se pefo poiché hebbe accettato la 
trattò. Se gouernò tanto religiofamente , che^* 
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Fù patrone de 
le tré lingue 
principali. 


Perfccutore 

fiegliArtiani. 


Canonìzato 
da Stefano fe- 
condo Ponte- 
fice. 
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dopò l’eiferfì grandemente affaticato, & princi- 
palmente per la Fede* contro la fetta Andana^ , 
Finalmente arriuato à i gradi di fàntità meritò 
di fruire il premio dd Tuoi fudori. Se ri|)olIàrfi 
nel Signore. Morì alli 1 3 . di Maggio , Fu fcpol- 
to nella Balilica di S. Giorgio, quale elio hauea^ 
fatto fàbricare . Sedette vn’anno e* doi meli. Fù 
canonizzato per fante da Stefano Sccondo,Poii- 
tefice-/ . 

XL VII. 

A Rifiredo fu creato Arcinefcouo da Zacca- 
ria Pontefice, & gouernò la Chiefa Mila- 
nefe noue Meli, è fepolto in S.Nazaro . 
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di Milano. 

XLVIII. ' 

S Tabilio , fiuto Arciueicouo da StefaaoTer- 
zo Pontefice. Sedette dui anni e'nauemefi. 
Fù fepolto nella Bafilica di S. Ambrosio . 

XLIX. 

« 

' B. Leto Marcellino Milànefè, Intorno nelli 
vffici di pierà fegnalato , di carirà grande:, òC 
mirabile verfò'i Poneri:auand Rtllè Arciuefcov 
uo accompagnò Stefano Seconfio Pontefice^ , 
nel viaggio, che fece in FranciaurlalRc Pipino 1 . 
Refi è dopò la Chiefa Milanefe tredeci anni , & 
vndeci nie/i , Fu fepolto nella Bafilica. di 5; Am- 
broiio • 

L 

T Homafò Craflo nobile Milanefè , fi cornei 
quello, quaL'era indin ato-al la pierà, &alk 
deuodone in habitodi pouero fèn’andò peregri 
nando in Gierufàleme , póiritoornatofene alla.» 
Patria , nella fólcnità«de ratei i San rii] primo di 
Nouembre,fò fatto Arciuef cotto da Papa Adria 
no. Fu à quefto Arciuefcotroi confirmata da_» 
Carlo Magno la giuriditione, quale haueadatto 
Gregorio Primo, à Conftanzo Arcmefeoùa, & 
ftìoi fucceflbri, di coronare i Rè dlralia, òC di 
eli egergli nella vacanza del Regno con i fìioi 
fiiffraganei Vefcoui, come se detto nella vita-» 
d elio Conftanzo : Coronò à Monza Carlo Ma- 
gno,, la quale ceremonia non farà fuori di pro- 
posto metterla quà , acciò occorrendo cittart-» 
rale coronationi fappia il Lettore, corrieri iacea. 
Attdauano gii y elcoui alla Camera del Rè à le- 
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Accompagni 
il Pontefice» 
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uarlo, Se Ceco lo conduceano alla Chiefia,auanti 
all’Altate maggiore* . Quiui i’Arciuefcouodopò 
liauer detto in voce intela alcune orationì, voi- 
tauafi al.Popolo, Se lo interrogaua, le volea fot-, 
topo rii à quello Rè, e J ellergli iedele, & ellequi- 
rè quanto gli hauelTe commandato . Hatiurò la 
rìlpoftà t&i confinilo dal Popolo, l’Arciuefcouo 
vngea il capo del Rè» parimence il pettojle Ipal- 
le, èc le gioii cure delle braccia conl’Oglio Sa so, 
pregandojddio gli volelfie eller propitto nellc_/ 
guerre Se nella propagadónc de figliuoli, & do-* 
pò l’hauergli cinto la Spada, e* mellogli indol ‘ o 
le Armature, &c il Manto, dandogli l’Anello, Se 
il Scettro, poneagli la Corona in Telia, Se lo có- 
ctucea per ilChòfo, poi fiaccalo ledere Còpra: vti 
Seggio Reale , ilche Ipiedito cantai! a poi la Me fi- 
la, tu tre quelle atdoni furono adempite da Tho 
mafio Arciueficouo . Riceuete elio Cario Magno 
che era rittornatò in Italia, con i figliuoli, Se lai» 
moglie, mirrandolo regiamente , tenédolo fedo 
à mangiarceli giorno di Natale ; Compiacendo- 
gli di più 4 conlecrare Regi i fiuoi figliuoli Pipi-» 
no, e*Lodouico, ilche fu fatto nella folennitàdi 
Paficha direfurrCttione,alla prefienza de princi- 
pali Baronifiuoi, Se primi della Città, Se ciò con 
"Vniuerlàl conlenfo , & allegrezza, efTendoui 
concorfo numero infinito di gente : Dichiaran- 
doRèid’ItaUa Pipino, e* Lodouico deii’ Acquieta, 
nia . jBanézzò anco laltto figliuolo Pipino e* la 
figlia Gliilla-* Poi rittornat© à Pàuia coronò an- 
co Pipilio ridia corona rii Monza^ Per tutte 
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qtieftc iniigni attioni fè gli accrebbe tanta digni Anni di Xfto« 
tàv Se ripputatione, che egli hcbbe poi per la- 
nchire à contendere della precedenza con l’Ar- 
eiuelccàso di Rauenna , ) t& .con nitro che tanto 


famigliare fuile àCado Maglio ? fe gli oppofe-» Carlo Magn® 

... ir. 


però gagliaidaliic&tcìjdFoccalionc, quando ef- volea cUir 
lo Gadovblea^eftiji^ujere &.ànnullarelWflitio 8 uer ® 1 r,to 
AmbrplianW&: sonai fiiuofe iniieme d’Eugenio ro ian0 * 

Velcòtio k>didelèmarauigUolamer te> Interne- 
ne à i tèmpi di- Stefano Secondo Pontefice, alla— ^ 

Sinodo Lateranenfe. Sedette vinti otto anni. 

Morìe il primo di Ottobre, & per quanto nota-» 

Don Callo BafgapèudelU Congrega tione de S. Tenuto $ fan 
Paolo ereL<(vÌ95,Bwaba > al pielente meritil- 
lìmo Vrìcoiiodi Novara ,wl Ilio libro delle— > 
fette C’iiefe djiÀ Ulano, vuole full è lauto, Fà 
ièpòlto nella B^dUicn di SXaujentio . 

FiofifrjilinojLI».' 
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^VLdc berrò Manonio da Vgubiò Quello li 
r noeta quà, per elfer anch’ello pollo nell or 
dine delli AiòuelColii oditi T auola già llàpata-* 
d’eflì.Peròi>on se portilo fap$ re quanti anni fc,- 
derteiriè ta poco altri parti c<4arìdi lui , che polli 
elici* datogli hà da lUrealladiligenzadeldo- 
tiflimo Protonptarip Galeftno->> 
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LII. 


ì:/BT j.u. ,;o .mi 

M F.trò Oldr^tlo. nobile Milariefe, fu per la fui 7 9$ 

^ dottrina, & ecediénzA delle lettere, creato Segretario di 
A re iu e fc otto da Papa Adiiaiio, del quale prima Eapa Adriano 
piallato iegretario, & dall’ilìellb anco manda- àCitK 
to fegato à Carlo, Magno Imperatore, co il qua- | lagao# 

" ‘V.I " ~ ' lC ' 


to6 Hitt ori a n^otjtificdle 

■Annidi Xpo. le fece fi ftretta amiciria, Se tanto gli fu charo Se 
grato, che operò con il filo mezzo cii caceiare i 
Procurò fi Tea longobardi d'itali a, come atteilail tittratro 
eia fiero d’Jta- rom rame > & dedicatoal Padre delle belle lette- 
lia i Longo- re ; il Cardinal Sirletto , nel quale al viuo vederi 
bardi . Pimagine dello Carlo Magno, & di Pietro Ol- 
drado con quello Encomio Latrino. P t t r vS 
Oldradvs, Caroli- M a g n i> 
Compater, Auélor expedi ri onrs inLon^ 
gobardos , dal quale aliai appare la famigliari- 
tà, oltre alla cognatione Ipirittiale fu feà di loro, 
Lalpeditione ^ 11 detta efoeditione contro Longobardi tratta- 
contro i;Lon- ta principalmente ili nome del Pontefice i mà 
gobardi. con gran prudenza da eflò manegiata, follici- 

tata: Arriuò poftan Poltre; la beneuoleriza di 
Carlo Magno, verfo di quello magnanimo Pre- 
lato che per le lue rare qualità frli c'òcelleil Do- 
Dominio tem minio temporale. Hora conili tuito fi grande-/ 

co ^dl’Arci- d uefto Prelato, &T trouadofi ài maneggiodi tan- 
uefeouo . ro carico, non fello di peifeguitare ( gtì Hererici, 
impugnandogli conl’eccellenza della fila dottfi 

Grandezza di na , onde fù chiamato il Martello degli Hereti- 
^eti o ra- ^ . Còmpofe anco vn libro de Sermoni al Popo- 
lo molto dotiti > élleganri fopr a le Fede cfelli 

E chiamato gloriosi Santi Barnaba , f - &Nazafo ± Si trouano 
Martello de ancora alcune Epillole molto graui e’ dotte da-» 

Se?mon! C da iui ^ critEe vneìl^tqiihh oltre alla dottrina i viri 
ui comporti* rr;ULa de cole imporranti ffime^parricolarmeti 
le alcuncEpi- te in qnella,chefcriueà Caiip MagnòjOite-fitfàt 
Iole. tafopra la trafiati onédfchcafpodi S.-ÀgoftinO-t 

,o; v , Coronò Rè d'Italia Bernard© figliuolo di. Pipi- 
vi no 

[lem onne 


0 dt&MiUno x> \\ toj 
^ no in Monza. Inftitui nella Chiefa di S.Ambro A nni d i Xpó» 
W fio l’Abbaria, quale hora tengono gli Frati, òC 

dottola, come da amiche feri etti refi vede . Co- Abbuia di Si 
® uemò la Chiefa Milanefe vinti fette anni , Mor- p^e^a^hl 
^ fe alli <?. di Maggio, & fù fepolto nella Bafilica_> infticuita. 1 
di S.Ambròfio . .. , i ’ ri* m : 

liii. 


)Yj< 


A Liberto CrafTb Milanefe, fà eletto Arciue- 
fcoilo da Stefano quinto Pontefice ; al pri- 
mo d’Ottobre. Srabilì la giuridittiòne tempora- 
lecon la mirabile giuftiua, quale ammitiiftrò 
nel filo goucrno 5 EÌTcecìiò in tomma il fuo offi- 
tio Pafiorale, con grande vìgilanizanoue anni e’ 
iène meli, Morfeivltimo -giorno di Febraro, 
Fù fepolio nella Bafilica di S.Ambrofio. - l > 

v - . Lini. \ — 

A NfcknodeBigli. uobile Milanefe > fi\ dal 
Clero eletto Arciuefcouo , poi confirmato 
da Pafchale Pontefice : fà vero amatore de po- 
lii ueri . Coronò in Monza Rè d’Italia Lotario fi- 
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Lotorio- coro- 
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ghuolo di Lodouico Pio . Reilè la Chiefa Mila- ija° 
nefe cinque anni : Morfe alli 1 1 . di Maggio , fu 
fepolto in S.Ambrofio . 

LV. 


B 


VonoCaftiglione nobile Milanefe, fi\ di- 
chiarato Arciuefcouo,da Pafchale Pontefi- 
ci ce, nel qual gouerno flette quattro anni, & dif- 
nfl fefe gagliardi (fi ma mente la giuridittiòne eccle- 
fiaflica : Morie alli iy. cii Genaro, Se fìi fepolto 
# in S.Ambrofio. m 
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• il ? L VI. 

A Ngisberto Primo di quefto nome , fu da-» 
Gregorio UH. creato Arciuefcouo . Tran- 
Iportò il corpo di S.Mona filo prcdeceilòre in S. 
Vitale, dandogli più honoraraje 1 decente feool- 
tura . Sedette vn*anno Se dui Meli : Morie alii 7 . 
di Settembre . 
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LVII. 4 

A Ngelberto della nobile cafa Pufterla illa- 
(Ire fa le Milanefi , fu creato Arciuefcouo 
da Gregorio Quarto. Veramente che quefto 
Prelato portò nome d’amoreuole Pallore > & fu 
lì largo nelle elemoiìne, Se nell opere della cari- ; 
tà verfo i poueri , che acqniftoftì il nome de Pa- 
dre de poueri, 8c delle Viduej L’ifteflà liberali- 
tà e* lplendidezza vfolla alla Chiefà fua ne i pre- 
fetti, Se gran benefici), che gli fece. Se partico- 
larmente quando à fpefa fila fece coprire l’Alta- 
re della Chiefa di S. Ambrofio, di Laftre d’oro 
mirabilmente lauorato, con prede preciofè di- 
ftinte con bella vaghezza, quale ancora hoggi ‘ 
in buona parte fi vede; Celebrò il Concilio pro- 
uintiale nel quale confirraòl’inftimtioni de ^fo- 
naci del titolo di S. Fauftino Se Iouita gloriofi 
martiri. Il Moni fiero à lor’lionore fabricato in ! 
Brefcia, fù fatto- fare da Ramberto Vefcouodi 
detta Città. EfièndopoirichieftodaLodouico j 
figliuolo di Lotario, il quale volea adimpire la - 
commi filone del Padre , quando venne in Ita- c 
lia, quale era di procurate fi refformaflèro le co- ; 
fe de Vcfcoui, Se del Clero Se fi prouedellè di 



prc- 


Di Milano • lop 

prediche al Popolo, s’in {faurallèro le Chielè lo- 
chi pi; , & ì Monade ri;, & fopra la difciplina de 
Monaci s’hauelle parimenti à prouedere, eflò 
Angelberto vedendo la pia inrentione di Lodo- 
uico andò à Pauia, one ancora era dato chiama 
T to Andrea Patriarcha d’A quilea, concorrendo- 
ui inlìeme moki Baroni . Quiui dopò Fliaueir 
al longo coniiilrare le colè,ello Arciuelcouo & il 
Patriarcha, diedero la fogliente riipoda^ . Nos 
Angelberms ArchiepiFcopus,e' Andreas Patriar 
cha vohmratem vedram cónuenmi notam feci-/ 
mus.. &rc. il Sigonio nell’Hidoria de Regno Ita- 
li? , nel quinto libro nota al longho il rimanete , 
Furono confirmati à quedo Arciuefcono da Lo- 
tario Re, qual molto lo riuenua i priuilegij del- 
la giuriditrione temporale , quali erano dati có- . 
cedi à Pietro Oldrado, da Carlo Magno. Se- 
dette crentacinque anni : Morie aUi 1 3 . di De- 
cembre. Fu fepolto nella BafilicadiS.Nazaro. 
A fiioi tempi furono fabneate molte Chiede-* 

,i; à Milano. 

LVIII. . 

T Ado, d’eccellente ingegno, & dotto nelle' 
facre lettere, acquid odi il nome di dapien- 
te , & dal Pontefice Nicolao aggiontoui quello 
* di fin ridìrno , le cui proprie parole furono que- 
J ke’ . Sancdifiimus Frater noder Archi epidcopus 
cCi Mediolani Thado. Con le quali prcrogatiuo 
!1 J'& rare qualità gouernò là dia Chieda lette anni, 

1 ■ Meri : Morie l’vltimo giornò di Alaggio , 
F 11 lepolto in S. Ambrodio . >. 
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Lix. 

A Nfperto e> chi dice Arbutio della nobile-» 
cala de Confalonerij Milaneie, fu prima.* 
Archidiacono della Chiedi maggior di Milano, 
poi fu eletto Arciuefcouo dal Clero, e 1 con firma- 
to da Papa Adriano Secondo . Coronò Rè d’Ita 
lia Carlo Caluo , poi il filo fiicccfibre Carlo 
Crallo . Sedette tredeci anni e 3 cinque Meli . 
Morfe olii $. d’Ottobre, & fepolto nella Dafili- 
ca di S.Ambrofio. Trouafi apprello i Icritti cig- 
none Cardinale vna lettera, quale PapajGioua- 
ni V 1 1 1. Scrifie à quello Arciuefcouó . 

LX. • ' 

A Nlelmo Secondo di quello nome, delTillii 
lire famiglia Capra Milanefe; Andatotene 
in Francia per negotij importanti, e* d’indi par- 
titoli per rinomare à Roma, fu creato Arciue- 
fcouo da Papa Giouanni VI 1 1. con ellrema al- 
legrezza, & giubilo di tutto il Clero, & Popolo 
Milanefc V la qual Chiefa reflè quattordeci 
anni . Pafsò di quella vita alli x 8 . di Settembre, 
Fu fepol to nella Bafilica di S. Ambrofio . Coro- 
nò B cren patio in Pauia . . 

LXI. 

L Odolfò Crallo nobile Milanefc,fiji fatto Ar- 
ciuefcouo da Papa Benedetto Quarto . Se- 
dette tre. anni . Morie alli cinque di Noucbrc-», 
Fù fepolto in S.Ambrofio . * - 

LXI'I. 

A Ndrea Lampugnano nobile MilaneTe, nel 
giorno à punto di S. Andrea, fu dal Clero 

eletto 


3i MtLno . v i tu 

eletto Ardii efcouo J & poi da Leone Quinto Pó- 
tefice ’eonfirmafo : Sedette fei anni . Morie l’vl- 
rimo giornojdi Fcbraro , Se lèpolco in fant’Am- 
brofìò. jj -.i'-u ’i : -> 

. LXIII. 

A Thone Oldrado nobile Milanefè, non lii 
punto inferiore à Pietro ddl'iftella fami- 
glia, fe fi cófìdera alle attioni,e , negotij,nè quali 
interuenne*, Perche fatto Arciuelcouocompa- 
gfe&in Francia il Pontefice Sergio Terzo, & di 
Francia anco lo ricondufiè à Roma , nel quale^ 
viaggio dlb Arcmefcouo v fò accompagnato da 
buon mimerò de Cittadini Milanefi i Condotto 
che hebbe il Pontefice à Roma , aiuttolo anco à 
ftactiarefikori-della Città Chriftoforo, qtralO' 
hauea occupato laSede Pontificale* . Fù il pri- 
mo quéfio Arciuefcouo che taxi inalfe al Clero y 
Che primo SabbhrodiSettébre fi cominciallè' 
à dirsi! Velpero della Groce , All* vintilo fianco 
dai viaggio, quale habbiàm dettodi lòpra , SC 
carco d’anhijie ne morì in Roma, dòpo i’hauer 
fedutto al gouemo della fua Chielà Milanefe-» 
dodeci anni Se fei meli, fu fepolto nella Chiefa_, 
de SS. Bonifacio Se Aleflio, in Monte Allentino. 

XXI II L 

Ariberto, fò collocato nella Sedia Archie- 
pifcò'pàle da Papa Giouannì X. Aiuttò 
qilefto buon Pallore Alberico Signor, nella Mar 
cà d’Ancona, à fcacciarc i Saraceni dalla Puglia. 
Sedette dui anni* 
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p 2 $ T Atn tóno huom ( > di vniace ingeg$ o,e? d*ot* 

JL/ timo cordògli, fò da Papa Gipuanni-X I. & [ 

m con il fauore ancora di Berengario fatto Anciue 
tro?Be?enga ^5 ou ° , ^ c Pendoli fatta vnacongiuia contro el- 
rio fcopcrtau {o P cr ammazarlo, fìi Icoperta, e’ prefo il Ca- 

v po della fattione, che era vn’OMerico, qu^lfu 
datto nelle mani à elio Lamberto, con ordine^, 1 
*■ : '■ che quando glielo chiedefiè glielo hauelle àda- 

re:Poco dopoi Berengario hauendolp ricliieflo. 
Kiccufa di dar ^ 1 ^P oie g^ l’Aickielcouo, che non era cola. da-» 
il malfattore Sacerdote, che per fua «cagione vi>huomo fìiire' 
à Berengario, condotto al fupplicio, & perciò Io lafciò andare 
^ temendo» poi il furore del Rè, s’andò imaginan-, 

: i do con qual mezzo poceflè opporle gli Se però 
. tenne con f ulta fopra Rodolfo Rè di Borgogna , 

S’opone ì effo quale militato , con ogni prellezza ppjflsSde vc- 
ne i n Italia , oue ellendo le colè per la maggior* 
parte fuccellè profpere ,-fù dall ’Arciuefcouo co- 
ronato Rè d’Italia : Mà non molto dopò parta-, 
do coli il Ila co delle cofe,& bifogno dfqtvei tèph, 
Econfultato P er confegho del fuetto Pontefice Gioitannii 

dal Pontefice &4 e Principi d’Italia auuifatp Lambert*), che_^ 
à (cacciare an fpUicitaflè Hugo Conte Are la tenie, acciò venef* 
co il Re di le ad’occupare il Regno di Rodolfo, facendogli 
Borgogna, appreflo uedere quanto opporftin%j;T&; ifcciie* 
f f fuilè la via d’ellequirlo . Accentò fcbitoJ’mjiito 5 

tófcec6°il Od c con quella magcior preftezzn che puoie ap- 
ra de Sueui,& parechio quanto bifognaua à lì graue imprela 
viene in Ita- di guerra, il che [inteio Rodolfo tornatolène in J 
1» • Borgogna, riccoilè da Burcardo Duca de Sucui 

. i dio 
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tona Kè d’ita 
lia Bei engario 
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iliJMilano ri} 

-{noSoccro, Se loperlùafead’vnirli lèco, con il 
quale , auanti che Hugo monelle le Tue genti 
* venne in Italia e’ eflèndo penetrato fino ad’Iu- 
rea, mandò auanti il Suocero à fpiare le cefo 
cielli Cittadini di Milano, ilquale auanti enrral- 
fe nella Città , andò nella Glieli di S. Lorenzo 
per \?dir Meda, Se girando con l’occhio, vide_> 
dler loco a to per fabricartii vna Fortezza , \au 
quale Hauelle ad’ellère ofìracolo, non lolo à Mi- 
^ laneli, ma anco à tutti i Principi di Lombardia, 
^ Poi lì mille à caualcare intorno alla muraglia-*, 
► Se motteggiando in lingua Germanica , contro 
-aiThonorc del lingue Italiano , fu da vn Plebeo 

F tattico di quella lingua vdito. Se fubito acuisó 
ArciuefcouO, il quale coh* grande altura, 
prudenza riéeuette dentro dèlia Cittì il Ducali 
Burcardo, vfandogli molte carezze. Se accogli- 
menti famigliali : *trà tanto fece il tutto intéder 
à*Pàuefi& alciri Principi d’Italia, Se come lo 
tiattenlua «iciiiònottpòtellè far rèi adone alcu- 
na à Rodolfo,’ quale lo Italia affettando dei 
(tato delle cofe di Milano . Venutoli poi al fatto 
^ d’arme morfe il Duca- nella Folli di Ncuara_* , 
£ nella qdale dal cauàllò fu Urafportato : ilche Ta- 
:: : putoli da Rodolfo rittoin o òt dietro . Fri tanto 
^ affrettandoli Hugo , per timore di Rodolfo , ]lè* 
$ ne venne per mare , Se con grande allegrezza-* 

' *1 arri ilò à Pili, oue dal Pontefice Giouanni Se da 
f- tutti 'gli Ambalciatori de Principi, quali lo haue 
^ uano chiamato fu riceuuto : Poi di lungo venne 
^ à Pauia , nella qual Città da tutti falurato p Rè , 
K> H fu 
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ii 4 Hiflorìa Pontificale 
Anni «li Xpo. fu da Lamberto Arciuefcouo Coronato . Man- 
dò anco quello Arciuelcouo gente d’armi iru 
aiutto de Genoueiì, contro à Saraceni . Morfèi! 
primo giorno di Luglio , Sedette p.anni . 

LXVI. 
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,T T Ilduino, Monaco dell'ordine di S. Bene- 
X X «letto, di natane Francete molto famiglia 
re di Papa Stefano Nono , fu prima Vefcou o di 
Laodicea : Poi hauendo intefo in quanta flima > 
Se fama filile Hugo Rè , quale dicemo era flato 
Coronato da Lamberto , rittrouaodofi congion 
to in parentella con lui, perfurffo da gli amici 
venne in Italia , per mezzo del quale hebbe il 
Vcfccuato di Verona, ne molto dopò ellendo 
yacata ia Sede della Chiefa M&inelè per la inòr 
te del fuderto Lamberto , fu flirto A rcuielcouo , 
Se confermato da Papa Martino , hauendo pri- 
ma rinontiato il Velcouato di Verona à Ratuuir 
to. Monaco di grande dottrina , Coronò in Mi* 
limonella Chie^diS. Ambrofio Re d’Italia^, 
Hugone Duca di Borgogna , figliuolo di Lodo- 
uico Terzo * Pafsò di quella vita il z .d’Agollo. 

LX VII. 

A Rderico Cotta , npbileMdanèfe, fu fatto 
Arciuefcouo da Papa Agàpeto Secondo. 
Chiamò à Milano Bercgario 1 1. quale era à Ve- 
rona, per Coronarlo Re , contro di Hugone , il 
quale rittrouandoli in alcune imprefe eli guerra 
ititela quella nouità,affrettofi di venire à Pania, 
Se imaginoffi di tentare la fortuna mandando il 
figliuolo filo Lotario à Berengario, cpn ordine* 
n ■ h* ' • che 


di ^Milano. * rir 

che entrafiè nella Chiefk di S. Ambrolio, in quel 
la bora che Berengario diftrìbtiiflfe le dignità à 
fìioi fautori, ìlche obedendo il figliuolo, curiate 
à punto in Gliela; ilei tempo che lì facea det?a_ 
diftribiTt:one,giertolì à piedi della droce,neH'c- 
ro conipcrto, pregandogli che le pure vi erri ca- 
gione cuidenre di rifiutare il Padre, che lui al- 
meno come innocente non abbandonaflèro : 
Mode quello atto turti i circondanti. Se tanto 
più che le parole furono anco accompagnate-» 
dalle lacrime: Onde fattolo leuar in p edi, lo 
confortarono le ne Halle di buonanimoA fpe- 
diti mefiì al Padre, quali atmilailèro che à conro 
alcuno non li parti Ice, conchiulero che ambi dui 
regna 11 ero, fe bene la potellà rotale era nppredò 
di Berengario, il quale fatto in lolen rea poco à 
poco cominciò à uguagliare ancora la giuridit- 
tionc Ecclefiaftica, Se però Arderico diede rutri 
quelli fauori puote à Ottone Impefle. contro elio 
Berengario . Fece edificare quello Arciuefccuo 
la Chiela di S. Andrea, quale fi chia malta al Mu 
ro rotto : Parimenti daini fu fut.a fa bricare la_> 
Capella nella Balìlica diS. Nazaro à honore di 
fe S.Lino, nella qual fu poi fcpoico . Gouernò la_ 

4 Chiefk Milancfe otto anni . Morie del MelA 


d’Ottobre. 


LXVIII. 


A LamanoMenclono, Canonico ordinano 
nella Chiela Maggior d* Milano, fu dal 
popolo eletto Arciuelcouo, mà clìendolì vfurpa 
tO Berengario! a littori cà, c on lVfìtmp ; o dt.ll) al- 
‘ Ha tu 
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Anni di Xpo . tri Vefcouati, à quali efiohauea dati iVefcoui, 
mutando e> rimouedo , hora l’vno, hora l'altro, 
lenza altro cóiènlò della Sede Apofiolica : ilchc 
era feguiro nelle Città di Como, Brefcia, Se Re- 
gio, volfe lui di Tua potenza , ellegerne vn 'altro 
contra al Indetto Alamano, qual fu Manalle fi- 
gliuolo dell'Imperatore Hugone, quello era Ve- 
Icouo di Trento : Hebbe adunque a contendere* 
infieme per tale dignità : mà alla line Alamano 
La ottenne con tutti gli lulfragij del Clero. Spiav 
nò quello Arciuefcouo fin su le fondamenta,Ia>» 
Città di Parafo, per eller Itati tutti i Cittadini di 
ella, dannati d'herelia . Sederte quattro anni » 
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LXIX. 

V Alberto della uobilillìma cafa de Medici , 
Milancle , fu fatto Arciuefcouo da Papa-» 
Agapeto. Quello -vedendo la crudeltà di Be- 
rengario, & quanto da lui ne fulfe opprel!àla_» 
liberta Eccleliafiica , 'vliirpandofi in ogni cola 
l’auttorità Pontificale, ne potendo hormai piu 
fupportare quello Tiranno, accordatoli coni il 
Pontefice Agapeto , chiamarono di commuti 
confenfo in Italia il Magno Othone Imperatore 
di Germania , al quale mandandogli ambafeia» 
tori gli fecero intender il pericolo , nel quale-» 
flauano le cole dell'Imperio, e' quello che piiiim 
portaua in quanta melchinità filile il fiato Eccle 
fiaflico, ellendo molte Cnielè,^ Vefcouati efpo 
(li alla crudeltà. Se tirannia di Berengario . Ac- 
cettò di buoua voglia l’ini: ito l’Imperatore , dtT 
• . U prò- 
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{ >romeffèdi non mancare, depurando il 
o Limlfo per tale imprefa; Mori frà tanto il Po- 
refice, con nino ciò il fucceflòre Giouanni XII. Q| ou * n j %jj 
mandò anch’eflb'Vn Cardinale, Lcgatoàdetto p 0 nteficeroa- 
Othone in Salloniaà felicitarlo, con promefla_» d a vn Cardi- 
di coronarlo Imperatore à Roma :Erali trattato naie, Legsto 
mcflo à viaggio Valpcrto , con Valdo , Vefcouo in Saflbnuad 
di Corno, & il Marchefe Odoherto,quali eran/i v ^ ttone * 
fugiti dalla rabbia di Berengario : quali tutti à Valp erto eoa 
punto arriuarono, quando dal Cardinale Lega- altri Vefcoui 
to trattauafi il negotio có l'Imperatóre: loggion vanno àmtro 
fero anch’eflì con fargli intendere le loro cala- Marc ^ ttone * 
mità, e’ miferie , promettendogli in particolare* 
rArciuefcouo,che fé cacciaua*ilTiranno,dico- Ottone follia 
Tonarlo Rè d’Italia : Fu poi appiedo follicitato * ,tato . 
con lettere dalli altri Ve/coui, & con Ambafcia- iU 

tori dalli Principi d’Italia, quali tutti e/poneano * { 

il gran bifogno della /ua venuta, atrefo l’infelice 
flato de Ecclefìaftici <S c Secolari. Promeflèin^ 
fomma à nitri di fare quanto bifognaua , & rad- 
feriate prima le cofe del Regno , con quella-» 
maggior celerità che puote ari ino à Milano , & 
quiui prima fu incontrano fuori della Cini, da 
tutta la nobiltà e* popolo , & fu riceuuto Co gran Incorato dà 
giubilo , & allegrezza . TranantoTArciuefco- la nobiltà di 
uo conuocato il Concilio fecondo il fo!ito,vi có- Milano, 
cederò i Vefcoui in gran copia, nel quale di có- Beren Jtio * 
mun conlenio fu deporto e» prillato, del Regno porto, & foftu 
'u Berengario con Adelberto , & in filo loco folli- tuico Ottone, 
■ L , tuitoOthone, il quale con grande folennirà, ftCfitnito* 

V pompa, nella Baliiica di S. Ambrofio, fu dall’ Ac 
; H ì ciue- 
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ciuefcouo -vnto Re, Se Coronato della corona-» 
di ferro, facendolo prima giurare folennemcn- 
re, Se flrerramente obligare di (pendere l’ifteflb 
patrimonio, & ciò che hauea per la fatate, &: ho 
nore de I alia. Se di non ricalare qualuque pe- 
ricolo.; Non volle citar ingrato l’Imperatore-* 
ali’Arciuefcono, per vn tanto fauore riceuuto, 
al quale donò ne giuridittioni, nel contado Mi- 
lanefe, quali furono il Contado di Parabiago, 
quel di Seprio, Se il Capitaneato. de Burgaria-» , 
con il Marche fato di Marchefima. Accompa- 
gnò poi Valperro elio Imperarorc àJRoma , oud 
dal Pontefice fu coronato della corona doro. 
Tornò poi di nouaefiò Arciuelcouo à Roma al- 
la Sinodo,nella quale fra gli A rciuelcoui, lèdette 
nel primo luogo , Se nella foctofcritrione fu pri- 
mo dell* Arciuelcouo di Rauenna : Accrebbe!! 
ali’hora grandemente la dignità della Chi e la-* 
Milanefe , perche in detta Sinodo , nella quale-* 
interuenne anco l’Imperatore , fu molto (lima- 
ta la prudenza,& dottrina di Valperto; al quale 
come dicano fu datto il primo luogo, nel iòtro- 
(criuere de gli Arciuefcoui . Fu anco mandata 
dopò da rifletto Papa Giouanni in Germania.* 
al medefimo Othone,per chiedergli agiutro eó- 
tro à Scifmatici, & operò tanto prudentemente, 
& con tanta inllanza, che- fu liberato il Pontefi- 
ce, quale da i feduttori era (lato meilb in prigio 
ne, Se coli per opera di V alperto, fu ridotto elio 
Giouanni alla lua prima dignità. Sedette que- 
llo magnanimo Prelato, deceocto anni,©* fepol- 
» • * t© 
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to nella Chiefa maggiore, detta la Hiemalc . Ani? di Xfn* 

. XXX. / coh^O r-> — — 

A Rnolfo Primo di quello nome , Sòddiìco- 
no della Chiefa Milanefe , contro al voIetf : 
del Clero fu eletto Arciuelcouo da Othone Irn- 
pcrat ore, al quale aggionfe il titolo di Conte, & 
però eUb Arciucfcouo facca gouernare le cele 
iècolari dal fuo Luogotenete, quale per lVffnio 
tenea chiamauafi Viceconte. Fu mandato da»* 

Othone à Giouanni Imperatore de Cottantino- 

poli per Ambafciatore à chiedere vna fila Ne- Arnolfo nt» 

potè p nome Theofania per moglie di fuo figli- dato da Otre- 

nolo. Il quale partitoli, & accompagnato da nei ConfUi^ 
molti Baroni , e* Ve (coiti , furia elio Imperatole 
benignamente riceuuco, il quale intefa fa dima- 
da di Othone > non reccuiandb Tamiciria , Se K 

parentella fua,confignò la Nepote ad’Arnolfo 
con honorata compagnia , acciò fecola condu- 
cete, Se al feguente annoarriuòà Roma , al cui . . 

incontro tutta laCittà vfei fuori , Se fu honora- ; . 

ri Almamente riceuuta, Se le Nozze fplendidif- 
fimamente celebrare, la qual inoltre dal Pome- Theofan j* *« 
ficc fu coronata, dandogli titolo d'Augufiiu. 

Scritte quetto Arciucfcouo le fattorie deiuoi te- tor c Coroili 
pi , nelle quali particolarmente nota , che Mila- tolda! Ponte, 
no retto quafi defolatade habitatori , peri ver- ** ce « 
mi, quali erano nati in grandifsima copia dalla 
pohicre.k qual cofa cagionò grandiflima pelle. dATiS 

Vi tte nel /uoGouerno tre anni. Fu ièpolto nella . - 

Chiefa Hiemalo. r ‘ . . , 

H 4 Goffrè* 
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. LXXI. . 

G OfTredo, fu farro Arci uefe 0110 da Papi,, 
Benedetto Sedo , Se r <fièr la Chiefa 'Mila- 
nel e cinque anni . Mo.rfe alfj^ o. di Settembre , 
fufepolco nella Chie/a HiemaLe . 

LXXI I. 

L OdoIfo Secondo , della nobile, fameglia de 
CarcaniMilanefe,non già dal Clero, mà 
con le allude, & pracriche del Padre il Duca 
Bonino, occupò la Sede.. (Quella dignità di. 
Ducato hauea introdotta l’Imperatore Otho- 
ne) con il quale hauendo operato Bonino di far 
fare Arciuefcouo quello luo'figliuolo, nc il. Gle.? 
ro, nèil Popolo lo vo}fe accettare : Onde (degna 
coli Bonino à forza d’arme fuperari i Milane/i 
lo mefTe in poileifo : Mà loro non feordatolì già 
di tanta ingiuria, dormendo vn giorno nel letto 
per mejtzo d>’yn luo famigliare , quale chi ama- 
ualì MantegaciQ , lo fecero ammazzare . O ito 
poi follecitato dall’Arriuefcouo venne in Italia : 
I Milane!! volfero più predo fpettar l’afièdio nel 
la Città, con tutto che già fu fièro Ilari vna volta 
rotti al loco di Carbonara, che accettarlo p Ar- 
cinefcouo . Il quale all’vltimo vedendo nó efièr 
potente ad efpugnargli, lì ridufiè alle pratriche 
de alcuni nobili della Città, con i quali venuto à 
ragionamento, promeilegli chiudere > con loro 
le ragioni Ecclenartiche, fe lì con ren radano ri- 
ceuerlo dentro . Eficndo rimarti d’accordo, & 
confirmata la pace, enrrò in Milano, &rà Citta- 
dini concedè le Decime, con illecita inuertitura, 
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efTì gli diedero la fede, Piftedb fece à forenfì Anni di X^o. 
facendogli dienti dalle Decime, pur che lo lalu- Arti da fui ▼- 
tallero Arciuclcouo . Finalmente poi fi penti del fate, per'pcr- 
com m è do erro re, & li diede al Pope re pie^facen- fenerame! luo 
do edificare laChiefa, con il MonaderodeS. P° 1 °* 
Celfo,dandogliricchepofièdIoni.Tenneoccu- .1.1 

para la Sede, in quello medootro anni, &tre Ghiefai di V' 
meli!: Morfe affi 14. di Settembre, Se fu lèpolro ** chi 
per fégno d’humilià, fotio il limitale della porta * ;v > 

d’efla Chiela_» . - - 

, L XX III. 

A Rnolfo Secondo, della cala Arfaga nobile* 

Milanefe Prelato di /ingoiar p : età,e' d’arti-' 
mo grande, fu eletto Arciuefcouo da Gregorio* 

Quinto ; Coronò Orhonc Terzo, della corona-- 
di ferro, dal quale fu fommamente amato : An- 'corona'5 
dò di commidìonc del Pontefice à Co (fantino- f crr0 . 
poli, per congiongere in matrimonio,la figliuo- 
la di Niceforo Imperatore con Othone Terzo ?* congiunge 
fudetto, & dopò celebrate elle Nozze, fece al- /ontafil 

r Arciuefcouo moftrare il theforo, inuitandolo gjjuola di Ni- 1 
à pigliare alcuna cola d‘edò, il quale canatofi ecforo, 
prima vn fuo predofo Annello glie lo mede den 
tro, & per contracambio prefe quel Serpente-* s €r p €ntfc 
di bronzo, il quale 'come dicono i Greci, &jco- bronzò in S*i 
me referiuano gli aflìllemi all’hora , che era di Ambrofi da 
quel proprio mcttallo, dei quale Moscfabricò chi condotto, 
il fuo,nel deferto . Hauendolo ottenuto co buo- 
na licenza dell’Imperatoredo fece códure ì Mi- 
lano : ilche fò Fauno di nollro Signore 5? 575). & 
lo mede fopra vna colonna come hoggidi, fi ve- 
ir ) de 
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de neiia Chieda di S. Ambrofio, alla quale ima- 
gine in quei tempi foleanfi portare i piccioli ba- 
bini per diuotione . Morto Ottone qual dicemo 
fu da lui coronato Arduino figliuolo di Dodo-. 
neMarchefe d ‘lutea, parendogli quafigiufto, 
che olendo horamaicontinouata in Germania» 
per il fpatio de quarantanni la dignità Regale^ 
& Imperatoria in vna iibeifii famegiia, ricadefic 
dincuo ( come antica giuriditrionc) nel {angue 
Italiano : andò à ritrrouare tutti i Principi d’Ita- 
lia » elle ben dofègli per capo, étauttoredi rac- 
quiflarcil fplendidilfimo titolo Imperiale, quali 
haucndogli p la maggior parte rittrouati à lux* 
diuotione, & allcttati dalla propria lede, fi ri-, 
dullèro à Pania, oue era l’antico vfo di conuo- 
carli i Rè Longobardi . Quiui di commun con- 
ilo ordinarono fi creafle /I Rè d’Italia , Ne vi 
fu dubio alcuno , che Tifieilb Ardoino hauendo 
proarati i fiffragij della maggior parte de Ba- 
roni lu lui eletto A' farro Rè, còme quello,qualc 
era fiato anco aurrore del Concilio, *& in vno i- 
fia:ue ornato delle infegne,& ornamenti Rc ea-. 
li. Ile he in telo rArciuefccuo Arnolfo, cófidatofl 
nella dignirà qual renea, fi come quello, che era 
di gran IpiriroA d’animo intrepido, fece vede- 
re l’ingiuria che gli era fatto, creandoli il Rè d- 
1 rafia, e coronandoli fenza lùo intemento e> có-_ 
mi flìone , la quale giuiidirtione datra à fuoi an- • 
lece fiori da Carlo Magno, fino à fitoi tempi non 
era mai fiata violati, ne interrotta : Perciò con- 
vocò il Concilio de Vefccui, fcAbbari nella* 

^ Città 
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Cirri di Lodi , in aliai buon numero : Quìui re- Anni dì Xpà„ 
cito 1 antico Decreto di Gregorio Pontefice , nel 7“ ~T- 
quale con belli (simo ordine fi ved< a fcritrojche' U o ato à lodi 
vacando il Regno d’Italia, l’Arciudcouo di Mi- j» opporli alfa 
lano fra quattorderi giorni collochi qli (noi Ve- «lettionc d*Af 
icoui foffragànei, e» fecondo il parer d’eflì, lì crei d9Uino * 
il Rè d’Italia : fornito di legger il Decreto , fi ri* 
uolrò contro d Ardoino, Se fece confiate che di ’ 

ragione non haueua potuto adunare i Principi , 
ne riattare della creatione del Rè, Se che anco 
dopo che era flato eletto , era ciò ieguito contro 
l' internano, vfo, <Sc forma folita à feniarfì , non 
hauendo elio riceuuto il Diadema dall’Arciue- 
feouo, Se che in caufa di tanta importanza, oue 
fi trattarla della perdita de fi antica giuridittio- ” ;V ' i: 
ne s haueile molto bene à confederare . In’oltre 1 
le à tutti parea conneniente che fi dachiaraflc-» 

Ardoino per non legitimamente eletto, e* all’in- Ardoiiio di - 
contro, fecondo l’inftituro dichiarare per Rè chiar4to per 
HenricoDucadi Bauiera, quale da Principi di nonIe fj t,ma - 
Germania era fiato eletto : Tutte le quali co fio Thelege H6 
ellendofi dal Concilio approuate , mtti furono rico Duca di 
licenriati . Intefòfi da Ardoino la delibera rione' Bauiera. 
fatta , fece ogni sfòrzo per opporli alleflèrcito , 
quale Henrico hauca già mandato in Italia con- 
tro di lui, & eflèndo rimafto fiiperiore nella-, 
giornata contro il Germano j Fatto infoiente-. 

Per la vittoria venne contro l’Arciuefcouo à Mi- r * c | f ™ 
lano , abbruggiando le campagne, &Je ville-» , à Milano, co» 
lualiggiando ogni cofa. Il prudente Pallore^ iroalJ*Arci*« 
vdendo non poter foficncre fi gran pefo di girer ^ C01 *® ! 
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ra , ttollecitò di ncuo Henrico à pattar in Italia^ , 
il quale lafciare le guerre, nelle canali troiiaiiali 
impedito di là da monti, s’affretto venire ; Ne-» 
manco diligente fu Aldoino à metterli all’ordi- 
ne, Se affrontato il nemico credendoli d’ottene- 
re la vittoria, come prima hauea fatto,fu rotto , 
percioche ne i confini di Verona , oue s’azzutta- 
rono i dui efferati , fii li fieramente dalia natio- 
ne Gei manica combatturo per lungo (patio di 
tempo,che ne rimale tutto l’effercito d’Ardoino 
fra cattato & rotto, etto à pena puote ttaluar la-» 
"vita fuggendo fino à Pauia, òc d’indi li ridufiè* 
in Iurea . Henrico effèndogli le colè ttelicilTìma- 
menre fiicceffè, venuto à Milano fu dall’Arciue- 
Icouo folcnnemente al (olito coronato j Tale fù 
il fine di quello Marchette . E (Pendoli poi aliena- 
to dalla lua vbedienza il Vettcouo d’Afte, lo fece 
tornare per forza lotto alla ttua giuridirrione-* ^ 
Condanò in gran ttomma de danari i Cremo- 
nett, quali li llima dattero aiutto à Ardoino nel- 
le Indette guerre’ . Sedette quello Iliuttrittimo 
Prelato diecenoue annnMorle alli ìp .di Marzo. 

L X X I V. 

I " Riberto Anrimiano Canthurio, il ctiì Padre 
vchiamauali Gherardo, & la madre Brilien- 
da, fuTatto Arciuelccuo da Papa Benedetto Ot- 
tauo : Etto per non perdere l’antica giuriditdo- 
ne di creare il Rè d’Italia, effer.doffene prettenta- 
ta l’occalÌone,Conuocò il concilio in Roncaglia 
de Vettccui, Se de Prencipi , nel quale hauendo 
com pretto la varietà, e’perpleflìone de animi de 
: affanti 
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aftanti , ne perciò potendoli concludere cofa al- 
cuna , Lafciati i Baroni Italiani, fé n’andò in_, 
Germania,^ di propria aurrorirà (almo Rè d’ira 
lia Conrado , al quale elio ampliò il Priuilegio , 
quale gli luoi anrecellòri haueano hauuro da_. 
Otto Magno, per il qual priiulegio, fé gli conce- 
dea di dar il Vefccuc à Lodigiani,«S<r però di più 
aggi orile che gli dalle anco l’Anello, Se il Balco- 
ne Paftorale . Nel ritrorno fuo poi hebbe à ccn- 
tendere con alcuni de principali nobili della-/ 
Città à quali hauea fatto confilcare i beni,haué- 
doglitrouatohauer machinaro nella fuaperfo- 
na, Se cllèndone legnile qualche zuffe, ne quali 
dio Eriberto hebbe la pegio;fi riccorfe al forra- 
dettoConradc, quale accettò il carico, braman- 
do la Coronatone di mano dali’Arciuefct uo, 
dal quale già hauea riceuuro il titolo: Venuto 
adunque in Italia , Se facto Pafca in Verzelli , 
allattò dopò il campo de nemici, quali fi erano 
fortificati alla Moia, Se hirono Iconfiri : Ondc^» 
poi eluderò perdono all’Imperatore, il quale à 
prieghi pure deli’ifteflo Arditela uo pdònogli , 
& tutti iniieme rinomare nella Città, nella qua- 
le con grande ho’nore entrando, fu poi nella.) 
ChiefiidiS. Ambrofiofolennemente dall’Arci- 
liefcouo coronato . Conuocaroli poi dall’Impc- 
rator, vn cucilio generale in Roncaglia,de moi- 
ri Vefcoui , Se Arciutfcoui perflabilire le cobo 
dell’Imperio, quiui Eriberto ripprefe il Vefccuo 
de Pania Eufebio , perche faceafi portar auanri 
Ut Croce alla prelènza deU’imperaicre, lù ih'ol- 
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Anni di? Xfo . tre Inabilita l’auttorirà alli ArciuefcGui di Mila» 
™" nodi dar il Vefccuoalla Città de Lodi, per clfc- 
cutione del che eflèndoaH’hoia vacata quelli.» 
Sede , di cd egli per Velcouo Ambrolìo Àrluno 
Ambrofio A r Canonico Ordinario della Chiefa Maggiore^» , 
* Mn ° quale efTì hauendo rifiutato, Eriberto ratinato 

iittoVefeouo vn P orente elìerciro alfediò ellì Lodegiani , 3<^ 
4e lodi. alba fine gli confi linfe, ad’accertare l’Ailuno, de 
fopra la porta della Città lì fece Eriberto giura- 
RimdTodaE- re ^°^ et ^ cnza nelle lue mani . Sifottopole pa- 
nòcrto . rimenti Cremona , perche hauea aiuttato Berc- 
Cremona fog gario , & Vgo contro à Milaneli, cacciandone i 
giogau. Principali, & priuandoglf de lùoi feudi per non 
voler giurar fedeltà . Ratinatoli inlìeme i Cre- 
moneli, & gli amici per voler rimetterli infialo, 
Eriberto andogli incontro & alThora fu elio l’in 
Caroccio da uencore ^ quel Caroccio, aliai al tango deferita 
dSTituouaio to dal Corio hiftorico, con il quale fi fecero moi 
ti conflitti, Se per meglio foftenere l’empito dc_^ 
nemici, quali molro lo incalzauano, mandò ho- 
norata ambafeieria à Conradò , chiedendogli 
Conradochie aiuteo , quale entrato in Italia cacciò gli nemici 
fio dalTArci- di Eriberco, mà intelai] dall’Imperatore la ca- 
« hlX** S iqne ai »ma guerm riuocC» il Pnuikgio all'Ac 
Riuoca ilpri- ciuefcouo di dar il Vefccuo a Lodegiani: Perlo 
iiilegio all’Ar che fattofi nemico l’Arciuefccuo , e’ Tuoi Adhe- 
ciucfcouo . rent i 9 & gfi Confoli Miianefi , & hauendo Eri- 
berto ratinato ellèrcito fu sforzato Conrado à 
, r ridurli à Pania, oue volendofi vendicare di tan- 
ta ingiuria , Cittò Eriberto infieme con , gli Ve- 
«do. fcoui di Piacenza , Vercelli 9 de Cremona , mà 

efpre- 
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efprepiàdo l’Arciucfcou o il comandamero Im- 
periale, non volfe comparire : Onde fdegnatbfi 
grandemente Con rado radunò quanta gerite^ 
piu puore, <S e ne venne alla ''volta di Milano, 
cuc durando lafsedio occorlè quel generolo 
fatto d’EliprandoVidron te, quale di dia rnano 
ammazzò 'quel Bauerio di datura grande , SC 
per fopranome detto il Gigante, quello era Ni- 
pote c fi Orro Imperatore, & hauea giurato di no 
celiar mai lino à tanto non hauelle (pezzato le_*> 
porte di Milano,&: mellóni dentro il ferro della 
lùa lauda . Commollè lopra modo Conrado da 
gran dolore p la perdita d’vn tant*Homo ; e mu- 
tato il dolore in (degno, òc colera , fece molti 
Editti contro Eliprando, e’ liioi pofterijiie’cpiali 
gli priuaua d’ogni Priuilegio, Se dignità Impe- 
riali : Priuò in oltre. Se depolè con vn’alrro Edk 
ro Eriberta dalla dignità , Se Ordinò in fuo loco 
vn’Amrbroiìo Cardinale della Chieda Milane'c-, 
il quale dòuendo ellèf confacrato da Biiino Ar- 
ciilelcouodi Colonia, quale era venuto’ ctfnù# 
l’Imperatore Se perciò Cantandoli nella Chicli 
di Sant’Ambroho al Nemo la Mellà foléne per 
quello effetto alla prelenza di Contado , Vide’ 
elio Imperatore (mentre lì cellebiaua) nel Ge- 
lo 5.Àm brodo , Protrctore de Milaned , qualo 
con vna Ipada nuda in mano minacciaua à effo 
Conrado, & dopò quello s’vdirono d gran. aio* 
ni,& faette, che il luo Segretario con molti altri 
dal fragore. Se dal gran ftrepito reftarono mor- 
ti , Per lo che rutto commoito l’Imperatore, par 
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titoli con paura, li rcdude à Pauia, menando fe- 
ce detto Ambrolìo . Quilù conuocaio i Principi 
d’Italia, comandò loro,tauoriflero detto Ambro 
fio contro d’Eriberto : D’indi partito li rido Uè-* 
in Germania, conducendone leco molti nobili 
Milanelì, quali in diuerfe battaglie erano da fili 
da ri fatti prigionia parte de quali fece troncare 
il capo *, Quelli che loprauilTero da li crudel len- 
tenza; & che tutrauia temeano rifletta fortuna, 
lì niellerò à vita molro rittirata & deuota : di 
modo che viueano come religiolì accompagna- 
do anco con quello l’habito , quale veftiuano, e» 
fecero promella à Dio làida, & rilloluta che le* 
mai gli folle llato goncelfo di rirtornarfene alla 
chara Patria, di fard del tutto olleruanti di vira 
religiofa . Mono Conrado & fucccdendo Enri- 
ro, quale bramaua anch’ello tPornarli del Dia- 
dema Imperiale in Milano , fi riddile venire in-, 
Iralia, fn da nobili Tvlilanefi prigioni come di- 
cemo, humilmente pregato , gli volellè feco co- 
dure: alche elfo benignameli^ confentendo, 
concellegli il bramato rittomo alla loro Patria , 
oue finalmente giunti , adempirono quanto ha- 
ueano prom elio, favelli ronfi di bianco, chia- 
mandofi gli hilmiliari, à quah Papa Benedetto 
concedè gli ordini facri,& fi fecero rel giofi,con 
quel titolo , in legno della loro humile conuer- 
lione . Arriuato anco Enrico, fo dall Arciuefco- 
uo Eiiberto coronato in S. Ambrofio j Poi lo cò- 
dudè à Rema, dal fudetto Pontefice, dal quale» 
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il primo quello Arciueiccuo, quale corona (ìè_^ 
Imperatori della corona di ferro, & furono Có- 
rado e* quello Enrico . Finalmente dopò l’hauer 
fentito , &c patirò molti rrauagli per le guen 
ciudi quello Pallore , che lo sforzornoà fiigi tie- 
ne à Monza, Se dopò quetati gli rumori cornato 
alla Città , hauédo gouernato la Sede ventilette 
anni, Palsò all’altra ''vita alii 18. di Genaro. 
F11 fepolto nella Chiefa di S. Dionigi, il cui Mo- 
nallero fu da lui edificato . 

L X X V. 

G Vido ValualFore , e' V elato, gentil’huomo 
Mdanefe, canonico Ordinario della Chie- 
fa maggiore e J Segretario d’Enrico Imperatore*, 
cllèncfo vacata le Sede Archiepifcopale, e' molti 
elfendo i pretendenti di quella dignità, alla fine* 
dopò mona contefa eflòfu elerto , alli cui tempi 
ellendonati molti inconuenienti nella ChiefiL» 
Mdanefe , fu mandato Pietro Damiano, V efeo- 
uo d’Hollia, con poteflà di Legato per rimedia- 
re à tanti abufi, Se con lui venne Anfèlmo Velco 
uo di Lucca : Intelofi con quanta aurtorità veni- 
ua, fu honoreuolmente nelia Città riceuuto: Mà 
poi hauendo elpolla la fila ambalcieria, SC'ìau 
cagione della fua venuta, Silicico il Clero vrc, 
gran rumore nel popolo,aìlegandogli l’antichi- 
tà della Chiela Ambrol:ana > &: che per conflùu- 
rioni de Padri, era Tempre fiata libera, ne ellèr 
mai fiata fottopofia à leggi Romane, &: che il 
Pontefice nò lì nauea ad’impedire di rifforinar- 
Ja, ne di ordinarla , nè tàpoco di formagli con- 
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ftitutioni, le quali ragioni cagionarono tanto ' 
rumore , che fubito fi diede al Tuono della Cam : 
pana à martello, de alle trombe, riducendofì al- 1 
le danze Archiepifcopali , de lì riempì tutta la-» 
Città , portando pericolo anco il Legato non fi 1 
tentale nella fua perfona, de quel che crebbe-» • 
maggior fdegno nel popolo, fu il vedere nel 
giorno che efpofe la fua legatone, l'Arciuefco- 
uo Guido, federe alla fini lira, de il Vefcouo <li 
Lucca alla delira , il quale ordine d i federe era-» 
flato datto de elio Legato; Quale viflo de molto 3 
ben comprefo la voluntà del popolo,conuocollo 
nel feguente giorno nella Chicla, Ouequetato [ 
alla fine il rumore montato {opra °vna eminen- 
te lède parlogli in quello modo. Fratelli cari 1 - 
fimi non già per fauorire, od’ampliare la Roma 2 
na Chicfa , hammi da voi il Pontefice Nicolao « 
mandato,ma lì bene acciò fi prouedellè alla ve*- - 
ftra lalute, de lì rimediafle alla riputatone vo- > 
(Ira , Perche, che vi peniate fiorii, che ella Chic- » 
fa Romana, habbi dibifogno dell’honore dWfi 1 
baffillìmo huomo, hauendo ella dalla propria-» ì 
bocca del Saluatore riceuuto tante lodi , de coli ; 
illullri prerogatiue ? de qual fu mai quella Pro- 
uincia nel mondo, quale poteiFe diredi non efi- 
fergli fogetta ? poiché anco tant’oltre s edende' 
la potei tà fua , che lei fola apre, chiude il Cie- 
lo,de Ce veramente il tutto vorrete confideiare, 
rittrouarete che tutte le altre Chicfe fono Hate-» 
da huomini mortali indimite , fola la Romana-» 
Ch’eia halla fiondato Iddio , dalla quale fe tuttt > I 

le 
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le altre Chiefe, hano tratta la Tua prima origine, 
&riceuutii primi fondamenti della religione^ 
Chriftiana , molto più particolarmente quefta_> 
voftra Milanefe fe ne può gloriare, & per voftra 
fe non vi accorgette voi , che gli Santi A portoli 
Pietro, & Paulo, quali con il luo fangue conle- 
crarono la Romana, che quelli fteQi nano anco 
per mezzo de luoi Dilcepoli inftituira la voftra? 
Percioche da Lino Dilcepolo di S.Pietro, Naza- 
ro fu battezzato , & quiuifoftenne il martirio, 
Geruafio, 6c Protafto, i cui glorioli Corpi fono 
in quefta Città riueriti , che altro Macftro hano 
loro hauuti, fe non S. Paolo , & finalmente quel 
voftro S. Ambrofio, del quale tanto , & merira- 
mente 'vi lodate, non fapete voi , che non poté- 
do lui folo raffrenare l’herefìa de Nicoliti, gli fu 
di meftiero ne chiedertè lanuto della Romana-» 
Chiefa ?La quale prefentaneaméte diede aiutto 
a quella Città : Quando Siricio all’hora Ponte- 
fice vi mandò tre valenti, Theologi, quali ha- 
uellèro à rimediare, & torre via quefto errore’ , 
& però le dalla Romana Chiefa , in quei primi 
principi) receuefti tanto bene , <Sc che ella fu la-» 
oafe e’ il fondamento della voftra fede , perche’ 
non douete ancora in quelli tempi, ne i quali è 
mancata la difciplina, & che quali è rouinata-», 
accettare i correttori , & rifformatori, quali PL» 
ftelfa vi manda con tanto zelo, <5 c deliderio del- 
la voftra lalute?Qual cagione hora vi moue,chc 
habiate à concitare lì lubito rumore , & dolen- 
done ì con qual faccia potrete voi riccufare i 
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liioi Decteri, quali hora è parecchiàra di far per i 
voftro rimedio ? i 

A le quali parole il Popolo, quale parea cofì 
infuriato, fubito s’acquetò e’ pacificoff, promet- 
tendo d’eirequire quanto haueffe comandato, e* 
ne fegul poi quella rifforma nel Clero, Se l’Arci- I ! 
uefcouo (biennemente giurò alla prefenza del 
Legato , Se del Vefcouo di Lucca cvofièruare il : 
mero, Se farlo o (fé mare al Clero, e' volontieri fu i 
accettata la penitenza , ilche fpeditofi, il Legato i 
rittornò à Roma . Dopo la cui partenza comin- \ 
ciò il Clero à mormorare contro l’Arciuefcouo, j 
incolpandolo che lì hauellé lafciaro torre la giu I 
ridittione della Chiela Milanefe,& ne légni vn_, 
(lato miserabile. Se ri tcornofsi quali à gli iftefll j 
inconuenienti. Se l’iltcllo Pietro Damiano con». ; 
vna lua diretta à Erlcmbaldo Cotta nobile Mi- ( 
lanefé, grandemente fé ne dolfe delli fiurbatori c 
Anemici della rifforma. Quefio c quel Cotta». 1 
qual fu fi zelante dell’honore della Chiela Mi- | 
lanefe. Se della rifforma del Clero : Onde 'vifto 
turbato il fiato delle cole , Se tralalciata l’ollér- , 
uanza de i Decreti lafciad dal Legato , leruitoli 
dell’occafione dell’effer ftaro adonto al Pontefi- 
caTo Aletfandro Secondo nobile Milanefe, andò 
à Roma, Se fece intendere ai Papa l’infelice fia- 
to della Città , il quale con il confenfo de Cardi- 
nali, fentcntiò conrro rArciuelcouo,& udendo 
il Cotta eflèquir la mente del Pontefice , fece-» 
quella riffoludone di «acciare il Clero con le lo- 
ro famiglie, minacciando al proprio Arciuefco- 
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uo . Nè contento di ciò tornato dal Pontefice, 
quale era à Lucca , procurò di nouo vn Decre- 
to contro il Clero , quale volendolo intimare^» 
ne leguirono molti difordini, 6c tanta fu la per- 
iamone del Cotta , che non mancando di fol- 
licitare il Papa , alla fine con il mezzo d’Hilde- 
brando Cardinale ottenne vn Decreto di priua 
re Guido dell’Arciuelcouato , al quale Decreto 
fece per forza giurar il Popolo, & il Clero d’of- 
i intarlo , quale in fomma contcnca che nò po- 
teflè eflcr vero Arciuefcouo , i non era confir- 
i mato dal Papa.» . Guido all’vltimo infaftidito , 
j & fianco di contendere , arriuato hormai alla,* 
, vecchiaia,& defiderando viuerc gli vltimi gior 
] ni in pace rinonciò la dignità, de mandò le in- 
, igne Archiepiicopalì à Enrico Imperatore in-» 
Germania . Interuenne quello Arciuefcouo di 
ri commifsione di Papa Leone IX. al Concilio di 

j Vercelli contro à Berengario . Celebrò la Sino- 

i- do Prouinciale à Fontanedo terra del Nouarc- 
o i. Sedetre vintifei anni. Mori alli 22 . di No- 
r- uembre : Dopò la cui morte vacò per tanti tra- 
li uaglf, & dillenfioni l’Arciuefcouato tre anni, 
i- Furono à tempi di quello Arciuelcouo fabrica- 
ò te alcune Chi efe fra le quali fò la Chiela diS. 

j' Matheo alla Bachetta, alle fpefe di Auchifrcdo 
> Fagnano gentil’huomo Milanele,& quella di S. 
lo Bartholameo di fuori,da Anlelmo Balfamo pa- 
j rimenti Nobile della Città , l’altra di S. Ilario:E 
o* quello fò ne gli anni dclSignerc. io 6$. 
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LXXVI. 

G Otifredo Caftiglione , dopò la rinuntia di 
Guido, del quale Jdicemo, andollèncin 
Germania da Enrico Imperarore, dal quale-# 
( hauendogli darò fortuna notabile de danari ) 
impetrò l’Arciuefcouato di Milano, & lotterie, 
fiche faputolì dal Pome lìce Aleilandro lo lolpe 
fe dalla dignità, oltre l’hauerlo interdetto: On- 
de fu rifiutato da tutti quelli che fauoriuano 
l’auttorità Pontificale : Perloche fi riduce pri- 
ma à Varefe , Se d’indi fcacciato dal Cotta , ri- 
tiroflì alla Terra di Calliglione, loco perii fito, 
e 1 per natura à quei tempi aliai forte , oue adu- 
nato gente, Se mello inlieme ellèrcito con aiuto 
de parenti. Se amici , fi mede à far feorrerie fu 
quel de nemici , trattando male le campagne^». 
Se Ville Uitto quell’anno : Morfe trattante Gui- 
do , quale hauea rmontiato la dignità, dalla.» 
qual morte,prcfe occafione il Corta d’eipugna- 
re l’Arciuelcouo Caftiglione , conftringendo lx 
Città à giurare di non accettarlo , come quello, 
che con fi brutte arti era afeefo a quella digni- 
tà: Procurò adunque con il mezzo d'HiIde- 
brando Cardinale , il quale all’hora per le fue* 
rare virtù , Se prudenza maneggiaua vna gran 
parte del Ponteficato, che fi elegellè Arciuefco- 
uo vn’Athone Prete Milanefe , il quale códotro 
dal Cotta , alle ftanze Archiepifcopali , 6^ iui 
( come in limile occafione fuol farli ) apparec- 
chiò vn folenne Banchetto , contro però al vo- 
lere della Città , la qual parte inclinaua al Rè 

Enrico 
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Enrico , come quello , che à loro parea che ha- 
uefTe il nodello di dare l’Arciuefcouo, e’ fliman 
do Te gli facefle gran in giuria, quelli che fauo- 
riuano Godfredo , corfero con gran furore , de 
entrati oue fi faceua il banchetto , empiendo 
ogni cofa di rumore , de di confufsione , fu tate 
1 empito , che il nouo Arciucfcouo à pena hcb- 
be gratin di faluarfi la vita, de rinuntiare la di- 
gnità , Ilche intefolì dal Cardinale Hildebran- 
do,con nouecenfure, de interdetti maggiori 
depofe il Cafliglione , de riconfermò Athonc^» 
con il Decreto del Pontefice . All’incontro En- 
rico pofpofla ogni auttorirà Pontificale , con_. 
ogni luo potere , de forza aiutò il Cafliglione à 
mantenerli nel fuo pofef te, con il cui fauorc-> 
rientrato nella dignità , &c giuriditione, de ha- 
uendola per la maggior parte racquiflata,ando 
fene ad’habitare nella Terra di Brebia , Tratan 
to morfe il Pontefice Aleflàndro, il quale alian- 
ti al filo morire, fece dui miracoli, vno fè, libe- 
rando vn 'indemoniato , al quale ( dopo hauer 
fatto oratione ) imperiofamente commando al 
Demonio fi partiflè , l’altro fanando vna dona 
ftropiata d’vn piede , dandogli à bere l’acqua , 
con la quale s’hauea lauato le mani dopò il fa- 
crificio della Mefla : Succede ad’Aleilandro 
Hildebrando Cardinale , di commun contente 
di tutto il Concifloro , de chiamofTì Gregorio 
VII. il quale per rimediar à tanti abufi erano 
nella Chiefa, conuocò il Concilio Lateranenfe» 
nel quale furono fatti molti Decreti,. .dfc/gt&U 
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Aani di Xp o. femendofene il Corra, più che mai diuenne^ 
n •!• t m °k^ 0 ^1 Clero Milane è, Ipreziando le ordi- 
«ra n néfc°fotto nationi a ’ £ri ? co , & in oirre prohibì all’Arci- 
Gregorio 7. uc ^ ouo Goafrcdo di conlècrare gli Ogli Santi 
alla Giobbia Santa, Se le l in qui li folle fermato 
^ ^ ott L r * f °- P ^ ^-' otra > far fa flato lodato il fuo bon zelo , mà 

Clero. Il rcorfe P oitanco auanti , che trapalsò i termini 
della conditione fila. , perche uolfè lai proprio 
Pa/Ta i fermi, nel giorno della Pentecofte,dilh-ibuire gli Ogli 
•i de la fua Santi alli Curati , quali per Tindienità elei fatto 
conditione. non compamero à pigliargli , folo Luitprando 
Curato di S. Paolo per fartelo amico, gli prefe 
Plebe di Mila da fua mano.Sdegnacolì per quello fatto la Pie- 
no fognata be lì partì da Mi lano , deliberata di non obedi- 
couoi -otta rc | c non ^ q Ue |] 0 Arciuelcono , quale hauelle.-* 
conllituito Enrico , Non molco dopò rittornata 
nella Città, Se lo llcuato rumore, aliali il Cotta, 
Il Cotta è am ^ l’ammazzò infieme con Luitprando , Onde 1 
mazzate . vedendo Enrico quella diilenlione nella Città , 
diedegli Thealdo Caltiglione p Arciuefcouo, 
iièlSne cleri c l uaUc ^ & buon’animo riceuuto: Conuoca- 
eo Arem eleo- co ^ P°* a * nouo il Concilio Lateranenfe in Ro- 
■o da Enrico, ma Thealdo dal Pontefice citrato , al quale-* 
& fofpefo dal riccufando andarui , fu prima folpefo da gl’or- 
Concilio L*. dini Sacri, Se perfeuerando nella difubediéza, 
dopò la feconda. Se vlrima cittationc, fu fcom- 
Sc6municato niunicato di Icommunica maggiore , Se depo- 
da fcómunica Ho dalla dignità Archiepifcopalc, inliemc con., 
«aggioi e, & Giberto Arciuefcouo di Raucna. HaueaTheal 
fcrche. do, oltre l’hauer accettato la dignità da Enrico* 
fapcndo che vi era Athonc, legitimaméte elee- 
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to dal morto Pontefice, aiutraco ancora 1’idefio Anni di Xpo > 
Enrico Contro di Gregorio V 1 1. di gente per la 
guerra, concorrendo^ ancorArciuefcouo Gi- 
‘ 'berrò di Rauenna, del quale habbiam detto, 

che fu depodo . ElTèndo poi dato allogiato elio Matilde Co* 
Pontefice, dalla Conteflà Matilde à Canuiìo, dilogia 
quitti ambienti, dopo allignatogli certa penite- 
za,fiirono afiolri . Ma Thealdo dopò l’alfolutio Thealdo tor- 
ne di nono tornò à contrallenire al Papa, fi che na al vojpic*. 
morfe come bandito , errando per le Terre del 
Lago Maggiore , Se fu alli 2 y. di Giugno , & fu 
fepolro in Arona , Tale era il dato della Chieda 
Milanefe in quei tempi , ne’ quali fi trottarono 
tre Arciuelcoiti in vno dello tempo, Se però à Tre Arciur- 
mio giudirio à voler tenere il giudo ordine, fi ad’mo 

doueria nominare Athone prima , per il ferma- cta, P° • 

gelìmoléfto, perche gli altri dui Cadiglioni, 
non furono canonicamente eletti, Se però è da- 
to di medierò narrar al longhoThidoria, & 
il fatto , come lo ri fenice il Corio . 

LXX VII. 


A Nfclmo Terzo della nobil fàmeglia do I(=) g^ 

RhòMilanefe, fu con il fauore d’Enrico 
fatto Arcitielcouo , mà non peròadmelfo dal 
Papa , & è da credere che per farfeLo amico ad- 
unallè quella potente armata di Marej&'Vn 
grollò ellèrcito, con i quali apparati di guerra ^ 

tentò di prender Babilonia, alla quale imprefo Orione ^dj 
andato in perfona, Se dopò hauer tentato con-» Babilonia. 
diuerlì alfalti l’efpugnatione , Se fatto proua in 
molti fatti d’arme della fua forza , Se riulcédo- 
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gli la cola vana, finalmente lenza l’hauer potu- 
to eilèquire il Tuo buon defiderio, ritcornatofl à 
Milano lene mori alli 4 . di Decembre. Fùfc- 
polto nella Balilia di S. Nazaro, dopò l’haiier 
leduto lètte anni e cinque meli . 

LXX Vili. 

A RnolfoTerzode Capiranei, di Porta O- 
dentale, nobile Milan efe, fu pdma elet- 
to dai Popolo Arciuelcouo , & indituito da En- 
rico Imperatore , co la ceremonia de l’Anello , 
& del Ballon Padorale , come era folito , vlùr- 
pandolì la Potedà Pontificale, fi'i confecratoda 
va Vefcouo folo , accon/èntendoui gli altri Ve- 
feoui , per labfcnza fua : mà non però gli im- 
pole quel Vefcouo le mani, come richiede lulo 
(Sv ceremonia della Chiefa , Onde in tal modo 
ordinato fu dal Legato Apodolico, priuato del- 
la dignità, ilche patientemente lìipportando, 
mutato l’habito dedico (lì à vita Monadica, òC 
in vn Monadero fece vita molto religiofa e' fan 
ta. Dopò alcun tempo poi, eli endo venuto à 
Milano Papa Vi bano 1 1. per la efpeditione có- 
rra à Saraceni, caitcllo del Monadero, & feeelo 
Arciuecouo, comm andandogli gouerna(lela_* 
Chie/a Milanele , ornandolo m’oltre del Palio. 
Rudulle Vrbano la Città all’vbidienza della-. 
Romana Chiela , quale tanto tempo era (lata-, 
contumace , racconciliò anco quedo Pontefice 
le ride, Scie dillènfioni, quali erano date fri 
Cittadini , Onde vinti dall’auttorità d’Vrbano, 
lgfciato ogni rancori%fi rappacificorno infieme* 
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con tanta /inceriti d’animo, Se allegrezza, che Anni di Xpo* 
dandoli l’vno à l’altro il baccio della Pace , f<Ls 
gli vedeano per tenerezza vfcire le lagrime da 
gli occhi, ilche occorea nelle Piazze publice,frà 
nobili , Se plebei, Se d’ogni flato di perfone^ . 

Operò l’Arciuefcouo che all’imprefa follicitata 

dal Pontefice, come dicemo vi andaller da vin Arnolfo aiuta 

d milla nobili, fecondo il Giorno Italiani , la_> *1 Pontefice 

maggior parte Milanc/i , de quali Milanefi , fu oTsara* 

Generale il magnanimo Otto Vifconte,il quale ccn j‘ 
in quella imprefa , hauendo vccifo Voluce Ge- 
nerale de’ Saraceni à (ingoiar battaglia, & leua- Orto Vifcon- 
toeli il Cimiero dell’Elmo , qual’era la V ipera , r c Generale; 
fela mille poi , con giuda ragione nell’Arma-» , 
per imprefa. Se fe ne lenii poi tutta la Famiglia Originedella 
Iiluftrifs. Vifconta. Riceuette Otto dalTiltclìo ,m P rc 

Arciuefcouo la Croce, nella fua partenza per S .' a ***** 
derra imprefa . Dottò Arnolfo il Monaflero di 1 COIU * ’ 

* S. Vittore al corpo di molte poileflìoni . Man- Monaftero di 
daco poi vltimainen teda Vrbano per Legato, Vigore al 
ad’Enrico, perche s’impediua della giuridido- 
ne de Ve/coui , Se hauendo hauitto da lui vna_. 
arrogante. Se fuperba rifpofta , vogUono cho Arnolfo man- 
ne fendile tanto dolore. Se trauaglio d’animo, dato da End- 
che fe ne morille , lafciando bona fama di fan- co ^ P a P a - 
tità , alli 2 5 . di Settembre , fu fepolto nel Mo- More di frana 
naftero di Chiaraualle . glio . 

LXXIX. 

A Nfclmo Quarto ValualTore,&: Luino, no- 1 
bile Milanele,'dopò fatta quella rifolutio- 
ne da Papa Vrbano 11» d’andare all’imprefa di 

Ter- r 
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A»ni di Xfro . Terralànta , alla quale come dicemo , Cotto 1 *^ 
condotta d’Octo Viiconte , andarono Tei milla-» 
Anfelmo per- Cittadini Milanelì , Se fecondo il Sigenio, fette 

Enneo *3 eco- m '^ a : Quello Arciuefcouo dopò la morte del 
pagna il Pon- fùo antecedere , vedendoli perfeguitato da En- 
cehcc alla im ricopi come quello, quale li vfurpaua l’auttori- 
prtfa. tà Pontificale e' che nonvoleua admetter quelli 

Arciuefcoui,quali dalla Sede Apoftolica etano 
confirmati , Seruitofi della occafione , andò in 
perfona in compagnia del Pontefice, quale era 
Capo della imprela , Se oltre al fudetto nume- 
ro ven 'andarono anco del rimanente di Lom- 
bardia, quali tutti afeelero 'al numero de cin- 
quclla guerra, quanta milla . Arriuati à Conltantinopoli, iui 
More i Con- morì al primo d’Ottobre, Se nell’i Iteli a Città 
ftaotinopolì . Icpolto nella Chiefa di S. Nicolò . Ilche faputofi 
à Milano , nacque difeordia nella elettione del 
ovaia nei f UCce dbre , perche l’Imperatore Enrico elef!c—> 
e e none Q r j|b]ao,& il Clero Giordano Cliuio. Secondo 
il Catalogho delli Arciuelcoui di Milano,ltam- 
pato à Roma , vuole che Anfelmo ritornalle à 
Alilano , con vniuerlalc allegrezza del Popolo. 

LXXX . 


Numero de 
Lombardi 


in 


Difcordià nel 
la 

de l’Arciue- 
feouo . 


1 1 00 Rifolao , parente della ContelTa Matilde , 

Vj morto Anfelmo à Conltantinopoli , con il 
Grifolao & braccio , e' fattore d’Enrico Imperatore , occu- 
Giordano,ci- pò la Sede Archiepifcopale, contendendo con_, 
tati al Conci- Giordano , Perloche mtti dui furono dal Pon- 
ilo Lacerane. tc fi ce Paftal 1 1 . citati al Concilio Lateranenlc_-> 
à Roma , nel quale à tutti dui fu oppofto ,J che ; 
vao folle andato ad’occupare l’altrui Chiefa-/* 

l’altro 
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l'altro che hauelìe abbandonato la fun propria 
& fu rimella la caufa à Cardinali , all’vltimo il 
Pontefice fententìò , che per beneficio dell’ani- 
me fi haneuano à fare quelle mutarioni , cioè 
che Grilolao andaffe alla fua prima Chiefa , & 
che Giordano rellalìè Arciuelcouo di Milano . 
Grifolao morfe ritrouandofi à Roma , Se fu fe- 
polto nella Chiefii di S. Seballiano . Lalciò mol 
te fue com polmoni , che furono prediche , bC 
epillole, dalle quali fi comprcle quanto egli 
folle dotto nella Greca, Se Latina lingua . Tene 
occupata la Sede <>. anni. Coronò Enrico 1 1 1 1. 

L X X X I. 

G iordano de Capitanei da Cafielfeprio, no 
bile Milanele , andato come dicemo al 
Concilio Lateranenfe à Roma , fiotto Pafcalc II. 
con Grifiolao , Se villa la caufa , fu alla fine da_> 
elio Pontefice [confermato Arciuelcouo . Con- 
uocò il Concilio prouinciale, nel quale con il 
concorfio de deceotco Vclcoui flabili molte co- 
fie d’vniuerlàl confienfio . Interucne anco al Con 
òlio di Guallalla , quale p arimenti fumea con- 
uocato Pafcalc, Aiutò elfo Pontefice nelle guer 
re, contro Enrico 1 1 1 1. adunando ellèrciti , al 
che vi concorfic anco la Cornelia Matilde , Sta- 
bili quello Arciuelcouo il giorno della commc- 
moratione de Defonti, Sedette orto anni. Mor- 
ie alli 6 d’Ottobre : Fù fiepolto nella Baiilica di 
S. Ambrofio . 
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Anni di Xpo. L XX XII. 

x T7 NricodeCapiranei He Corre Vifdomino , 

H Arciprete della Chiefa Milanefe, fu da Ge- 
lalìo 1 1. Pontefice creato Arciuefcouo , nella-» 
quale dignità ledette cinque anni , de fei MefI . 
/ Morie atti 25 ? . di-Maggio . 

LXXXIII. 

1123 • Q* Anto Bernardo di natione Francefe, Abba- 

.. i3 te di Chiaraualle, morto rArciuefcouo En- 

Ar*chì- r * co 9 ^' l e ^ ecto P cr ^ u0 fùcceflore, 4 ua ^ digni- 
Spifcopale . ta e d° riccusò , Mà apprefenratafì i’occalìone-» 
di venire con i legati,non mancò giouare alla-» 
Città di Milano, le bene non volle efier fuo Fa- 
ttore , del quale più al longo fi dirà nella vita di 
Roboldo, più ballo. 

LXXXIII I. 

1 j 2 3 \ Nfelmo Quinto , della nobiliflìma Cafa-. 

j£\ Putte ria Milanefe , fu fatto Arciuefcouo 
Eroàdato Le- da Papa Gelalio 1 1. dal quale anco fu mandato 
gato in Ger- Legato in Germania , oue andò con Lamberto 
mania. Boìognde Vefcouo cTHoftia,& Gregorio Pa- 
parelio Prete Romano, quali tutti dui furono 

f )oi fatti Pontefici , vno chiamoflì Honorio I L 
altro Innocenzo 1 1. Occorfe à quello Arciue- 
rico in Italia (couo più pretto far ofEtio di Gueriero , che di 
Prelato: Perche indufTe Enrico I III. Impera- 
tore à far guerra, in fua compagni a,contro Ar- 
doino 1 1. di quello nome Marchefe d’Iurea-», 
de per quello fecclo venir in Italia, de con tutto 
» che Ardoino'rimaneUe fuperiore , per le genti , 
quali dio perfe in dette battaglie ridrolli à Pa- 
llia 
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uia, Dotte arrittato l’Arciuelcoiio Puftcrla iì Anni di Xpò. 
ftrertamente l’allcdiò , che fè ne fiieì à Iurca_> , 

Quiui riffatto 1 eli èrci to, & dopò haueroccu- Ardoìno 1 t; 
paro Verzclli , & Nouara , venne alla volta di in 

Milano, Ne riccurandorArciiiefcoiio il coni- c j U tfc 0U a 0 Ar 
battere con vn potente e (lèrci to , quale elio ha- 
uea parimenti adunato,fracalIòlo di modo, che Ricupera le 
non potendo più refiftere alle forze dell’Arciut & ^ VICne 
feouo , fi riduflè al Monaftero di Frutteria , nel * Ml * an0# 
quale non dopò molti giorni , fini fina vita., . 

Quefto fatto dell’Arciuelcouo, contro ai Velco 

uo d’Afti , è molto limile à quello fi legge nella 

vita d’Arnolfo Arzago, oue è quali anco l’iftel- 

fo fuccello d’Ardoino il primo : MulTe anco 

guerra al Vcfcouo d’Afti , il quale à perfuafio- 

ne d’Ardoino non voleua ellergli fottopofto , 

mellegli adoncjue l’alledio alla Città, qual fu 

molto longho e duro, cofirinfe il Vefcouo à ve- 

nirlenc à piedi à Milano, Se quiui come frà loro 

erano conuenuti ricconobbe l’Arciuefcouo pei- 

fiio fuperiore , & inoltre ofFerfe gran lomma_, , _ ‘ 

de danari l'opra l’Altar maggiore di S. Ambro- 

fio,delli quali ne fu poi fabricata vna belli liima 

Croce, quale portali nelle Procellioni: Fùpoi Croce fabri- 

Anfelmo interdetto, infieme con la Città, per- *, at . a danari 

che coronò Corrado 1 1. ’quaPera Scifinatico, il d’Afti* C ° U ° 

che ellèndo (piaciuto à Honorio 1 1 . Pontefice’ , 

venne all'arto d 'interdirlo, Nacque poco dopò Milano inter- 

Scifma nella elettione del Papa , Se dui ne furo- ^5 tto c °° i ’“ 

no eletti Anacleto non legitimo , Se Innocenzo & perchè 0 . 005 

1 1. legitimo, Se fecondo il rito eletto , Corrado V 

fimo- 
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fauoriua Anaclecto , Se leco tirò l’Arciucfcouo 
Anfelmo , quale anch’eflb fu feguito da molti 
Vcfcoui di Lombardia : Ritrouandofi la Città 
in quefti trattagli , &conofcendo il danno ri- 
ceuuto, l’eflere interdetta dalli Sacramenti ,& 
l’hauer pedo la dignità, &il titolo di Chiclaj 
Metropolitana, per hauer ieguito le parti di 
Corrado , Se il Scifmatico Anacleto , pentito*! 
del commetto errore rifiutò Anfeimo , & elette 
Roboldo . Riceuette quello Arciuelcouo Lo- 
tario, & coronollo . Allogiò per i tempi pailati 
molte volte S. Bernardo nelle lue flanze , dalla 
quale hofpitalità , & prattica. Guido, vno dt>» 
Capitani di Fona Orientale , fatto fuo familia- 
re,Fece ad inllanza d’elio Santo fabricare il Mo 
nallero di Chiaraualle , fuori di Porta Roma- 
na, Se dotollo ancora'. Sedette noue anni, Mor- 
fe in Roma alli 1 4 . d’Agollo , Oue come buon 
Chriftiano, Se pentito deH’hauer feeuito la par 
te Scifinatica eralì ridotto per l’allolutione , la 
quale fperò d ottenere da Innocenzo, cornea 
quello che gli fu compagno in quella legadone 
in Germania , della quale dicemo di lopra , ol- 
tre che fu quali violétato da Corrado à feguir- 
lo in quella fattione . 

LXXXV. 

Oboldo, prima Vefcouo d’Alba, poi crea- 

to Arciuefcouo da Papa Innocenzo 1 1. & 

già eletto dal Popolo, come dicemo: Ritro- 
uoffi apunto nel maggior bifogno della Glie- 
la Milanele , la quale trouandofi interdetta.» 

con 
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con la Città, &: hauendo grandissimo defiderio 
di riunirli all'vbidienza della Sede Apoftolica , 
Se di rappacificarli con Lotario, quale era gra- 
uemente fdegnato, perche il Popolo haueìlo 
nliurato Anlelmo , quale l'hauca Coronato , 
Icrifle à S. Bernardo , per ottenere tal grana , il 
quale potea aliai con il Pontefice Innocenzo 
d'auttorità , attefa la fama della Tua Santità, SC' 
prudenza.Senri grande allegrezza il buon San- 
to, della buona nflolurione di Milano,nel voler 
lafciar l'errore , Se però'gli rifpofe, che nel ritor 
no dal ConciliodiPifa, faria da loro venuto. 
Operò in'oltre l’Arciuelcouo Roboldo an- 
ch’ellocon il Pontefice, Se fu mediatore, chc^ 
Innocenzo allòluelle la Città idall’interdetto , 
Se fofl’e redimirà la dignità di prima alla fua_> 
Chiefa d’eflèr chiamata Metropolitana, Se che’ 
l’Arcinefcouo fuo vfàllè il Palio : Topra tutte le' 
quali petiriòni fù conchiufo in Roma per talo 
racconciliatione,di mandare à Milano vna ho- 
noratifsima Legatione ,• acciò /biennemente^ 
fodero afToluti dall’interdetto : Furono adon- 
que mandati Guido Vefcouo di Pifa, & Matteo 
Vele duo d’Alba, ambidtli* Legati" à Latere,à 
quali per compagno fu da ero S.Bernardo,quale 
era molto deliderato dalla Città: Intefafi adó- 

3 uè la fila venuta con gli dui Legati, con gran- 
e allegrezza , Se giubilo, gli vlcirono in contro 
i Cittadini in tanta copiq , d’ogni fèllo SC età , 
che ogn’vno haria giudicato, che abbandonas- 
sero la Patria, e’ anuaflcro altroue ad’liabirare, 
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& tanto fu il defìderio haueano di vedcrlo,che 
fette miglia lontano dalla Città l’andarono ad- 
incontrare : Erano compartiti à fchiere à guifa 
d’eflèrcito ordinato , òC lo tollero in mezzo, 
sforzandoli l’vnoàgarra deiraltro, di volerlo 
falu ta re, & parlargli, altri di bacciaigli i piedi,, 
altri gli leuauanodelli peli dalle vefli , lerban- 
dogli per fanar delle infermità, & altri mali, 
dimando effi,che ogni cola, che toccalle il fan- 
t’huomo filile anco Santa, & à quello modo 
l’introdulfero , con grandiflìmo giubilo nella^ 
Città, lino alli allogiamenti . Efiendofi poi co- ; 
flituto il giorno particolare, conuocomo il Con 
cilio, nel quale fu dannato Anacleto, & rifiuta--, 
to, & all’incontro accettato Innocenzo, fu pa- 
rimenti dichiarato Lotario per vero Rè , d Im- 
peratore Auguilo,&: Corrado per nó legitimo, • 
Pogi iurarono i Milaneli lopra l’Euangelio, di 
far la penitenza della loro contumatia,iecondo 
glihaueire commetto il Pontefice , Vltimamen 
te poi accettarono d’etfequire quella penitenza 
hauefTe giudicato S. Bernardo conucniente, il 
che fii adempito . Et mentre il Santo dimorò à 
Milano, fanò molti affidrati, illuminò ciechi, 
riduire alla fanità molti deboli, &T liberò molti 
indemoniati , quali nell’occafionc di quella^ 
lcifma* furono ailàliti da maligni (piriti . Pro- 
curò quello Arciuefcouo fi fabricaliè l’Hofpita 
le di Broglio, alla quale imprefa fu da elfo de- 
putato Gotifredo Cittadino Milanefe . Sedette 
diece anni,d meli 5. Morie alli 3 o.di Decébrd 
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di dMi lutto. 

LXXXVI. 

V Berto Pirouano nobile Milanefe ,' fu fatto 
ArciuefcouodaPapaLutio li. ik à fuoi 
tempi fu fatta l’imprefa contro à Saraceni,neila 
quale valorofamente cóbattendo Martino dal- 
la Torre di fmifurara grandezza , fu prefo , àc 
ne’ tormenti , morfe conflanremente , & coro- 
nato Martire. Vogliono gli Annali anrichi di 
Milano, che egli coronallè fuori della Città Ot- 
thone Imperatore . Fece quello Arciuelcouo 
ripigliar Panni à Milanefi , contro à Federico 
Barnarolla, per ritornare in libertà , & per for- 
tificare la Città, ruinorono gli Borghi, ÓC^per 
non lafciareco/à alcuna al nemico per fortifi- 
car/imè materia alcuna atta à fabricare,nc mà- 
co follerò in fila libertà le co fe {àcre,&: reliquie 
de Santi, rumarono le Chiefedeflì Borghi, fra 
le quali fu quella di S.Euftorgio , con il Mona- 
fiero, quale in quei tempi era molto magnifico, 
non folo per la architeuura , mà anco per le re- 
liquie, quale iui erano ripofte\ Frà le quali mé- 
tre s’andaua raccogliendole per tra Ipo narice , 
forono rittrouati i Corpi de SS. Magi, de.quali 
fino à quel tempo gli Prefetti della ì'abrica no- 
ne haueano hauuro notiria : Erano i loro còrpi 
tutti intieri, con fopra la pelle, reliquia vera- 
mente miracolofa de tante cenrenai a d’anni, 
furono con il rimanente d’elle reliquie dali’Ar- 
ciuefcouo trasportate co diiiorione nella Città» 
Mà non pafsò molto, che per gli peccati de Cit- 
tadini » Iddio permeile che hauendo d ifi*olai a-* 

K 2 . & 


Anni di 


1144 


Martino dalla 
Torre muore 
Marcire, alia 
imprefacóu# 
à Saraceni. 


Vberto cotro 
al Barbai cfla. 


Y 


Monaftero di 
S.Euftorgio e 
fuagradezza. 


• .. luìuH 


Corpi 'de tre 
Magi mero- 


uaci. 


Sua erniario- 
ne con altee 
tclquie. 




Anni dirXpO. 


« 

Tre Magi con 
dotti à Colo- 
nia da Rinal- 
do Arciucfco 
«• d’ effa città 


Vbaldo ‘con- 
voca i fpaifi 
..Cittadini. 


Mandato io 
sbando à Bene 
vento. 


Vefcouo di 
Pauu prillato 
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&deftnitra la Città il crudel Federico Barba- 
rofl'a, furono eflì tré Corpi , con altre Sante re- 
liquie portate via da Rinaldo Arciuefcouo di 
Colonia, quale trouoflì con l’Imperatore all’e- 
fterminio della Città, & gli ripolé nella Chiefa, 
nella quale anco al prefente ripolfano . Vide-* 
quello fconfolato Pallore nel tempo del Tuo go 
uerno quella horribile deflolatione della lua-. 
Patria . Non rgomentato perciò l'intrepido Ar- 
ciuefccuo, fece ogni lludio, & vsò ogni diligé- 
za per la reinflauratione dell’infelice Città, con 
uocando , 6c radunando glijfparfi Cittadini, Se 
le Città circóuicine nella Chiefa di S. Giacomo 
de Pentida, nel territorio di Bergamo , ma riu- 
feendo vano il fuo dillegno ,J & vedendoli per- 
feguitato dall’Imperatore fen’andò à Beneuen- 
to , oue l’hauea cacciato in bando -, Quitti an- 
cora ritrrouaualì Papa Alellandro , con molti 
Cardinali, quali poi con il Pontefice rittornaro 
no à Roma, & perche il Vefcouo di Pauia ha- 
uea fauorito Federico, fò dal Papa priuatp dei- 
l’vfo del Palio, & di farli portar la Croce auan- 
ti. Morie Vberto in detta Città di Beneuento. 

LXXXVI1. 

S Anto Galdino de Valuallbri da Sala, Citta- 
dino Milanefe, diede fin da fanciullo mani- 
tefti inditi) della grandezza de maneggi, òC 
della fantità, alla quale poi peruenne , perche-» 
fino in quella età fu molto inclinato alle facrc-», 
• & diuine lettere, & in progreilo di tempo arri- 
vato al colmo di dottrina, accompagnata dalla 

fan- 
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Santità della vita,meritò d’eflcrc prima alcritto Atmi di X$m. ' 
nel numero de Sacerdoti della Chiefa Milane- 
lè , poi d’elfa fu fatto Arcidiacono,^ per mol- Segretari®' 

to tempo Segretario d’V berrò Pirouano Arci- f^^SrSì»- 
uelcouo, del quale habbiamo detto di lòpra-* . MO , 

Sparfafi' poi la fama della dottrina , & {antica 
fua, fu da Papa Aleflandro III. chiamato àRo ~ 
ma. Se creato Cardinale del titolo di S. Sabina, ^jn^daPi? 
Se conofcendolo a tri (Timo ad ’ogniimprefa per .« a A] effondi® 
la S.Chielà,& volendo anco prouedere alla la- 1 1 L 
Iute dell’anime del Popolo Mi lanefe, quale tro- 
uauafi lènza Pallore, efièn do elio morto come’ . 
dicemo à Beneuento , creollo Arciucfcouo col , • 

carico agionto, & dignità di Legato in tutta la_* 

Calia Cifàlpina , Il qual carico fu quali d’ani- f£ fatto Lega- 
mo di rcnunriare , per le gran faticne, quali e- to in Lombar 
gli fi vedea d’hauerà follenere , con tutto ciò dia» . ^ 

per il lèruirio della Chiefa d’iddio, vinto anco- / ; r. 

ra dalle preghiere de molti, accettò PimprelsL». 

Arriuato à Milano alli cinque di Settébre, dip- 

defi ftibito all’oratione , Se fanti ellèrciri; , pr$- Fiora rione al 

gando inllantemente il Signor Iddio l’aiuttafe' Signore per* 

in quello luo Paflorale Minillcrio , co’l quale-» aiutto della 

aiuto riduflè le colè à quella forma di gouerno, ? f**inipre6« 

quale s’hauea conceputo nell’animo , con tutto 

che hauellè molti incontri, & aduerfari; inu 

quella fila fon rione . Appretto reftaurò la Città 2C Archiepi^ 

già rouinata,&: riedificò le llanze Archiepifco- (copali. 

pali. Approuò per auttorità concettagli dalla-» . . 

Sede Apollolica l’ordine d’Humiliati , la quale' J 

Religione già era alquanto tempo cominciata^ 

K i in 


7/0 Hi fiori* Ponti ficaie . 

Anni <K in Milano : Raccolfc le reliquie fparfe de Citta-* 
clini dopò la ronina di BarbarofIa,&: gli riduflc 
Creato Lega ad’habirar nella Cicca , Fù contro ad’eilo Fede- 
ro contro à rico creato Legato , & priuò tutti gli Vefcoui , 
Federico. nyali elio Federico hauea eletto, & perciò ma- 
lusa com- dò fuoi Commillarij à Confoli di Lodi,che pu- 
bi iflànj à Lo- blica fiero nel publico cófeglio à Vberto di Ca- 
di.' , zano, allhora Preuofto della Chiefa Cathedra 
le, 6c à molti altri Preuofti, Abbati, & Sacerdo- 
ti, & à tutti quelli, quali ad’eriuano alla parte-» 
di Pa(chale,& di Federico Imperatore,hauefie- 
rò in tutto à fauorire Alcflàndro , quale era ve- 
ro, & legiùmo Pontefice , & ellegefiero vn Ve- 
{couo Catholico lotto pena d’efler prilli, &c in- 


« j 


. • terdetti d’ogni offitio, & beneficio: Alche-» 

LodJgiaai li j Lodigiani 'dopò molta confulta acconfenten- 

riflo’uono fa- a. r A , 


uonriHegiti- do, tolfero à fauorire Papa Aleflandro>& ellef- 
mo Pontefice# fero il nouo Velcouo, qual fu Alberto Pieuofio 
di Ripalta Secca . Fece edificare di confenlo di 
A . f . tutte le Città di Lombardia, Aleifandria Città, 
edificata* fua apprelFo al Tanaro Fiume^ ad’honore del Pò- 
denomi natio- tehee dal luo nome Alellandro coli chiamolla. 
ne- - Traslaiò il corpo di S.Bàffano Vefcouo di Lodi 

Tmlationrdi aa lla Città vecchia , oue era , alla noua , alla-» 
5-baflano. q ua l e rr a S la rione interuennero molti Vefcoui - 
cathohci . Fece vltimamente pace con Fcderi- 
Fà-fuct cè» co> hauendo prima condannati i Pauefi in da- 
Barbarofla. nafij p er haiier e fli datto aiuto à elFo Federico . 
Herefiafufci- Eflendo poifufeitata vn’empia Herefia àquei 
tata; ■ ' tempi, & facendo ogni opera per fcacciarla, & • 

confutarla^, occorfe 'che iavngiorno facendo 

cantar 
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cantar Meda folcnne , da Algido Pirouano Ci- Anni di Xfe 
miliarca della Chiefa, per eller egli carco d’an- 
ni : Dopò pur l'hauer il S.Paflore detto il Con- Algido Piro- 
fircor, inficme con gli fuoi Fratelli Sacerdoti , 
mótò *in pulpito, auan ti fi recitaflè l’Euangelio: 

Qiuui con molti argomenti , alla prefenza del Predica cotto 
popolo, qual in gran numero era concqrlo, an- A^li h eretici, 
dò confutando l’opinione d’heretici, & mentre . 
era in quella importante attionc, mancandogli . 
le forze, & il vigore, venne meno , & raccolto ^ 
fra le braccia de Sacerdoti , fopprauiife fino al 
fine della Mella, rendendo l’anima al filo Crea * 
tore alli 1 8 . d’Aprile, l’anno del Signore ni 6. 
dopò l’hauer gouemato la fua Chiefa , con veri ;r > 
reflimonij di lanata, diece anni , Fu fepolto in 
Santa Tecla. - y 

LXXXVIII. ; 

A Lgifio Pirouano nobile Milanelè, Cimi- 1.177 ' 
liarca della Chiefa Maggiore fò fatto Ar- 
ciuefcouo da Papa AleU'andro III. Qucfto co- $. 0 pp 0ne à 
ragiofo Pallore, & d’animo heroico, intrepida- peficrcito del 
mente s’oppofe all’eflercito di Federico Barba- Barbatola *. 
roila,in quel memorabil giorno della feda delli 
gforiofi Martiri Sifinio , Martirio , &r Alcllàìl— 
aro, 6c nel quale ottenne la vittoria , \& come-» 
attefla il Corio : Auanti s’accozzafiero infieme . • 

gli eflèrciti furono ville tre Colombe partirfi d c Uk 

dall'Altare delli gldriofi Martiri, & fermarli fó- vittoria* 
prà l’Arbore dH xEaroccio, quale fò condotto ‘ y, l 
'Cóntro à nemici, ilche fu manifeflo indino del- " 

U Vittòria, nella quale acqui fio (lì ihflendardo 
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Imperiale, è fò (labilità in perpetuo la feda dt> 
{infetti gloriofi Santi, dall’ A reiuefeouo, quali 
ottennero da Iddio fi lègnalara vittoria, òC ne 
fò fatto vn Decreto à perpetua memoria d’vn 
tanto beneficio , Perche poi li li) tralafciata_> 
molti anni fono , non nc sò render la cagione*» 
mà me ne rimetto à chi gouerna le cofedella^ 
Magnifica Communità , quali con la loro aut- 
torità pocriano rinouare li pio , &c antico "vfo , 
Se bcjjcquelli Reuerendi Monaci di S. Simpli- 
ciano ndn manchino nella fila fella d’efquifito 
culto, & diuotione . Allèdiò in’oltre la Terra./ 
di Carcano , oue era dentro il Prefidiò de Bar- 
barella . Andofene poi à Venetia, oue crafene* 
fugito il Pontefice Alefiandro,dalla perfecutio- 
ne di detto Federico, & dopò l’efièrnc feguita^ 
quella notabile fommillione delFlmperatore’ , 
accompagnò il Pontefice à Roma . Poi toma- 
tofene à Milano, dopò vna tanta allegrezza, 
confolatione riceuuta fe ne morì . Sedette otto 
anni, & 8 . mefi : Fù lepolto nella Chiefa Hie- 

; - 
‘ J LXXXIX. , 

V Berto Criuello, nobile Milanefe, & desi- 
nato alle grandezze Ecclefiaftiche,fò pri- 
ma Archidiacono della Chiefa.Maggiore , poi 
Vefcouo di Vercelh, & da Papa Lutio III. fatto 
Arciuefcouo di Milano . Coronò nella Chiefa^ 
diS.Ambrcjfio, Rè d’Italia HerVrico figliuolo di 
Federico Barbarolla , Andò al Concilio à V ero 
na, oue era il Pontefice Ludo», dal quale. fò fatt<J 
a. ‘ ‘ Ot- 
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Cardinale: Quiui dimorandoli s’intefe quella Antri di 
fiera nona , della rorta data dal Saladino all’cf- RrnVadellcG. 
fercito Chriftiano, la perdita di tré Città, & in- farcito Chri- 
fieme la morte del Re Baldoino, Perlrche il h*ano « 
buon Papa, foprafatto dal dolore , Se dal pefo 
d’vna tanta guerra, fé ne mori, al quale fuccefi' 
fé nel Pontificato Vberto, già Cardinale, &T’ - , 

A re iu e Tee uo, Se alla Tua con (è- era rione , vuoici t o i Papa Lu, 
efler chiamato Vrbano III. le cui gloriofe im- «onci Ponti» 
prefe, trouanfi piu al long Ho deferitte nelle vi- ficaio. t . , 
te de Pontefici : Ballerà foloà dire che nel fine’ . M 

del fuo Pontificato rittrouandofi à Ferrara in- V egg 0 ru> ,0 ld 
refe aneli elio vn’altra fpauenteuol rotta datra fcfattioni. 
aChriftiani, con la perdita di Gerufalemme^, . } . 

nella quale fiinefta noua , non cedendo punto Cagionedella 
all’antecellbre nella gran pietà. Se d'indi cagio- ua morce * 
nato l’intenfo dolore, e* cordoglio, lafciòan- ' 
eh efTo mefto il Mondo, & in particolare la pa- 
tria con la Tua morte . Rittrouòefiendo[Arci- 
uefeouo i Corpi di S. Aftantio , Se Antoniano . Corpi Santi 
Inflitti! il Monaftero di Bernate , al quale donò rittrouati da 
grandiflìme pofseffioni , lafciando per heredi- „ 

taria la elettione del Preuofto d’elio loco nella jjernate^a* 
famiglia Criuella . Quanto tempo halle al go- chiude infti- 
uerno Archiepifcopale , fi può eauare dal tem- tuito', e dotta 
po bette in Sedia Papa Lucio, ilche poco impor t0 * 
ta, & pepò fi lafcia al curiofo Lettore . 

• ~ r • j . 2 b ili <m i f; j r XC. ri 

M Uope Cardano nobile Milanefe , prima-» 1187 
Arciprete, della Chiefa Maggiore, poi fat 
toVeicouodi Turino, vltimamente fià creato 
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Anni di Xpo. Arciuefcouo di Milano , da Papa CItìnente III. 
Henrico coro Coronò della corona di ferro Henrico Impern- 
iato deliaco tore, inficine con' Con ftanza fua moglie, le cui 
rona di ferro.: nozzc furono celebrate à Milano fplendidiflì- 

Tìco^moen- inamente nel Giardino dei MonafterodiS.Am 
tore celebra- brofio . Fu quella Conftanza figliuola del Rè 
tea Milau9 . -, Rugiero, Rè d’ Sicilia, Se però Hérico per que- 
® .. c .. fto matrimonio , venne aa entrare nel portello 

co m!> li" dtl ^ e " no : Onde poi da Innocenzo III. Pon- 
Mcnne alfini cefice ili coronato, con quel titolo di Rè,diSici- 
jerio . , v lia, infeudandolo però alla Chielà per non per- 

_ì:, der l’antica giuriditrìone , Se obi gandolo à pa- 

aeaùan<?r*è 5 are diecemilla libre l’anno. Fu dattaàMilo- 
IVidia alla QC dalllmperatofe Henrico grande auttorità 
Sede Apollo- fopra gli nobili, ancorché pritiilegiati, Se in’ol- 
lica. ^ tre di poter batter danari , con altre auttorità 
fecolarefche, Se perciò mantenea erto il Pode- 
uefeouo dì" ^ ^ iuo nome : Sedette fette anni, & 8. meli , 
batter danari. Fu fepolto nella Chie fa Hie inale . 

XCI. 

119/ X 7 Berto III. della nobile Cafa de Terzaghi 
\ Milanefe ,'fu prima Arciprete di Monza , 
l ' fkt ; poi eflendo Canonico Ordinario della Chiefa_» 

Creato Card. Maggiore, fu «creato Cardiale del titolo di S. 

ui Srcfa.no in Monte Celio, da Papa Innocenzo 
III. alqnale poco dopò diede anco l’Atfeiuefcp 
uato di Milano: Racconciliòdnfiemé^lGGma- 
Conaafchi rae con j Milanefi ,.qiiali erano in difcordÙL» . 

Mifanìfl' ** 

anni, & r $ r p)€lì-,'Fu iejpoko' ncnaCmelàMie- 
malo-J sinonicni iv 1 oaiiJjT ifoyo .* y * o x 

..ih Filippo 


distiano. iss 

\ V XCIL Annidilo; 

F IlippoLampugnano, mobile Milanefe, fò x ^ " 
fatto Arciuefcouo da Papa Innocenzo III. 
al quale fcrille quella lettera fopra il particola- ’ 
re della Cancellaria della Chiela Milanefe , Fu 
à Tuoi tempi gouernata la Città, da quattro Re- Modo’di eo- 
gimenti, &TArciuefcouo era il Capo de vna_»' y er ” o t l ,la l^ 
parce de nobili, quali furono gli inffafcritri,’gli^ n 1 an °* 
Vifconti , Landnani , Pufterli , Sorefini , Man- Parentelle 
delli. Borri, Caftiglioni, Lampugnani , Criuei- antiche di Mi 
li, Corti, Toriani, Annoni Carcani, Sagazoni , * ano * 

Pietra Santa , Bufti , Craflì , Cazoli , Maineri , 

Barnadegij, Scaccabarozzi, Posbonelli, Opre- 
ni , Pirouani, Terzaghi, Arluni, Balbi, Velati , 

Beuolchi, BofH, Biraghi, Giuliani, Arzaghi , . 

Befozzi, Bultrafij, & Cartelli : Furono ancora 
à Tuoi tépi rotti i Pauefì,e ; ne furono prefi 1 200. p*«efi rota, c 
& pero mandarono i loro Confoli à Milano , fua fonuflio- 
quali nel Palazzo publico di Milano giurarono ne fatta in pi» 
fede perpetua nelle mani dell‘Arciuefcouo , & blico * 
ne fu rogato publico inièrumenro , ilche nitto 
fò mirabile deprezza di quello Prelato , in pa- 
cificargli infieme , Nè fi sà quanto tempo go- 
uernailo . 


xeni. 


■. 

j 


V Vberto 1 1 1 1. Pirouano, nobile Milane!^. 

ordinario nella Chiefà Maggiore^ chia- 
mato, fecondò ordinario, de poi terzo , fò fatto 
Cardinale da Papa Innocenzo 1 1 L poi Arciue- 
fcouo, con poteftà di Legato , per gouernare la 
Chiefa Milanefe. Coronò Othonc 1 1 IL Impe- 

ratore 
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Anni di Xpo. ratorc, nella Bafìlica diS.Ambrofio ; Sedette-» i 
quattro anni. Se 3 . meli : Morfe à Milano, e fu 3 
Ottone I III. (epolto nella Chiefa Hiemale . Quello nome di f 

«oronato . Ordinario fecondo. Se poi terzo ltimo che fia-, 5 

per quanto alla dignità, ò precedcntia^ . 15 

' XCIIII. « 
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G Herardo da Se dìo Cittadino Nouarcfe,fu 
prima Vefcouo di Nouara , SC Legato di 
Papa Innocenzo 1 1 1 . poi fu dall’iftdlo Pontefi- 
ce creato Arciuefcouo diMilano , nella quale-» 
dignità ville quattro mefi foth Morfe à Cremo 
na : Dopò la cui morte nacque gran difeordia-* 
fopra l’elettione del fucceifore , Perche diuiden 
doli il Clero, parte fauoriua l’Arciprete , parte* 
l’Archidiacono, tutti dui della Chiefa Maggio- 
re, & parte ancora voleuano il Vefcouo de Ver- 
zelli,& tutti tre furono eletti . Ilche làputofi dal 
Pontefice, elellè Enrico Settara, del quale dire- 
mo quà bailo . 

xcv. 

E Nrico Settara ,nobile Milanefe Cimiliarca 
della Chiefa Maggiore , eilèndo nata con- 
trouerfia, come dicemo, fopra’ la elcttione del 
futuro Arciuefcouo, fu da Honorio III. Ponte- 
fice, per leuare ogni difeordia dalla Chiefa Mi- 
lanefe elette Arciuefcouo . Il quale nell’occafio- 
ne deiTimprela di Terrafanra>vi andò in per- 
fona co’l Rèd’Vngheria, il Rè di Cipro, il Du- 
ca d’ Aullria, e? Pelagio ArciucfcOOo di Nicofia. 
Apparuero in quello tempo molti prodigij no- . 
tamii: & videro. uè Croci* & ciò lù nella iella. 


feria. 




3 




I 


di Mi Uno. tsi 

feria, alianti la Pentecofte, vna bianca alla par* Annidi Xp®. 
te ^ Aquilone , vn altra limile à mezzo giorno. Santa em&7e 
1 altra di manco colore fra l’vna, c* l’altra parte, fi preti icaua 
nel cui mezzo vcdeali vnohuomoCrucifilTo, k Crociata* , 
co le braccia alte, e* felliira de chiodile* col capo 
inclinato : Predicandoli la cruciata, vn’altia ne j , 

apparile auanti al Sole, di color ceruleo . Nella ' 
Diocele Traiattenlè, vna ne apparue bianca, la 
quale pareua con grande artifìcio contesa di r ... 
due traui , li mouea dall’Aquilone à mezzo 
giorno . L altra marauiglia fù, che l’acqua falla 
di Damiata, quale era congionta alla Marina-, Acqua filili 
diuenne dolce, Se cofi frette mentre durò l’efpu fatu 4olce * 
gnatione, alla quale trouoli in perfona il Setta- 
ri, & mentre frette à quella imprefa, fu la Città 

Ì r nterCletta 41 P ° n f e , e> ^ erdle fm ° Milano in ter* 
riua Otto Imperatore, quale da lui era flato dctto.&pche: 

fcommunicato , Se deporto dall’Imperio . Per 

quella, & altre occalioni, fu sforzato Enrico 

partirli da Gierufalemme, Se tanto più che vn_, 

certo Ardighetto Marcellino, Capo del Popolo n Settari Ar 

haueua rouinato molte terre dell’Arciuefcouo, c,uef “ uo rit - 

quali furono , Carugo , Giuliano, Pirouano, ^odc^pHm" 

Brezzano, V erano, Se Mariano : oltre l’hauer multi fulcita- 

cacciati parrete nobili fuori della Città, con gli ri..- ; 

agenti d elio Arciuefcouo . Arriuato il Settari 

raccolfe i fuor’vfciti nobili,^ formato ellercito, Succc f sl - aeIU 

le ne venne contro alla Città,dal che ellèndone guerra del Set 

leguito la pace, de poco anco durata, gli con- tara. 

uenne ftar fuòri có quelli nobili come bandito , - c ::lJ : l 

Onde jvnitoli con i potentati di Lombardia , Se 
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con 


rp* 


Anni di Xpo. 
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^Imperatore. 
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Manda il Pó- 
refice vn La- 
gato à Mila- 
no. 


wk 


Pace feguita 
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fra la Plebe, 
& gli nobili. 
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con l’Imperatore prefe molte Terre . Volendo 
il Pontefice Gregorio, rimediare à tanti mali 
mandò à Milano vn Legato , quale douelTe ci- p 
tare auanti al Podeftà l’Arciuclcouo,per la par- 
te de nobili banditi , & il fudetto Ardighettò 
per la Plebe: Quali poi nitri andarono à Roma* 
oue trouofsi prelènte l’Imperatore > &: fu con- 
chiufa la pace, & ciafcheduno tornò alla Città, * 
oue per confi rmationc , & compimento della.» 
pace, giurò la Plebe , di mai piu contrauenirc-* 
all’Arciucfcouo,& gli confirmò le fitte antiche-» 


Decreti agió- 
ti à gli lucuti 
di Milano có- 
rro i gli He- 
retici • 


au nruucicuuu,w. wuuiumv **■ 
giuriditrioni. Fu à fiuoi tempi agionco alh ftatu- 
ti della Communità di Milano, che 1 Arciuelco 

■ /-r* /* . _ _ 1 1 J . a 


U GClla v^UIlli UUii ita uuuuauv/j ' 

uo hauefie ad’efière prefiente all’efi'amine delli 
heretici, & alla lènrenza d’efiì,quali tutti furo- 
no banditi, & fiotto grauiflìme penne à chi gli 
allogiaua, ò afiìttauagli cafie : Ordinando òhe* 
per tutto il Contado s’olleruallero quelli Deere 
ti • Di piu che à beneplacito dell Arciuelcouo 
fu fièro elettidodeci huomini Catholici , quali 
hauefièro auttorità di prendergli , & ne fallerò 
Ordine di pre dui p er p orta ; £>i più iutièro eletti dui religiofi 
dicatori,e 1 or deU’ocdine de Predicatori , & dui dell’ordine-» 
Minori, quali però gli fallerò datti da efiì re- 
ligiofi, & quelli dui con l’auttorità Archiepi- 
(copale dittagli , haueflèro a procedere contro 
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\ 
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dine Minore 
deputati alla 
lnquilìtione 
contro hereti 


ci 


f .* 


Oblighi del 
Podciii verfo 


icopaie CldtUigU , * 

di coftoro,& il Podeftà fufle obligaro à lpelo. I 

1 « — a C 1' J..». I* A y 


t’Aruuefico- 


IIO* 


del Commune fargli condurre oue l’Arciuefco > 
uoVolefiè nell agiu ridi trio ne Milanelè,& fe per j 
cafo i fiucìetri ofhriali gli occorrefiè patire qual- 1 
che danno, ò nella vita, ò nella robbaper elle- \ 

,?> quir 


TY 


di *MiUno . ts$ 

3 quir il loro offitio , filile obligatoj il Communi Anni di Xp©»'- 

i di Milano reintegrarli del filo. Et FufTero detti 

, Officiali renouati ogni quattro mefi. Fu quello 
Arciuefcouo lui auttore dmt radure nella Città RcI, 8 io - ni Do 
quelle due ìllullri, & deuore religioni, la Domi Fr^nafcana* 
i strana, & la Francifcana, dàdoi quella la Chie introdotte )n 
la di S.Euftorgio, nella quale officiarla prima-; Milano. - . 
i vn Prcuoflo con quattro canonici, e* à queliti- -, . 

, tra la Chiefar di S.Nabore,& Felice, nella quale inT àmt - 
r Perimenti erano canonici, applicando l’entrate & a Ftancifca 
i di quelle due Chicle , à detti dui ordini de Re->ni. 

, ligiofi : Cònfèoro la Chiefa di S. Gottardo iii^ 

5 monte Tremolo . Raffrenò la contumacia del 

li Vefceuo di Cremona , DifFefe la libertà Eccle- ' * ‘ ; ’• 

. fia/hca: Fu prudente nelle confiilte, onde ellèn 

il dogli fiata comellà la caulà di OldobertoTor- 

t* nielo V elcouo di Nouara , al quale la Città ha- 

s uea v/urpaco molte Terre del Vefcouato, glieli / * \ 

m fece refluire per demenza: Finalmente dopò 

I 1 bauer heroicaraente gouernato. la fila Chiefa _ . 

b Weci anni, & io. meli: Morì in Milano alli {”"**]* 

; J-tiQttobre,la cui morte nó folo la Città tutta, tasta Titaluu 
ij mà anco la maggior pane d’Italia pianfe>: Fi : 

f lepolto nella chielà di S.Nabore t 3 Felice, hoggi 
y detta di S. Francelco . 

è XCVI. .r. > 

i Vglielmo primo di quello nome, de Ro- 1216 

i j? VJ zoli , Milanefe, huomo di belle Lettere^ 
t q^ la li accompagnò con l’integrità della vita.,,-. 
ì; F. u P 1 ^ 1113 Archidiacono della Chiefà Mctropo- t ,, t 
d litana, poi di comipun confenfo di tutto il Clc- . , MÌ 

- • ro • 
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ro eletto ArciueCouo,& poi confi r muto da Pa- 
pa Gregorio I X. A fuoi tempi fu publicata la^ 
Cruciala Contro à Saraceni, & per quella di co* 
mi filone del Pontefice, andò da Federico Im- 
peratore, contro il quale, per hauer’egli manca 
to della fua promeila in detta impreila, riuolfe' 
detta Cruciata , con il mezzo del Tuo Legato 
Gregorio da Montelungo, Se feeela publicare-* 
in Milano : Fu à tempi di quello Arciqefcouo • 
canonizzato da Gregorio IX. S. Dominico pri- 
mo fondatore della Religione, dell ordine dc_y 
Predicatori, Se di quella dotta Sorda , fò quel 
gloriofo Santo, Se Martire, S. Pietro Màrtire^ 
Veroncfe, quale fotto à queflo Arciuefcouo tro 
uoflì all’hora in Milano Inquifitore d’heretjci , 
e> fu il primo qual hauelle detto Offitio in que- 
lla Città : Furono perciò da lui dannate^ (co- 
municate molte lette d’heretici , quali furono i 
Cartari, Patarini, Poueri de religione , Pail'agi- 
ni, Gielepini, Arnaldi 111, Speronilli , ' molti 

altri, quali prima eflòrtò à riconoscerli dell’er- 
ror fuo,&venire à penitenza, applicandoci ce- 
l'ure. Se pene, à chi gli fauoriua. Prohibl poi 
l’Arciueicouo à Laici, che non predicallero in., 
Milano . Sedette diece anni : fù lepolto nella-* 
Cliiefa del Monallero di Chiarauaìic-* . 

- : XCVIL 

L Eone Perego nobile Milanefe , F rate dell’or 
dine Minorirsmo di S. Francelco : Morto 
Guglielmo hebbe auttorità dal Pontefice Cele- 
rino, d’ellegere il iucccllore , quale lui hauellè' 

Volfu- 
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t volfuto, ferrinoti Leone della buona occafione' Anni di Xpo. 
nominoti! lui Hello, elegendoti Arciuefcouo j 
alche non conrradicendo Celefbno.lo cófirmò. 

Nacque à tempi di quello Arciuefcouo quella^ 
fi dannofà dilcordia ciuile frà nobili , Se la pie- Dilcordia èri 
i be, quale apportò poi tanti mali, Se infieme la_> no- 

morte de tanti nobili: VoleuanoeQì transferi*- 
re nell’Arciuefcouo tutto il Dominio tempora- 
> elegendolo per loro Capo, Se defFenfore.Frà 

quello mezzo , fu coronato della Corona del pi etro Mar 
, martirio. Frate Pietro Martire Veronefe, primo tire, coronato 
j I Inquititore come dicemo, il quale eloriofo San del manirio» 
t , t0 >f u da alcuni federati, nemici del nome d’Id- . 
ì dio ammazzato, & inlìeme ferirono il fuoco- . 1 
t P a gno Frate Domenico, S>C ciò occorfe poco ^ 

. lontano da Barlafsina, venendo elio da Como , Frate Dominì 
. M°rfc prima S.Pietro Martire , SC fu fepolto il s^pfccJo 

• j luo gloriofo corpo in S.Eullorgio , Il fuo com- Martire ferito 
j. P a gno coti ferito, era flato condotto à Meda.» , K morte, e Tua 
J| f * oue in capo de dodeci giorni in circa pafsò an- f e P°l tu fa» 

: .J ch>e gli à lempiterna vita , Se Pifteflò giorno fu 
;J il fuo corpo portato àS. Marco: Quitti incon- v 
j ttat0 dalPArciuelcoiio co’l Clero lo leuorono, 

■ ^!°P orcoro noallaChiela, Se lo ripolero ap- 
v predo al lacratiflìmo Martire . Fù prefo vno de 

malfattori,detto Carino da Ballamo, quale do- Carino da Bai 
po lelfere (lato prigione dieci giorni in mano f* mo >vnode 

« ™/° deftà ’ CP W , le S uardle » & k ne ft'ggì • prefe? 0 " 4 

0 f n i n ° n tanto a P^e, quanto la nobiltà cor- 

j, al Palazzo, oue rilledeua il Podellà con fuoi Fuge dalle car 

• Giudici, quali apunto confultauano quello ha- ccri * 

' L ueflèro 
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uefiero eia fare » intorno alia fuga di Gafino, 
quale, tutta la feguente notte, fu diligentemen- 
te cercato: chiarito il giorno, fu rittrouato, 
condotto prigione , con tre Giudici al Palazzo 
dell’Arciuefcouo, & quello del Podeftà, fò Tac- 
cheggiato, & à pena elio puote {campar la vita, 
perche la plebe faceua ogni sforzo, accio filile—» 
decapitato, tanta era i’affetrione, quale portaua 
al gloriofo Marrire . Era già nata come dicemo 
Tedinone frà la plebe, & la nobiltà da molte ca- ■ 
trioni, frà le quali la principale fu quefta:Prettc- 
dcua la plebe, che anco de Tuoi ne Iutiero creati , 
Ordinari j della Chiefa maggiore,alche in tutto | 
ripu^naua il Decreto di Federico Baibaroila-/, 
quale gli hauea in tutto elclufi , & perciò non_# 
confentendo, nè l’Arciuefcouo, nè gli Ordina- 
rli, preualfe tanto la feditione, che 1 Arciuelco- j 
no con gli Ordinari) furono cacciati^ occupati , 
eli loro beneficij,& poco giouò à nobili l’hauer ‘ 
dato tutta Paurtorità all’ A reiuefeouo, ^elettolo , 
per loro capo , Perche molto tépo durò la ledi- 
rione , onde di nouo,da ambi le patri furono e- ? 
letti «di capi, da nobili,& in fauorc anco dell Ar 
ciuefcouo,fò eletto Paolo Sordina , dalla plebe . 
fò fatto Martino Tonano, quale poi in i>greilo 
di tépo fi fece potete, e> quella fò Fongme della , 

grandezza della Cala Toriana in Milano: Ra- . 

clunatofi poi eserciti da l’vna, & dall altra par- 
fòrono alla fine eletti dui Sindici , con am* \< 
pio mandatoci fare vn comprometto in mano 2 
del Papa, quale accettatolo, deputò le due reli- j 
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giorii, quali già fioriuano in Milano, introdotte 
dairArciuefrouo Setta ra,cioè la Dominicana-», 
& la Franrileana, che ftipulaflero detto cópro- 
meiro, ilche fu latto alla preienza de molti Am 
bafciatòri delle circonuicine Città, nella Terra 
di Parabiagho , con gran folennità nelle mani 
di dette due Religioni tTrattanto il buon’Arci- 
uelcouo ritira toh à Legnano con i nobili, nel 
qital loco bau eua fatto fabricare le danze Ar- 
chiepiicopali aliai magnifiche, ini morì sili 16. 
d 'Ottobre: Dopòla cui morte vacò la Sede Ar- 
chiepilcopale quattro ann', 9 . meli, J. giorni. 

XCV1II. 

O Thoyqtialeperie fue gloriofe attioni , fu 
detto* pérlopranome il Magno, deliTlln- 
flriisima C&fà Vilcorite Milané(e,òc il primo de 
Principi di Milano di detta fiimeglia , Fù con il 
fauore d’Ottauiano Cardinale Legato Apofto- 
lico, allòntoalla dignità Archiepilcopale,al cui 
ieruigio vn pezzo fà era andato, frà nobili 
era trattenuto nella céne, & in progrefFo di té- 
po fu da lui ftimato tanto , che le lo fece comt 
pagno ne’ Tuoi importanriflimi ncgotij de lega 
rioni : Mà prima conuien dire le cole, quali oc-, 
corfero atlanti la detta elcrtione . Frana congre 
gati,dopò la mòrte di Leone da Perego,gli Or- 
dinari j della Chiela Maggiore , lotto il Pontifi- 
cato di Vrbano 1 1 1 1. per la noua elettiòne del-. 
l’Arciuefcouo , nià non acccrdandofi, anci ve- 
nuti à manifefta dillifiòne , Vna parti elelFe^» 
Raimondo Toriano T Arciprete di Monza, M- 

L 2 tra 
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Anni di Xpo. tra Vberto, d fecodo il Giorno, Francefco Setta - 
“ L '" 1 ni Ordinario, alle quali elettioni non acconfen- 
> Due '.Ardue- tendo il Pontefice, propofegli Raimondo Ve- 
;icoui eletti ad £ ou £ ^ Como. Stando le cofe in quello termi- 
■*« tratto» n e,s’abbatè à venire à Milano il fudetto Cardi- 
Ottauiano V- naie Ottauiano Vbaldini Legato, qual rittorna- 
baldino Car- lla di Francia, & allogiò nel Monastero di S.Am 
dinaie à Mila ^ ro ^ 0 # Qujui dimorando fogli da Canonici di 
DOé effa Chicfa moflrato il Theforo , quale in detta ; 

The foro della fi rifierbaua, Se frà le cofe pretiofe , vide ^Vib 2 
.ChiefadiS. Carbone di mirabile fplendore. Se di prezzo, \ 
Ambrofio,ino piacquegli efixemamente, & dille che era de- , 
f ra ? vuì m'ì gno d’efl èr mefib nella Mi tra del femmo Pon- . 
-x 2 r . tefice, per vfo delle grandi folennitào Se fecon- 
dò dice il Corio, glielo chiefe in vendita ; e’ em 
ricculando di darglielo., lo fecero di piu interi- j 
dere à Martino Tori ano , il quale con buoi fau- , 
Martino della tori hauendo prefo l’armi, venne in fretta alla^ 
Torre, l 2? r piazza del T empio , delche molto inarati igliq - t 

££ còtro al > 1Le 8 ar ° » h W A fffc , 

Legato V bai- nouità, fogli rilpofto che fornendo ìntelodell^ , 

«lino. lua partita, erano verniti per hondraiio, òC , 

accompagnarlo: Diflìmulo il Cardinale di cré- 
Cardinale V- der, che coli folle , mà„poi partitoli da Milano, . 
baldino fde- deliberò fare qualche .rtflentiméro della ingiù- s 
gnato contro da riceuuta, Se lapendò quanto folle contraria : 
a Martino . j a Ca j a viiconte, alla Toriana à qufciitempi , fi . 
Fi creare A r- imaginò eilàltare Otto i di detra fameglia , co- ?| 
ciuelcouo di nofcìutoda lui, perhuomo di grand’animo, Se j 
Milano Otto conieglio , bC qual era fiato in' molte legationi ^ 
V liconte . con & a l tr i importanti xiegotij, de per Paut- > 

; i & torità 
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torìtà grande di Legato, qual teneua lo elette-» 
Arciuefcouo di Milano, Se condottolo feco , lo 
fece confermare dal Pontefice Vrbano II II. 
Ilche faputofi da Tori ani, occuparono, non folo 
l’entrate dell’Arciuefcouo , mà ancora quelle-» 
de fautori Tuoi: Deliberatoli adunque quefto 
magnanimo Prelato, di nó lafciàre le co fe della 
fila Sedia, in coli mifero flato , Se in màrio de-» 
Tiranni, partì da Roma, Se venendo verfo Mi- 
lano, raccolfe i fuor’vfciti , Se nel giorno della-, 
Reliirrettione del Signore, che fu al primo d'A- 
prile entrò in Atónà : Ilche intefo da nemici, 
radunato efi'ercitò vennero alla detta Terra, Se 
l’allèdiorno nella Rocca 5 oue non potendo reflr- 
fiere, fi refe don faluocondòtto delle perfone-, , 
Se rittornpfene à Roma : Quiui vdita la barba- 
ra crudeltà vfata da Toriani, contro à fuor’Vfci 
d prefi da loro, fece interdire la Città, dal Pon- 
tefice , alquale prima hauea fatto intédere tale* 
ingiuflitia . Perciò Napo Torianò fentendott 
molto grauato dall’intétdetto pollo à Milànefi, 
mandò Oratop al Papa : , accioché 1 ibernile il 
Popolo da tanta calunnia. Il qual no fólo nò gli 
volfe vdire , ma anto gli fece prohibire I-’entfti- 
re in Roma » quali poi Fecero ncórfo da Carlo 
Rè di Napoli, il quale gli rimandò co Tuoi Am- 
hafeiatori, Se ottennero audienza t Quiui dai- 
l’Ambafciatore Regio, & dall’Oratore Toriano 
fu longamente propoilo la loro dimanda, con- 
àttài longho difeono , alla qual dali’ArcitiefCo- 
uo prudentiflìmamente , & con grand’animo, 

L $ con 
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con longhiffima orationc fu riporto , nel finire 1 
della quale, quando arriuò alla crudeltà vfaia_» 
contro à mobili fagli, interrotto il parlare, per la 
compallìone,nó polendo iòffrire piiVi’orecchie 
d’vdire lì gran calamità,# lì complico di mo- 
do gli animi de gli ailìrterfri.yche Tubilo. furono 
mandati fuori i Legati dal CoUyirtoro,# lenza 
longha dilarione fa cònchiuio , che la Otcà re- 
Halle interdetta , fin tantonon vbidiua ai Pon- 
tefice, & accettartèro Octo nella lìiaSeiie . Rit- 
tornati poi , <5c admefli alla rifporta , quale do- 
ueano hauere dal Papa , quale vedendolo mtto 
fdegnato, dilfero erano apparechjati di fare_^, 
quanto Tua lanuta gli hauellè importo, dal qua- 
le dopò hauefgli repplicato la prima delibera- 
tione furono licendaò . Otto, qual iàpeua che 1 
la paura, & non la riuerenza della religione gli 
hauea fatto acconfentire,# che i Principi Tira- 
ni no haueriano vbedito : procurò che vno del 
Collegio de Cardinali , lo merce ile in portello : 
Trattanto il Pontefice mandò à Milano vn Le- 
gato Cardinale, quale Libito arriuato,fece con- 
gregare vn Concilio de Prelati, de Principi , 8c 
de primari della Città , nel quale Ielle quanto 
haueua in cómillìone dal Papa, elponendo che 
non ieuerebbe lo interdetto, finche tutta la ple- 
be, & le famcglie non giurartero fede alla Chie 
fa Romana , Ilche ert'endort erteglielo, dimàdò 
à Toriani , che principalmente riconofcellero 
Orco Vifconte, come Vero Arciuefcouo, & Pa- 
rtire. Secondariamente gli refliuiillèro quàto 

haue- 
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haueuano occupato dell’en trace Archi epifeopa 
li : Terzo che al Clero, nel tempo à venire non 
fufTe importa alcuna grauezza . Le quali cole* 
promettendo erti di fare,leuò l’interdetto , 
ogni altra fcommunica . Compita la Tua lega- 
tione torhofene dal Pontefice , ilquale frà poco 
tempo pafsò all’altra vita , Onde i Toriani mol 
to rallegrandoli deliberarono non oflèruaro 
cofa alcuna di quelle haueano promellb, e J Na- 
po li riccorlè per aiutto da Rodolfo Imperato- 
re . Succertè al morto Pontefice Theobaldo Vi- 
feonte Piacentino , Arcidiacono di Lione , & 
feceli chiamare Gregorio X. Ilquale hauendo 
fatto intimare vn Concilio à Lione per foccor- 
fo di Tcrralànta, nel quale volea pcrlònalmcte 
interuenirCjFù in quel viaggio da Otto accom- 
pagnato lino à Piacenza , fperando con il fuo 
mezzo di venire alla lua Sede, mà intelo le mi- 
nacele de Toriani, & della plebe, quale già s’ap- 
parccchiaua all’armi , dubitando della propria 
perfona, mutato propolito caualcò à Pauia,&f ' 
non molto dopò fece di nouo interdire la Città 
dalli Sacrameli, per l’entrate trattenute all’ Ar- 
ciuelcouo, con tutto che i Sacerdoti non reftal- 
fero di celebrare, credendoli che l’interdetto 
non forte dal Pontefice conceduto . Morfe frà 
tanto Thebaldo liio Nepote , & Padre del Ma- 
gno Matteo, e ) rittrouandolì dolente in tal per- 
dita, caualcò quàto più prefto puote verfo Ver- 
celli,quiui la nobiltà per la maggior parte ban- 
dita incontrato l’Arciuelcouo,lo cominciò à fc- 
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_ guitare , Onde ratinati gli amici, & fatto gente* 
affrontò Napo, e* Cartone Toriani, quali erano 




{HI 


Toriani J rotti andati all’artèdio di Caftelfeprio , nel qual tro- 

ftelfeorio * uanc ^°^ Otto» vfcendo fuori con gli Tuoi 
ruppe l’inimico , & hebbe la vittoria , Mà]nel 
Otto rotto da fecondo fatto d’arme , non potendo foftenere_-» 
Toriani » d’empito dcll’auuerfario , reftò inferiore, &T à 

pena pUote campar la vita , perche i Comafchi 
nella Riga gli chiufero contra le porte della-» 
Città , temendo del vincitore, fi che gli conue- 
ne ftigire per lochi alpeftri, Se fèluaggi , finche* 
faluofi nel Cartello d’Orfenigo, fe bene i Coma 
1 * fchi lo foccorfero de molte colè . Fece vltima- 
Otto con il mente riccorfo dal Conte Riccardo Langufco , 
Conte Riccar pattegiando Ceco , fe lo rimettala nella fila Se- 
do raduni ef- de di dargli la Podeftaria di Milano , Con fala- 
rio di diece milla libre , ilqual partito hauendo 
. . * accettato di buona voglia il Conte, fu di fubito 
raunato 1 efferato, al quale Otto fece vna Ioga 

r? rat Ì°i>Ì < ft^* Oratione , con prometter .premi) , Se honori, à 
igtfp a Tenet ^ fi valorofamente diportato in quella-» 

r * * ' imprefa , Fft da fbldati vnitamente rifpofto .di 

* voler, ò vincer^ ò morire, tanto erano Ilari in- 
fiamati dalle parole'dell’Arciuefcouo,Códotro 
Efferato di adunque l’eliercito à Decio , terra molto fauo- 
Otto & Decio reuolè à Otto, perche quiui da giouane fò ordi . 
_ ' .nato Sacerdote, Se Canonico poi di S. Ambro- 
Irrofìo, Se della Chiefa Maggiore: Oue era_»' 
m'-AiV a.Ogiàcóncorfo gran numero di gente de Toriani 
&|alcuni dé principali, quali furono tolti di . 
, V ' 1 c 1 mezzo da quelli della T erra, Percioche s’ul far 
T -• del 
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del giorno alla fprouifla furono dall’Arciuefco Anni diX po. 
uo ailaliti, Se tagliati à pezzi, Se rimafero feon - 
lìti, & frà gli nobili Toria ni , fu dalla pierà di Toriani rotti 
quello P relato faluato Napo , Se le non fopra- Q r [^ ec & ^ * 
giongeua fìniua i Tuoi giorni per mano del Lan pipalo 1 quel 
gufeo, Rimafero prigioni de Comafchi, Napo, fatto d’arme . 
v Carneuario , Enrico , Lombardo , Mofca , SC 

Guido , tutti Toriani , infieme con molti altri , p - - j 
, quali furono compartiti in tre Gabie , fatte de' r j an j 

grofiffimi traui , SC' polli nella Torre di Bara- prigioni , & 

1 dello. Tanto può l’euento incerto della guerra, mefit in gabie 
1 Se la volubile fortuna , che fallerò quelli nobili traui, nella 
ridotti in cori anguda carcere, &^_ridicola, à a ~ 

, ; quali panie che ne anche Bidello Pontefice po- 
. | tede comandargli, tanto poco conto fecero de* Cagione de 
- 1 gli interdetti Eccidi adici , SC della fede data à l’cfterminio 

3 vn Legato Apodolico, Se tanto oltre proceduta «lei Principa- 

k i 3 • ' 1 1 ,r r 1 to de Toriani 

loro temerità, che non volcllero accettare il 

1 loro proprio Padore, canonicamente cletto,mà, 

ì all’irtcontro occuparegh l’entrate, Se cacciatolo 

j i di Sede: L’anno adunque di nodra fallire 1277. Solenne entra 

li s’ottenne la vittoria. Se il giorno di S.Vincenzo ta 'di Otto in 

u ilvittòriofo Arciuefcouo, con il Conte Langu- Milano il gfor 

3 lco, Simone Langu feo, &Simone da Locamo, no ^ S/Vin- 

y con gli nobili fuor’vlciti, entrarono nella delia- ccnxo * 

ii ta patria , andandoui in contro con gran folen- 

y nità tutto il Clero, Se il Popolo : Entrato che fa 

u eflórtò nitri à rimetter gli odi), & le vendette^». Voto di Otto 

oi & che fi viueiLe fraternamente. S’incontrò nel fattoi S. A- 

| giorno della vittoria ad’eder la feda della Ver- gnefe. 

u t gine martire S. Agnefè, alla quale quedo deuo* 

- h<r. [ to 
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Anni di Xpo. to Prelato fi era riccorfo piamente, de votato. 
La onde ottennuta la grada, fé la elelTe per fua_» 
particolare auocata , & perconhrmarionedel 
voto fece fabricare la Capella, quall’hora è nel- 
la Gliela Maggiore à honore di detta Santa.» , 

Il Torchio *&&***<$ g ro ^ a entrata del proprio patri- 
quales’accfdè nlon i°> perla conrinoua celebradone . In’oltre , 
iS. Vincenzo anco à giorni nello fi vede al Palazzo dell’A- 
&à<?. Agnefe renghera nella fella d’ellà S. Agnefe, che dor- 
ai’ Aringhera dine della Magnifica Communità di Milano, 
^8^ accende vn torchio auanti allTmaginc^ 
gine. C 1 1 ° rI ^ ellà Santa, in legno de fi gran fauore , de be- 
neficio. & anco per dimoftrarfi grata al fuo Pa- 
llore ; Parimenti nel giorno di S. Vincenzo, fe- 
guente à quello della Martire Agnefe, à memo- 
ria della lua trionfale entrata in Milano, fe gli 
^ accende al detto Palazzo vn’altra torchia al 

i pduUe^i detto Santo: Ordinò poi il Podeltà, & raffer- 
molcc Terre, mò i priuilegij ad 'alcune Terre , quale haueua- 
no fauorito , de agiutato gli Miianefi in quella^ 
loro calamità patita da Barbaroilà, de furono i 
Callellani da Herba, e* d’Orfenigo . L’anno poi 
Condite Pro j 3 S7 .Conuocò vn Concilio prouinciale de Vc- 
uinciale con- p CQU j j q Lla i c fà celebrato alli 1 2. di Settembre^ 
uocato/u t HgjjgNQygk di S. Tecla , fedendo elio fecondo 
il confueto in mezzo d’elfi , fopra vna eminéte* 
u fede, de quitti nacque contelà, rrà il Vefcouo di 
fefri due Ve- Brefcia, dtC Vercelli , volendo ciafcuno di loro 
feoui nel Co- ledere alla delira dell’Arciuefcouo, nè potédofi . 
alio . . la cofà accommodare, quello de Vercelli, fe ne 
apellò al Pontefice^, dC vfeendo del Concilio fi 
l '* parti 
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pArti da Milano. Furono in detto Codi io farro 
molte con (ti turioni , fra le quali, fu per auttori- 
d,& priuilegio della Sede Apoftolica publicato 
loireruarione delli ftaniti , de Decretali d\:fta_, 
Sede, & con eftì alcune legi di Federico Impe- 
ratore, córro heretici.Fù intimata Poflèruailza, 
tk la Regola di S.Benedetto, de S.AgGftino da^ 
Religiolì delle , Che Abbati , Priori, Monaci , 
Canonici Regolari, Abbadellè,&: Monache nó 
giocallero à Dadi, ne elle andaftero à funerali. 
Che niuno Ecclelìaftico entralle ne’ Monafteri 
delle,nè dalle loro cagione di mala fama, lòtto 
pena di Icommunica, che ninna perfona Eccle- 
lìaftica in quella Prouincia , potette cauare , nè 
alienare alcuna polleftione, ò cala mobile per 
ragione douuta alla Chiefa , come thefori, li- 
bri. Paramenti, ò altra co/a per vendere, impie 
gare, ò oblignre , lenza licenza fpeciale de (noi 
ltiperiori, fotto pena di nullità, &; Icommunica; 
de molte altre quali faria longho à narrarlo i 
Non molto dopò , fu d’ordine di Papa Nicolao 
IIII. Conuocato vn'altro Concilio de Velcoui 
per publicare la Cruciata , contro de Saraceni , 
& però l’Arciuefcouo intimò à tutti clli , cho 
quattro giorni auanti la fella di S. Andrea li 
trouaUèro à Milano , Ilche fi fece , Òe ciò fu alli 
27. di Nouembre del 1 2513 . nel quale lì comin- 
ciò il detto Concilio nella Chiela di S. Tecìa^ , 
fedédo come habbiam detto di lopra in mezzo 
de Vefcoui, e* Prelati , fi lelfero prima tré lette- 

I re Pontificali, per le quali nella prima s’inten- 

deua 
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Anni cJiXpo. deuala perdita di Terrafanta, eflortando ap-. 

" predo ciafcuno à prendere la Croce, per la ree-- 

cuperatione d’effa , cócedendo per il detto pal- 
fag^io ad’vgn’vno contrito, airoluta,remiflionc 
de (Sol peccati , Comandaua la feconda ad o- 
o-rii Arciliefcouo ,ò Vefcouo , che facetfero pu - 
Elica re per tutti ì lùoi luoghi ella Cruciata, òf* 
di quanto filile feguito*, le ne dalle aiìtrifo, La.» 
tèrza che gli Frati templari), gii Ho! pi talari), e' 
Gierofolimitani, unti s’hauelfero ad ’vnir infic- 
ine^ di unto ne fu rogato vn’inftromento. Or- 
dinò poi l’Arciuefcouo , fi rittrouafièro di nouo 
Padre Mini- mct j a \ folito luoco , nel quale il Padre Miniftro 
ltro d’oflcrua- ^ Fratfi M i nor i ai S.Francefco , & Frate Stefà- 

Domm« e cani C nardo ^e^’ or ^ ine de Predicatori, fbeero dui 
con loro fer- fermoni , in materia di quanto hanea intimato, 
moni, eflòrta- &otdinatoil Papa, ne quali etlòrtarono ogni 
«o i fedeli dia f e d e l Chriftiano d’ogni grado, ad’abbracciar' 
Cruciata . g & gl or iofa imprefa . La vigilia di San- 
t’ Andrea dì nouo fi congregorono, & s'allega- 
vi • " tono molte opinioni , & furono letti mólti di— 
ri TtHj ù, fcórfi intorno à quefto, &c finalmente fu ordina 
to nel le gu ère giorno, che. nelle Mellè fi deuefi* 
fero fàre^ particolari orationi , per cofi grande^ 
rffolutione. Pof notolfi tiitra la feguente con- 
{iilra fatta in efio Concilio, & mandata al Papa, 
quale fu qùefi a_-. 

Cófulta; fitta Che fulle fatto Capo di tutta l’imprefa il Re 

nel Concilio diFrahciajqualeintiitairemttiiPrinclpiChri- 

P e ^' ftiahi à tale imprefiC . ‘ r 
w * Che trattartela pace firà Venétiani, Pifani,& 

Geno- * 
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Genouefi, & altre Città, oue erano Porti . 

^ Che fi faceflè lega , Se concordia per tutte le 1 
Città d’Italia, in modo che ogn’vno potefiè an- 
dar ficuro , mafiìmamente nel MonJrcrato, &C 
parti circonftand . 

* Che fàcefle metter all’ordine nitri gli Naui- 
gli da mare , vietando à Mercanti il nauigare-» 
oltra Mare . 

Che ùrè ordini de Cauaglieri,cioè i terapia- 
rij,gli Holpitalarij, e* gli Atamani fi riducefiero 
infieme , & che il Granmafiro fullè loro dattc 
dal Pontefice . 

Fu poi chiefto l’Arciùelcouo Otto, che eje- 
gellè vn Sindico per uifto il Clero, con ampia^ 
auttorità dellèquire quanto dilpoiieuanota-> 

. lettere , ilquale hauefiè d’andar dal Papa . I)i 
più fu commefiò à detto Arciuefcouo , che fa- 
celle traferiuere quanto fi era trattato nel Con- 
cilio, & da lui fullè il tutto diligentemente ellà- 
- minato , ilche fecefi con parficipatione del Ve- 
feouode Vercelli, Brella, Lodi, ik Sauoia, Del 
Priore de Frati Predicatori , del Guardiano de* 
Frati Minori, & del Priore Heremitano, Il Sin- 
dico , qual fi elefiè fu il Priore de Pontida, con 
Matteo Vifconte,e* il Vefcouo di Nouarà. Que- 
lle fiiron le anioni de Otto ArciueIcou9,in oc- 
cafione della Cruciata . 

Atrefe poi à ftabilire le colè , d gouerno 

della fua Chiefa, Deputando vn Lettore Theo- 
^gOjquale hauefiè à leggere in publico, alqua- 
le per detta -lettura applicò la prebenda quale* 

• . • fu 
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Anni di Xpo. fu intitolata Theologale > Furono anco da ini 
introdotti gli Frati Carmelitani in Milano : In- 
S. Lodouico teruenne al Concilio di Lione , alianti al quàl 
Rè di Fr.icia Concilio morfeS. Lodouico Re di Francia, il 
ni or e nel viag q Ua j c era fi gj^ inuiato alPimprefa di Terrafan- 

fànca 1 , molto ta > delche tutti i Tuoi Baroni , & Signori ne len- 
xeligiofamcte tirono eftremo dolore , ilqualè fubito che s*iil- 
cominciò ad’amalare, non celsò mai d’inuoca- 
re il nome di Giesù , & dire continoue orationi 
fin all vltimo Ipirito : Fiori Otto in quelli mag- 
. gior titoli, che hauefle giamai altro Prelato nel 
la Chiefa Milanefe.efl'endo grandiflìmà Fauno 
Otto . rità Tua, accópagnata da gradi (Time ricchezze, 

'Con le quali mantenea./vn numerolò ellercito. 

. * Morì quello illullre Prelato al Monaltero di 
Chiaraualle alli 1 1 .d’Agofto, oue lì era ridotto 
*■ perjricreadone, quiui infermatolì,carco d’anni 

clfendo già arriuato alli ottant’otto pafsò à mi- 

• ■« ’ yl . glior vita . Fu il fuo corpo fopra vna gran bara 

portato à Milano , fepoltonella Chiela Mag- . 
l . } i:J : t giore, hauendo ledutto trentatre anni,& (opra 
il fepolcro, fu pollo il fottolcritto Epitafìo . 

** 

Inclytus ille Vater TatriÀ, lux , gloria patritto, 
Fulgor infitti £ jfìdei bafis , arca Sopiti * , 
targitor veni * , portus pietatis egenis 
Intiepidii* Tafior , quem moles nulla laborum 
V, r . tArd.ua deuicit , T optilo latura quietcrn-j, 

> lUepius Trinceps , &pr*fitl amabili s 3 in quem 

lAltusvirtutum tplendor conuenerat omnis , 

' ' > v - Quo Mediolanum radiabat Lampade tant*u > , 

Totaq; 
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Totaj h fulgchat Fregio : nunc pallet adempio . Anni diXfo. 
Clara Vicecomitumfroles 3 venerabili* Otbo , “ 

Oh dolor joh'vulnus 3 cinis efl hoc marmore faft 9 J 
Curate Tqtcr vit& requie fiat fyiritu* in tè . 

-Anni* vndenis , ter fenis , tèrque dielus 
e Pr&fuit Ecclefi a Tafior bonus .Ambrofiante . 

Mille ducenteno 3 quinto 3 nouiéfque deceno 
Quarto hic .Augu/li bis liquit gaudi a CMundi. 

*** *** 

Chi de fiderà vedere più al lojigo il rimanente 
de fuoi fatti 3 legga il Cj iouio , qual molto digit - t 

[amente gli tratta 3 come vno de Trincipi di Mi- 
kno 3 quale egli fi) ; ma filo fi è trattato fi nondi 
quello , che toccaua più all'hifioria Eccleftaftica. * 1 


ic. , 

R Vfino Friferio da Lucca, fu creatò Arciue- 
Icouo da Papa Bonifacio Vili. Venendo 
à Milano, mori il giorno di S.Ambrofio dopò 
Pafca , Sedette /blamente diece me/ì , altre ar- 
cioni non fi tremano di quello Arciuefcouo . 

C. 

F Rancefco Fontana ; di patria Parmegiano, 

Fu prima Arciuefcouo di Meli ah a, mà non 

f otendo in quella calamità de tempi ellèrciro 
offitio luo in quella Sede , fù a Rincontro am- 
.miftratore della Chiefa di Nola . Vltimamente , 
fò fatto Arciuefcouo di Milano, & nel tempo 
del fuo gouerno Matteo Vifconte Principe dc-> 
Milano, con le frodi d'Alberto Scotto,^ di Caf- no.' 

Ione 
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fone TorianOjfu cacciato del ftatojincolpando- 
lo ch’occuppa (Tè i beni della Chiefa: Sedette-# 
dodeci anni , morì in Angiera , Portato poi à 
Milano, fù fepolto nella Chiefa Maggiore-#. 

Cl. 

C Adone deU’Illuftre fameglia Toriana , Fu 
prima Ordinario nella Chiefa maggiore*, 
poi Patriarca d’Aquilea, & vltimamente eletto 
Arciucfcouo di Milano, Se da Papa Clemente-* 
Quinto, con gran folennità nella Terra di Cor- 
tona per mezzo del Legato Apoftolico confir- 
mato, alla quale confirmatione fi trouarono 
prefenti molti nobili della Città, & nel rittorno 
{ uo à Milano, fù con gran giubilo,^ allegrezza 
incontrato dal Clero, e’ dal Popolo, & accópa- 
gnato nella Città . Dopò alcuni giorni cantoflì 
nella Chiefa Maggiore vna Meda Pontificale-* 
dal Vefcouo di Nouara , finita la quale, furono 
lette le Lettere Papati , quali conteneano la con 
firmatione della dignità Archiepifcopale à eflo 
Catione' . Fugli poi datta da etio Velcouo vna 
Stola bianca à incido di Pontefice^ vna Croce,, 
quale fi doueua far portare auanti . Soccorfo 
Ferrara afiediata da.Yenetiapfquali erano fla- 
ti fcommunicati dal Papa, & parimenti à Mila- 
no da Arnaldo Cardinale di S. Maria in Porti- 
co, quale era venuto per Legato . Volfe il Pon- 
tefice in occafione di quella guerra , che P Arci- 
uefeouo, & gli altri Vefcoui d’Italia con hono- 
reuole compagnia andatièro à Bologna al Con 
cibo, quale per quello effetto denteali còuocare. 
•.» ~ Andò 
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■ Andò Cadono con bella compagnia. Se gente-# 
L armata . Dopò foccorfa Ferrara , Se rotto Fel- 
le r cito Veneto , edèndone morti da due milla^ 
di loro ne feguì la pace , & ed end o com porte-» 
le colè. Se querate le ne ritornò à Milano . One 5 
non molto dopò il luo arriuo , fu da Guido T o- 
riano perpetuo Capitano della Città , trattenu- 
to come prigione con dii oi fratelli neli’Arciue- 
' feouato per ìbfpetto di dato , Se ellendofi tratta- 
# ta quella caul'a molto al longo , alla fine fecero 
lòlénemente promettere all’Arciuelcouo nella.» 
Chiefa Maggiore , che non machinarebbe cofa 
alcuna contro à Guido , ne contro al Comune . 
Difpiacqtieperòtantoqueftaprigionia à Caf- 
ri fono , che cercò fecretamente di far venire En- 
rico da Lucimborgo in Italia , il che fu la total 
' rouina de fi gran fameglia . Il quale giunto in_, 
!f Adi, Se ellèndo da lui riccorfo Matteo Virtóre’, 

, quale era già bandito con altri della fameglia , 
l’Arciuefcouo anch’erto vi concorfe per farli 
amico il Rè, Se confederarli con il Vilconre, Se 
7 fuoi amici, fu Matteo conditili to Procuratore-» 
della pace vniuerfale , Se ne fi) fatto publico in- 
dromento: Parimenti in eli ècu rione de man- 
dati Reali, promille l’Arciuefcouo per liu,e’ per 
fuoi fratelli. Se nepoti : Il limile fece Matteo iiL, 
nome Ilio, Se de tutti i fiioi, Se fu conciliala la-, 
pace, con promeflà che Matteo non faria córro 
il dato , ne al Contado di Milano , nè alle Città 
circonuicinc , fenza.il beneplacito dcll’Arciue- 
) Icouo, Se renuntiò nelle lue mani ogni V icaria- 
I e’- , M to, / 
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to, Capitaneato,Dominio,& amminiftrationé. 

Se molte altre circonftanze furono nominate^ 

■ ” " che nò-s’intrometterebbe nelli infraferitti luo- 
Terre quali ghi in. tutto fottopofti alla Cliiefa Archiepifco- 
^ran° fo«° là p a j e> q Ua li cra no Vallafina, Dero, Belano, Va- 
jiundittione rcn0j l CCCOj tanto al monte, quanto al piano , 

palc. 16 ^* C °~ Vergante, Angleria con la Corte, & Caftellaza, 

* * Caftellanza di Brebia, Varefio co la Caftellaza 

; diTrauaglia, Valle MercureUo,Brefcianocó il 
porto,Caftano, Legnano, Concorreccio, Calla- 

* * no,& Abbiate Grado, & che prometteflè cl’aiu- 

i • tarlo nella recuperatione del Cartello d’Angle- 

* ria,& le altre ragioni dell’Arciuefcouato, che.-» 
Rigiotti de egli potefle godere de’fiumid’ Adda, & Ticino; 

acque apparte ducendo Tacque alle pofleffioni Archiepifco 
dX Scde/Vr P^Che Matteo fofTe Vafallo dell’ Arciuelcoua | 
chiepifcopale todi Milano , giurando di deffenderlo mogni 

tempo à tutto fuo potere, promettendo in oltre' • 
che non contrafarebbe fotto pena di trentamil- i 
- - la fiorini d’oro. Coronò poi nel Tempio di S. '< 

Coroninone Ambrofio,nel giorno dell’Epifania l’imperato- « 
folennc d’fcn- re f uc | ctto Re d’Italia, hauendolo prima regia- 
«co Imperar, riceuuto nc ll c danze lue, alla quale coro- \ 

Arciuefcoui,e nationeinteruénero 1 Arciuelcouo diTreucrì, ^ 
Vefcoui quali di Genoua, GhVefcoui, di Brefcia , Vercelli, i| 
interuénero à Collana , Bergamo , Lodi, Aicque , Padoua , J 
li coronano- yj cenza } Trcuigt , Verona, Mantoua, Como, . 

Principi, e Si- Regio , Modona , Parma, Piacenza^ Luca.., ^ 
gnori alloco- Trento, Con danza , Bafilea , & Tortona r Era-.. & 
temanone di u j {[ Duca d'Auftria, ilMarchefe'di Monferato, i 
Enrico Impe- ^ £ onte di Sauoia , il Dolhnò, Enrico di Fiann 5 

dra. 


I 


t 


di Milano . ■ ' 179 

dra, il Marchefe di Saluzze, con quello del Ca- 
detto, & Malafpina , il Lunefanna, il Langulco, 

Matteo Vifconte, & Guido Toriano, gli amba- 
fciatoridetutte le Città d’Italia Fornita Ufo- 5 0 ] cuament0 
lenne coron adone, feguì vmrùmore nella Città ^ 2rm i ^ *jì- 
non làpendofene la cagione. Se il popolo quale' Uno. 
haueua prefo l’armi làcchegiò le caie de Toria 
ni, Se l’ Arciuefcouo à pena puote làluariì j Se fé 
ne fugì,reftando p vn pezzo in efiìlio , nel qual 
tempo la Città reftò interdetta da gliVftìtij di- Giallone fuge, 
uihi per opera di Beltrando Vafcone Cardina- ^ rei a 
le Legato del Papa, & {comunicò Matteo,conL/ 
gli figliuoli, facendogli intimare il tutto per pu 
elico inftromento , Se però furono dalla Città 
ordinati dodeci arabalciatori ad elio Legato, Milano elege 
per ottenerne la 'venia con.ogni fomme filone', dodeci amba- 
II quale volfe che Matteo vlcille della Città, Viatori , per 
à quello modo fù liberata dall’interdetto, obe- " 1 ^ ar al 
dendo elio Matteo,^ profetando che non s’in- 
tendea coiitràuenire alla Chiefa, ne all’auttori- Il Giorno nel- 
tà del Legato . Celebrò quello Arciuefcouo il l a v ‘ ta di Mar- 
Concilio Prouinciale in Milano : Sedette noue lco ^ a S no » 


anni . 


CII. 


F Rate Aicardo Antimiano , Camodio, No-„ g 

uare{e,GenexafÌ M ùHfico dell’or dine de 
n©fi-df 5 . Francesco , Fù fatto Arciuefcouo da Je 
Papa Giouanni XXI.Scómunicò Matteo Vifcò- fcómun^catiV 
te, & fuoi figliuoli,perche occupauano la giuri- L’Arciuefco- 
dittione Ecclefiaftica , Andò quello Arciuefco- uo nudato in 
uo in efiìlio cóToriani, preualendo nella Cirtà e ^ 10 * 
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i Vifconti : In qucfti tempi procurò Matteo Vi- 
Theforo di S. fconte che fi rifcoteile ilTheforo di S.Giouanni 
Giouanhi di di Monza, quale erano già 46. anni palliti, che 
Monza irnpe- ^ Xoriani era (lato impegnato , comandando 
à Canonici lo volelfero ciiftodire : Afcendeua il 
rifc otcre da '"valore di detto Theforo à vintilei milla fiorini 
Matteo Vif- d’oro , & Pifleflb Viiconte con le proprie mani 
fonte . lo mellè fopra l’Altar Maggiore d’cila Chiefa, 
^«irrrflo del ne farà fuori di propolito narrare quello fuccef 
Theforo de fe anco dopò d’ellb Theforo » quale alla morte 
Monza dopò d’vno Canonico di Monza , fu (coperto all Ar- 
Tcfler flato ri ciuefcouo,& elio lo dilfe al Le<pto,e ciò occor- 
feoflo • j n Piacenza,quale,occupata la Chiela có luoi 

" miniftrijlo lcuò inlieme có molte Reliquie dat- 

teri da Pontefici, Imperatori, & Regi de Lon- 
gobardi^ trafportollo in Auignone àPapa-r 
Giouanni, al quale parendogli elìer flato brut- 
ti « c to il modo , con che fi era hauuto,e parendogli 
nò lo accocca* anco co ^ a indegna ^ trattenerlo , fecene fare-* 
& vuole Gite- pubiico inftramento,e lo configno al l reuofto, 
intuito • & Canonici della Chiefa Maggiore d Auigno- 

ne,à fine fofle redimito à Monza à tempo ojp. 
portuno. Ne c da tacere il miracolo occorlo, 
mentre flètè in Auignone , percioche vno ami- 
Miraeolo de CQ ^ Guardiano "deTa Chiefa, s’ingegno di 

TS^csi "voi" 1 » rubbare * & ellena °S U riuf f to d fatto 

TcforoinAui hauendo adoperato chiaui contrafatte, per 
gnone* portarlelo via più commódamente, ruppe certi 

Vafi , bC arriuato alla porta'del Rodano, per 
andare in Francia , vide viabilmente huomini 
armati, quali à lui paruero facellero la guardia 
‘ àeflò 
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à efTo Theloro , & il limile gli intrauenne alle-» 
altrcN Porte della Città, fuori delle quali tentò 
d Vfcire ; però rillolutofi ritornar adietro , fece 
proua di vederlo à vno Orefice,al quale hauen- 
done portato parte, &eflendo. di già detta Arre Fatto fcoper- 
tuna auifata di tanta fceleratezza , lo trattenne to 
con modo tale, che la giuflitia lo prefe, e fecelo [cJa’uba^e'cU 
morire,eiIendofi il tutto rihauto . Predicò que- fo Theforo . 
fto Arciuelcouo à Monza oue flaua airente , e' Predice Aicar 
diflè à molti della Città di Milano, & altre Cit- Arciuefco 
tà , quali erano venuti in quelle guerre in fimo- uo 
re del Pontefice: Io vedo ciafcuno che è qui gjjg* 
prefènte venuto in agiutto della Santa Gliela , 
in tutto mancare di quello che appartiene alla , f r A 
Chriftiana Religione, e però vi certifico, die il 
Sommo fattore non vi concederà 'vittoria, an- 
zi da gli auuerfarij farete fiiperati, il che tutto 
fuccefie , oltre à molte altre fciagure, quali iiu* 
altre Prediche predilfe ai popolo Milanese, 6^ 
quaU tutte gli inrernennero; Fece fare quello 
Arciuelcòuo molte fabriche publiche per or- 
namento della Città . Sedete 14. anni . Poi ha- 
uendo commutato rArciuelcouato con Gio- 
uanni Vifconte, che gli diede il Vefcouatodi 
Nouara fi ridulle à quel Vefcouato . 

cui. 

G louanni Secondo di quello nome. Figli- 
uolo del Magno Matteo, & vno de Prin- 
cipi Vifèonti di Milano. Fò da Nicolao Anti- Rifiuta ifCat 
papa ad inflanza di Lodouico Bauaro Impera- jji nalat ° 4 * 
torc fiifinatico eletto Cardinale, dii che ringra- - 

M J natone { 


io 




XRJ. 




Anni di’Xpo. 


I 




•tfrrrJVé! 


*}*«. I 


Milano perfc- 
uera neH’in* 
tardetto. 


•bUM a 


Aicardo'con- 
tracabia l’Ar- 
ciuefcouato, 
con il Vifcóte 


Giouanni en- 
tra alla Sede. 


Fabrica le fìa- 
tc Archiepifi 
copali . « 


Vittoria à Pa 
rabiago mira- 

co lofa. c 

. r-i.cn 

Apparitlone 

S.Ambr, 


18 ? H i Moria 'Tonti ficaie 

fiatone prima l’Imperatore , non lo volle accet- 
tare, come non canonicamente confertogli: Ri- 
fiutata adunque la porpora, 8c fattoli conofcere 
figliuolo vbidientedi S.Chiefa,fu perciò da Pa- 
pa Giouani XXII. Vero Pontefice, per tale cono- 
Iciuto, & eletto Vefcouo di Nouara , la qual di- 
gnità poi co licenza della Sede Apollolica per- 
mutò coni’ A rciuefcouato di Milano, come fi 
dirà . Staua tuttauia la Città folpela dall’inter- 
detto, eftendone cacciato Aicardo,^ però Gio- 
uàni trattò có lui di permuttare il Tuo Vefcoua- 
to di Nouara có l’Arciuelcouato, obligandofi à 
pagargli pcnfione (opra elio mille fiorini d’oro, 
&: negotiandofi il tutto per mezzo.de molti, al- 
lividirlo Aicardo accettò il partito, fi come quel 
lo, quale molti anni era fiato in elfilio , p hauer 
fàuoritala parte del Pontefice Giouanni XXII. 
nel tempo cne furono interdetti i Vifconti con 
la Città . Fù quefta permutatione confirmata-» 
dalL’auttorità Politi ficale,ottenendone la licen-' 
za , on^ìe da tuttp il Clero Milanefc fu có tanto 
gaudio, & {blennio riceuuto per vero Paftore’, 
quanto mai per i tempi adietro folle occorlo ad 
altro Arciuefcouo in iirùile occafione di riceui- 
mento: Dopò il fuo arriuo fece fabricare le ftan 
ze Archiepiicopali,poco difcofto dalla Cortei, 
fabricata da Azzo fuo fratello, Si hebbe à i tem- 
pi di quello Arciuefcouo quella miracolofa vit-' 
toria à Parabiago, per l’apparitione del glorio- 
le Paftore S. Ambrolìo, protettore di quella-» 
Città > il quale fri villo vilibilm ente con vna-» 
«uv • ? sferza 
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sferza in mano andar percuotendo i nemici di 
quella Patria, E però Luchino Vilborite ne die- Luchino Vi-' 
de in tutto la gloria al gioriofo Santo di tanta-, fronte ricono 
vittoria, & dopò ottenuta taiita grafia, andò ^ cc 
l’ArciuefcouoconLuchirio, còn fòlenne prò- a * m ro 
ceflione al luogo, oue (I diede la rotta al nemico, .. 

& quiui diedero principiò’ aU’écftfictfriohe dei 
Tempio in honore di S.Ambrodo, &^voilèro .. r , r j 
>■ che li chiamadè S.Ambrolìo delia Vittoria,Or- • • * v 

dinando in perpetuo che ogn’annoalli 21. Fe- * 
braro gli llluft.Signori Vicario, Se Dodeci della , J 
Prouifione di Milano andaflèro in procelTìone ^ • t 

à vifitare con degna offerta il detto Tempio . Gio.&tuchi- 
Dopò la morte d'Azzo, fiiron l’Arciuelcouo có no eletti dai 
Luchino eletti PrincipidiMilanodalPopoloV popoJo,Prind 
ma l’Arciuelcouo lafciòilDominio temporale P* Milano, 
à Luchino fin che ville . Nel 1 $4 1 . fu liberata., Apj? 
la Città dall’interdetto eilendo féguita la pace_> detto. ' ' ' 
fra Papa Benedetto , &C Luchino, con gli altri Pace fràilPS 
della (ameglia Vifconrai&ciò feguì có il con- tcfice » ^Ltt- 
j fenfo di tutto il Conciftoro, &: volle il Papa in_, ^ llno * „ 
oltre > c he fodero fabricate in Milano due Ca- ^ hono/d? S? 
pelle in honore di S. Benedetto , vna nélla_> Benedetto. 
Chiela di S.Ambrolìo,l’altra nel Tempio 
giore di Maria vergine, fornendole nél-refto de 
debiti ornaméd, fupelletile Ecclefiaflica, Òc Sa-* 
eérdoti, òche in perpetuo nel giorno della fé^.’ 

. fta d’eli ò Santo,in elfe Capelle li cele brade vna' c / \ <y,à 3 r 
, ■- Meda folenrte, alle quali hauede à in te meni re 1 v> • . 0 .< 3 ». r 
, »1 Rettore di Milano, <&r gli altri agenti di que- T ’ - 
I fta Repùblica, & folle datto à due mijla poueri ‘ J 
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vn pane per ciafcuno de onze dodeci di grano 
fchieto . L’anno poi del 1 3 4 1 . venne à Milano 
elio Papa Benedetto co molti Cardinali, & altri 
nobili , Se Illuftri Secolari, è fu dall’Arciue (couo* 
Se da Signóri Viiconti con grandi (lìmo apara- 
to riceuuto, alloggiandolo nel Monaftero di S. 
Ambrofio, £ Confirmò quiiii la permutarion'C-* 
fatea con Frate Aicardo dell’Aiciuefcouato,coij[ 
quello di Nouara , con la pendone delli milieu 
fiorini d’oro , quale dicemo di fopra , Ritornò 
poi il Pontefice in Auignone . Procurò quefto 
magnanimo Arciuefcouo , che il Theforo di S. 
Giouanni di Monza (I rihauelle, Se hauendo di 
fila mano auttenticato Finftruméto della confe- 
gna,qual fi fece al Preuofto,6c Canonici d ’ Aui- 
gnone, rogato da Pietro di Vercelli Cancellieri: 
Fu per quefto effetto fatto Sindico vn Giouanni 
Baldirono nobile di Monza, quale giorno in_# 
Auignone con lettere de Principi di Milano, nò 
loia direttine al Pontefice, mà anco à molti Car 
dinali,& in particolare co lettere ancora del Le 
gato, quale lifiedeua in Tortona : Prefentatofi 
U Baldirono alianti al Papa,& elpoftogli quan- 
to facea di bifogno,alla fine dopò l’hauer nego- 
dato molti meli, riliebbe dal Clementifsimo 
Pontefice, quanto nell’inuentario fi conrenea_»> 
&il mtto nel mefe di Maggio nel giorno di S-> 
Croce nel 13 44. fu con(egnato nelle mani di 
Maueo Velcouo di Verona, nell’iftella calla* 
nella quale in Auignone era fiato rinchiufo . 
Sedile dopò quefto VdLouo di Verona all’Ara 
, duelcóuo 
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ciucrcouo Giouanni che p più rifpetti mandafié 
per il The foro, il che Giouanni fece intendere à 
Canonici di Móza,quali eiefièro vn 'altro Sindi 
cocche fi chiamò Gratianod’Arona , quale an-r 
dò con Guidolo dal Calice Nundo de Sign. Vi- 
feond in Auignone, hauendolo co granuli fil- 
ma immanità riccuuto dal Pontefice, per veni- 
re più ficuri , fpettarono l’occaiìone d’vn Lega- 
to, quale di commifsionc del Papa, andaua in., 
Puglia, per la coronarionc del Re Andrea , Se à 
quello modo incaminarofi, alla fine arriuarono 
à Milano l’anno 134;. a i$.diMarzo,&:efren- 
doalli 20. dell’ifteflò l’Arciuelcouo andato à 
Monza con il' Clero, lèco portando il Theloro , 
quiui per publico inftromento lo confegnò, co- 
me fece Matteo il Vilconte,con le proprie mani 
fopra l’Altare maggiore, nelle mani del Preuo- 
fto d’efiì Canonici , SC de molti principali di 
quell? Terra, e* nericeuette indentano per ma- 
no d’Ottorino da Niguarda . Conlegnato il 
Théforo il liheralifiimo Prelato offe ri e fopra_> 
il medefimo Altare vn Calice, quale di gradez- 
za auanzaua tutti gli altri di quella Chiela 
due Orzuoli di Crifiallo , vna Dalmatica di ve- 
stito verde, vna nauicella di Crifiallo ornata dà 
purifiìmo oro: Poi latto celebrare vna folen- 
ne. Se diuota Mefla , partitoli venne à Milano 
hau cn do con la fua prelenza rallegrato quella-* 
T erra , Non fiere molto à morir Luchino dopò 
il fuo arriuo,lì che l’Arciucfcono reftò Padrone 
ancora del temporale, Lalciò Luchino vn figli- 
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tl Pontefice 
mandava Le- 
gatoin Puglia 
per coronare 
il Rè Andrea* 

L'Arciuefco- 
uo vi à Móza 
per ilTcforo. 
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Prelèntidalul 
fatti alla Chie 
fa di Monza. 


Morte di Lu- 
chino • 
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Anni di X{So'. 


Hofpitalc mag 
giore, fatto he 
rede de molte 
pafleflìoninel 
Lodegiano. 
Chieia fabri* 
cara à Gara* 
gnano. 

I Lfi t > '« 

Gio. fi fì Pa- 
drone di Bolo 
gna. 

Manda il Pon 
tefice vn Lega 
to à Milano p 
lecofe di Bo- 
logna . 


Rifpofta 3el- 
l’Arciucfcouo 
Gio. al Lega- 
to del Ponte- 
fice . 


rhrcinefcouo 
Gio. cittàto in 
Auignone'. 


Hi fioria * Tonti fica le 

uolo naturale, quale tiranegiò Lodi fedendo iui 
Podéltà, leuando le intiere polleflìoni à molti 
indebitamente, delle quali finalmente ne reltò 
priuo, ne fu d’elle dottato l’Hofpital mag- 

gióre di Milano . . Fece fabricare 1 * Arciuefcouo 
Giouanni delli beni patrimoniali vna Chiedo 
nel luogo di Garignano in honore di Maria.» 
Vergine, ò come vogliono alcuni intitolatola^» 
Cafa dell’Agnus Dei , donandogli molli beni, 
& facendola diente da tutti gii carichi , al che* 
interuennero il fuo, Vicario, Dodici della.» 
Prouillone l’anno 13^1. Impadronitoli 1 pòi 
l’Arciuelcouo Giouanni di Bologna & perciò- 
fdegnatofi il Pontefice, interdi la Città * &c^vi 
mandò Guglielmo Grifanto , quale fù poi Pon- 
tefice, per Legato,& chiamato Vrbano Quinto, 
quale fu da lui benignamente riceuuto ; El'po- . 
Ica poi la fua legatione , quale in fomma conte- 
nerla, che volelfe prima redimire Bologna all*/ 
Chicfa, poi fi rillòluelle,ò di edere Padrone fo-< 
lp:fpirituale,ò lòlo temporale , al quale, nella-* 
Chiefa maggiore all’Alta re, nelPhora della Mef 
fa grande,diede quella heroica rifpofta>voltan- 
doli al Legato , tenendo nella delira vna fpada 
nuda, & nella finiftra vna Croce, dicendogli, 
con quella voglio difendere il temporale, e con 
quell altra ( quale era la Croce ) il Ipirituàle' 
SdegnatolLmaggiormente jil Papa della rilpo- 
lla intefa dal LegatOjdttollo con vn bréue à co- 
piar in Auignone , il’ che accettatoli dalFAtcw 
ueicouo mandò fubito fuoi agenti in Auignone 
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Con groflìflìma fbmma de danari , con ordine, L’ Arciuefco- 
che pigliaftèro à pigione quante ftanze poteua- “° 
no, fornendole aDondantiflìmamente di vetto- le^Aifi no * 
uaglie, non guardando à fpefa alcuna , fidici ne, e mania 
tutto da Tuoi miniftri elIèquendofì,fu in breue_> auanri Tuoi 
la Città ridotta ad eftrema careftia. Lamentan- Commi Ifniiv 
doli il popolo pubicamente, e l’ifteflo facendo Auignone ri- 
iforaftieri , quali alla giornata capitanano alla 
Città, non trouauano nè ftanze , nè vetro- , (I . « 

uaglieà baftanza,riiraputofidalPontelìce,fece ' , 

à fe chiamare gli Agènti dell’Arciuefcono Gio- 
uanni, quali gli dillèro, che hauendoà venire’ uo Giouinni 
ilfuo Prelato con fette milla Caualli, altre- efpoti^uo al. 
tanti Fanti, per la guardia della fila perfona,gli Pontefice; ii . 
conueniua lare quella prouilione , iorrife all - còmi filone di. 
horail Papa, e fecegli dire , chel’Arciuefcouo xn^^etìcefi 
reftalfe dal viaggio , facendogli reimborfare.-» re tt ar di amia* 
quanto haueuano fpefo.. Mà elfi (fecondo il re l’Arciuel’-. 
Giouio ) diedero quella formila de danari , che couo • • > 

gli era fiata reftituita à bifognoli , A C poueri 
'Monafteri),dal che s’accrebbe il nome dell’Ar- . 
ciuefcouo di pietofiffimo Prelato . Leuoftì poi. Milano libera 
anco Pinterdetcó dalla Citta, negotiando con * nKrr 

il mèzzo dell’Abbate di Marfiglia con ilPon- i nue> iiito dal - 
teficei il quale Abbate d’ordine di Clemen- l’Abbate di" 
te era venuto à Milano fopra le cofe di Bo- Marfiglia , di 
logna, e ne fiì da elio inueftito , con patto , che’ Bologna, 
pagall'e Ogn anno fopra ella Città in perpetuo 
alia Sedia Apoftolicaj lui, fiioi delcendenti 
dodeci milla fiorini d’oro . A tempi di quello Parfco Citci> 
Arciuefcouo iu arfa , Se dillrutta la Città di Pa- affi» • . 


renzo ; 
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Corpo de S. 
Martino tra* 
fportato . 
Giorno della 
folcnnità del 
corpo del Si- 
gnore indimi 
co da Giouini 




Morto , oue 
ripofli. 


Lodi deH*Ar- 
ciuefc. Gio- 


uanni. 

Quanto fuflc 
Rimato anco 
da Urani eri, & 
Tua magoifi- 
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renzo da G-enouefi, ÒC ne trafportorno fecoi! 
Corpo di S. Martino . Indimi quefto magnani- 
mo Prelato il giorno della folcnnità del Corpo 
di Chrifto , la quale folennità folle perpetua- 
mente oflèruata, ÒQj a prima evolta che da-, 
elio fò la proceflìone celebrata, v’interuennero 
cento milla pcrfone . Morì quefto grande Ar- 
ciuefcouo in vna Dominica alle 1 4* bore alh y. 
d’Ottobre, e fu fepolto nella Chiefa maggiore. 
Se fepolto in quel fepolcro di porfido , foftenta- 
to da due colonne , della ideila pietra,con vno 
degno Epitafio, quale ancorali può vedere*, 
lalciando chiariflìma fama à fuoi pofteri,fe be- 
ne alcuni dille ro , chelalciòpiù tofto dima di. 
Soldato, che d’ Arciuefcouo . Fu di tantonome. 
Se magnificenza , che non lolo per tutta Italia , 
mà anco apprello de nationi ftranieri , Se infi- . 
deli era con grande 'veneranone nominato . 
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coiza. 


Qualunque Legato, quale dalla fedia Apoftoli 
dato, era da lui riceuuto à mode 
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VifcoDtt infti 
tutti Vicari; 
Imperiali. 
Carlo Quarto 
da Roberto 
•v conato. 


cagli era mandato, era da lui riceuuto à modo 
d’imperatore . Morì d’anni 6 3 . Sedette vent - 
vnanno • 

CII1I. v* 

R Oberto Viiconte , Arciprete della-» 
Chiefa Maggiore di Milano, fu creato 
Arciuefcouo da Papa Innocenzo VI. Riceuete 
in Milano con apparato Regio Carlo Quarto 
Imperatore, il quale indimi i Signori Viiconti 
di Milano Vicari; Imperiali, leuandod dal ler- 
uigio della Chiefa.Coronò quefto Arciuefcouo 
detto Imperatore in Monza, nella Chiefa di S. 

Giouanni 


ì 
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Giouanni Rè eli Lombardia. Sedette fette anm. 

CV. 

G Vglielmo Pufterla nobile Milanelè,fii pri- 
ma Arciprete di Monza, poi Patriarca di 
Conftantinopoli , vlrima mente creato Arciuei- 
coiio da Papa Vrbano Quinto, nel qualgouer- 
no lèdette nouc anni,c quattro meli . 

CVI. 


AnnidiXpo. 


136 r. 


S lmone Borfano,il quale oltre alla nobiltà le- 1 3 70. 

colare, & ellèr Giureconiulto , acquiftoffi 
anco l’eccellenza , percioche fu da Papa Gre- Creato Cardi 
gorioXI. del quale era molto famigliare, crea- naie da Papa 
to Cardinale del titolo di S. Giouanni e Paulo , Gregorio XI* 
poi dattogli la Sedia Archiepifcopale di Mila- 
no da gouernare facendolo Arciuefcouo, mà 
per le occupationi, &negotij della Corte Ro- 
mana non puote mai '"venire al gouerno . Se- 
dette, benché aliente, lèi anni . 

CVII. 


.Of! 


A Ntonio Principe di Saluzze, Piamon refe, I 577 * 

fu fatto Arciuefcouo da Gregorio XI. Se 
alli 9. di Settembre venne al fuo gouerno,qua- 
ledurò il fpatio de 2 5. anni e noue giorni; al Ghiera Metro 
fuo tempo comincio!!! la feliciflima,& Pupen- J?-l itana dl 
da fabrica della Gliela Maggiore di Milano , e fi^comin- 
fono da ìoo.anni che vi fi lauora intorno, Mor- ciafl'e à fabri* 
lè à Milano, e fu lèpolto nella Chiefa Hiemale" . carfi • 

CVIII. 

P ietro Filargo di natione Candiotto dell’or- 1402. 

dine Minoritano, Se annouerato fra quelli r . . . 

ecccllentiflìmi Dotti, quali condullè à fuoi fer- j e vite deXil. 
,v.. uigi Viiconti. 


A nnidi Xpo. jj Q Hi fioria 'Tonti ficaie 

uigi Giouanni Galeazzo Vifconte primo Ducà 
di Milano, quando formò quel filo Coniglio, 

- . con il quale, & con la lua prudenza , diuenne> 

dcnza!* ^ fonnidabile à tutta l’Italia ; Quello tenne il pii- , 
mo loco, non folo nelle confu Ite, mà anco nelle ; 

fcienzc,dotdflìmo nella lingua Greca , òC lati- 
na , però à quei tempi eccellentiflìmo inter-r 

prete delle facre lettere, per il che fu in grandif- 2 
lima ftima, &: riputatione, Ne fu. marauiglia> I 
che poi arriuallè à i più alti gradi della dignità 
Vcfcouati da Ecclefiallica, Hauendo prima governata la Se-r 
lui retti . ^e Epifcopale di Vicenza, poi cti Nouara, e do- 

pò quelli doi Vefcouati, fatto Patriarca di Gra- , 
do: Poi da Papa Bonifatio Ottauo fatto Arci- , 
uefcouo di Milano, oue fedette fei anni , e* da_> , 
Creato Car- Papa Innocenzo Settimo creato Cardinale^ t 
di naie , e poi della Bafilica de gli Apolidi, al quale anco fuc- , 
P ontcfice • celle ne [ Pontificato^ ellendo creato nei Conci- £ 

ho Pifano,&: chiamato Alellandro Quarto . Fu >a 
• \>\ ■ da Vincislao Imperatore inueftitó élIendo Ar- 4 
ciuefcouò de molti prjuilegij Uberi lènza alcu- 
na riferua , Honorandolo in oltre del Titolo di * 

■* -li 

c ; '* Principe dell’Imperio. • ! 

. ^ - CIX. . • \ 


i40<j. ✓^Iouanni Terzo Vifconte, coni mezzi di ^ 
Fauorito da Vj Carlo Malatella Principe, quale era flato . 
Malatefta chiamato da Giouanni Maria f Vifconte Duca ij 

P rincipc . fa filano per Generale de genti d’armi, occu- ^ 

pò la Sede Archiepifc©pale,elo fauorì grande- t 
mente, perche elio Malatella hauea datto vna i[ 
; fua nepocc al detto Giouàni Maria Vifconte.pqr ^ 


a 


' ditMilanoì' ‘ j^j 
moglie’ . Hauendolo adunque ottenuto per via 
illecita , ne fu nel publico Concilio di Conftan- 
za priuato . Ma Piftellb Malatefta procurò an- 
co per mezzo del Pontefice Aleftàndro Quar- 
to , qual dicemo chiamolli prima Pietro Filar- 
go, qual età flato tanto fauorito da Giouanni 
Galeazzo padre del fudetto Duca Gio. Maria, à 
eflèr canonicamente admeflb : e tenne la Sede 
doi anni, e otto meli . 

CX. 

B Artolomeo Capra, nobile Milanefe , Fu da 
Papa Giouanni XXIII. creato Arciuefco- 
uo . Intemenne al Concilio di Conftanza à no- 
me di Filippo Maria V^fconte.- Fu in molte altre 
Fegationi, che gli furono dal Pontefice còmef- 
fe, dal quale fìì ancora inftituitp amminiftrato- 
curatore d elio Duca . Nel detto Conci- 
lio fu fatto Commiifàrio infieme con Giorda- 
no Cardinale Orfino , fopra le cofe pertinenti à 
rifa Sinodo ; Gouemò anco Genoua con publi- 
co Decreto d j eila Republica . Coronò della.co- 
rona di ferro Sigifmondo Imperatóre, nella., 
Bafilica di SrAmbrofio . Alloggiò regiamente, 
c con ogni forte di pompa, ^ magnificenza Pa- 
pa Martini Quinto di cafa Colon a , qual vetri- 
na dal Concilio di Conftanza , In quefta occa- 
sione di quefta felice fua venutajConfecrò l'Al- 
tare maggiore del Duomo di Milano , Cóncor- 
rendoui vno infinito numero di gente , eciò fù 
anno 1418. alli i<?*di Ottobre . Sedette que- 
sto Arciuefcouo 22. anni. Morì l'vìrinio di Set- 
tembre’. > CXI. 


Anni diXpo. 

Priuato nei 
Conciliò • 


Refi ituito. 
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14^5. 

Vi al Cocilio 
di Conftanza. 


Vffici dactigl! 
da FilippoMa 
ria Duca di 
Milano. 
Eletto Com- 
minarlo nel 
Concilio. 

Gouernator 
di Genoa- 
Corona Sigif- 
mondo Imp. 
Allogia regia 
mente Papa 
Martino V. 
Papa Martino 
V. CoJóna c S 
facra l’Alare 
maggiore del 
Duomo . 
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CXI. 

F Rancefco Picolpaflb , Bolognele famigliare 
di Papa Eugenio Quarto , huomo di bel- 
liilìme lettere, e Dottiflìmo nella Sacra Icrittu- 
ra , quali icienze- furono anco accompagnate-» 
dalla lanuta della vita, Se pietà Chriftiaoa. Per- 
che per macerare gli incenditi della carne por- 
tò Tempre il Cilicio, Onde meritamente fu fat- 
to A r ciuci cono di Milano . Amò (opra modo i 


lai balla fortuna , occorfe che vacò la Prepoil- 
tura di S. Lorenzo, Se elfendoui mold nobili 
Milanefi, quali pretendeuano hauerla , à tutti 

S uefti fu antepofto Enea , tanti erano i meriti 
elle {ite virtù . Superò nel luo gouerno quello 
Arciuelcouo tutte le difficoltà , quali le gli op- 


V w J * 1 O 

delle perfone, che fu tenuto per Santo . Sedet- 
te otto anni. ni 

CXII. 

»coto. Pane 

feouo di Tortona, poi da Papa Eugenio 


: jX 
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» j r v> /V Al* J; , J . • • . . ? 

JjNrico Terzo, Scoto, Paùefe yfu prima Ve- 


jà 


Grege , perciocbd nel tem,pq del fuo gouerno , 
più anco s’allargarono le viicerc della Carità, 
j ) quando 
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quando in quella grande careftià vi mandò 
gran fomma de danari per foccorerlo , ne con- 
tento di ciò,fpogliò le lidio, e la Tua fameglia-, 
della fuppelletile di cafa, per poter meglio /oc- 
correr alla fila Gliela, & al Tuo amato popolo.. 
Sedette quello buon Pallore notte pnni . Morì 
in Róma adì 2 8. di Gjugno. Fù lepolto in S. 
Gemete, Gliela del titolo del Ino Cardinalaca 

CXIII. 

N icolò Amidano, Cremonefe , Sapientifli- 
mo'Giureconfulto, fu prima Vefcouo di 
Piacenza . Andò al Concilio di Conftanza,neI 
quale con il mezzo dell’auttorità de Padri, pri- 
llò del liio grado Giouanni Huflìo . Fu poi Ni- 
colò creato Arciuefcouo, e non lo tenne fe non 
'Vn’anno . 


Anno di Xfu. 

Soccorre lar- 
gamente Mi- 
lano in vna 
gride careftia 


‘Off 


cxnn. 

G Abriel Sforza, fratello di Francefco Duca 
di Milano,dell’Ordine HeremitanodiS. 
Agollino, Theologo eccellenti (fimo , 8c famo- 
imlmo Predicatore , fù da Papa Nicolao Quin- 
to fatto Arciuefcouo di Milano . Confecrò la_. 
Chiefa di Santa Maria dell’Incoronata fuori di 
Porta Comafina . Portoli! veramente da pru- 
dente Pallore in tutto il corfo del Ilio gouerno , 
non tralafciando cola alcuna necellària à tan- 
to negotio . Sedette tre anni . Morfe à Milano, 
& lepolto nella fiidetta Chielà dell’Incoronata. 

cxv. 

C Arlo Primo di quello nome da Forlì , Ab- 
bate di S. Celfo , Fù fatto Arciuefcouo di 

N Milano 
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VaNuntioin 

Germania. 


Creato Car- 
dinale da Si- 
ilo Quarto . 
Collegio Nar 
«lino in Roma 
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Tribunale Ec 
clefi attico, & 
ftanzc A r chic 


pifcopali fa 
bricate. 
Prefetti fatti 
alla Chiefa 


maggiore • 
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Liberalità fua 


libro itile Lit 
tanie tridua- 
ne, la prima 
volta Rapato. 
Origine delle 
\ctaaie trid. 
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Milano da Papa Califto Terzo, e refle la Chiefa 
Milanelè quattro anni . Mori à Milano > & lè- 
polto nella Chiefa di S. Celfo . 

CXV1. 

S Tefàno Nardino da Forlì, prima Referen- 
dario Apoftolieo,elléndo molto ben cono- 
lciuta reccellenza delle fue 'virtù > fu da Papa», 
Pio Secondo mandato Nuntio in Germania, 
poi da Papa Paolo Secondo fatto Arciuefcouo 
di Milano, òC vltimamente da Silfo Quarto 
creato Cardinale del titolo di S.Maria in Tra- 
ttenere'. Erette in Roma vn Collegio, 8^ dal- 
la lua parentella chiamollo, Nardino, & volle, 
che folle Iufpatronato de . gli Arciuelcoui di 
Milano fuoi fuccelfori : Ordinò, che in quello 
lì alleuaflero anco de jxjueri , quali hauellèro 
animo di ftudiare, e ciò lì fàcefle gratis . Fece_^ 
fare molte fabriche in Milano per feruitio del 
foro Eccleiìaftico, quali furono il Tribunale-/ 
nella contrada di S.Paolo con bella fabrica, poi 
le ttanze Archiepifcopali, fuori del Giardino di 
Porta Tofa . Donò poi finiflìmi razzi, e tapez- 
zarie alla fua Chiefa Metropolitana , e vali con 
altri ornamenti Eccleiìaftici j Fra quali doni fu 
mirabile vna mitra pretiofa,e lauorata con mi- * 
labile magiftero, ne lì fcordò di Roma, come-» 
Cardinale , donando molti beni aU’Holpitale-» 
EateraMenfe' . Fece rinouare in ftampa il libro 
delle Letame Triduane già introdoto antichif- 
lìmamente da S. Lazaro Arciuefcouo di Mila- 
no alli tempi di Mamerco Vcfcouo di Viena, 






come 
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come dicemo nella lua vira, per etter quali con- 
fumari quelli, che erano ferirci à mano, lo retti- 
mi fecondo la qualità di quei t *pi ftampato per 
communc benefitio della fua Chiefa , perche-» 
quali era ito in obliuione,fi pia. Se fanra procef 
none . Sedette quetto vigilanti flimo fattore 
^intitrè anni . x 

CXVII. 

G louanni Quarto della nobilittima àaùu 
Arcimbolda,e dottiffimo frà i Giurecon- 
fiilti, di modo che nel Collegio fu annouerato 
fra i primi , onde meritamente da Galeazzo 
Maria Sforza Duca di Milano fu eletto à molti 
maneggi d’importanza, Hauendolo prima-, 
creato Senatore, poi Prefidente dell’Entrata-» 
Ducali, òC Coniìgliero del Stato, ne i quali 
r vfHci moftrò la fua incorotta fede , Se profon- 
da prudenza, Vltim^amente d’ordine dello 
Duca in molte Ambafciarie come à Fiorentini, 
Venetiani, al Rè di Francia, all’Imperatore, & 
al Sommo Pontefice , &^_all’vltimo refedette 
in Roma per feruigi importanti d’elio appretto 
di Sifto Quarto , il quale benifllmo conofciuto 
il fuo gran valore,fecelo Legato di Perugia, del 
Patrimonio dell’Vmbria, e della Tofcana : ha- 
uendolo prima creato Gardinale delTitolo de 
Santi Nereo, Se Archileo, poi hebbe quel di S. 
Pratteda, ÒQ^dartogli il Vefcouato di Nouara, 
quale amminiftrò quattordeci anni. Eflèndo 
poi fiiccettò nel Pontificato Innocenzo Ottauo, 
tu da etto creato Arciuefcouo di Milano . Nel 
- ' . N' a qual 
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cjual gouerno lèdette tré anni , otto meli, e vn- 
deci giorni, fò in oltre fotto il detto Innocenzo 
deputato da lui all’Vfficio della fignatura,& in 
timi quanti officij che maneggiò, tanto lile- 
colari, quanto gli Ecclefiafiici , fu lodatifllmo, 
& in grandiflima dima , & in particolare nella 
Corte di Roma era da tutti ammirato . Fu libe- 
rali filmo in oltre vedo la l'uà Chiela Milanelè . 
Morì in Roma . 

- * i CXVIII. 

C Wid’Antonio fiiccellè al fratello Cardina- 
I le nell’Arciuefcouato, ellendo prima an- 
ch elio pallato quali per tutti quei gradi lèco- 
larefchi era pillato Giouanni . Sotto Lodouico 
Sforza andò anch’ellò in molte Amba^iane*, 
fra quali di più fu quella al Rè d’Vngheria , di 
Napoli, Se Spagna : Vhimamente al Pontefice, 
Se riufeì honoratifilmo in tutte , Se regiamente* 
prefentato . Quanto alla dottrina, SC alla co- 
gniti one delle leggi £1 al pari del fratello, e per- 
ciò gratifilmoà Galeazzo Maria Duca di Mi- 
lano, il quale fentì grandilTìma allegrezza del- 
l’eller fiato creato A rciuelcouo da Papa Inno- 
cenzo Vili, hauendo prima hauuto la Comen- 
da dell’Abbaria di S.Arnbrofio . Andò, alianti 
folle in officij l'acri, con Gio. Iacobo Triulzo il 
Magno;, Peregrinando in Gierufaleme, era il 
Triulzo fuo Collega nel Confeglio Segreto. 
Entrato à pena allamminiftratione dellaSede,- 
attefe à riedificare le ftanze ArchiepifcopaU 
molto fplendidamente accrefcendole, SC in 
i . > - panico- 
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particolare quella parte, quale «fai Duca gli era 
fiata donata , fi che le refe aliai nobili , &C non 
meno inferiori à quelle di quei tempi . Accreb- 
be anco il numero de Sacerdoti nella Chiefa 
Maggiore, quali furono quattro Maceconici, e 
fette Capellani, & altri officiali rendenti. Dot- 
tò due Mede in perpetuò^ Di piò lafciò ad ella 
Chiefa Metropolitana gran fomma de danari, 
con ordine, che parte aedi follerò per feruigio 
della fabrica d’ella , Sedette noue anni . 

cxìx. 

O Tramano Arcimboldo fuccellè al Zio 
Guid’Antonio , quello fò vn de primi 
letterati,che hauellèà quei tempi l’Italia,e tàn> 
to piò rifpetto all’età fua, nella quale fiorì, per- 
che à pena arriuato alli ventanni fò dottillimo 
delle tré lingue, Hebrea, Greca, e Lattina . An- 
dò à Roma lòtto il Pontificato d’Alellàndro VI 
quale Io fece Retferendario dell’vna e l’altra fe- 
gnatura elìèndo di 14. anni. Ellèrcitò queft’of- 
nci© con flujjor di tutta la Corte Romana, 
dello fieli ò Pontefice , fin tanto che lotto Pio 
Terzo molto Ilio famigliare già, qual fuccellè 
nella Sede ad Alellàndro, fu creato Arciuelco- 
uo d’età de trentadue anni, Quando fpettandofi 
ogni compimento da vn tanto Prelato , morte 1 
lo tolfe, lafciando la fua fpoglia in Roma . 

cxx. 

H Ippolito Primo di quello nome dell’Illu- 
flridìma Cafa d’Elle, & fratello del Du- 
ca di Ferrara ; Già creato Cardinale del titolo 
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di S.Lucia. Fu da Aleflàndro VI. Pontefice fat- 
to A reiuefeouo . Quali dignità veramente iru 
lui fu ben collocata , percioche era huomo di 
t /ingoiar prudenza , 8c molto atto à gran ma- 
, - neggi . Gouernò la fua Chiefa tredeci anni . 

CXXI. 

1 J 10 ' y Tlppolito Secondo, figliuolo d’Alfonfo Du- 

’ X X ca di Ferrara , Fu eia Leone X. Pontefice 
Creato Car- fatto Arciue/couo di Milano, poi da Paolo Ter- 
Xf ^ c " zo creato Cardinale, & da Pio Terzo mandato 
g^oin "Legato in Francia. Amminiftrò PArciucfco- 
uato trentatre anni . 

CXXII. 

Io. Angelo fucce/Iè al fratello Ottauiano 
J Arcimboldo,il quale anch’e/To fu di bel- 
le lettere, & atto à maneggi importanti , per il 
che il Duca Ma/fimigliano Sforza fecelo Ilio 
Senatore, & di più mandollo Ambafciatore al 
Pontefice Clemente VII. il quale , conofciuto 
la prudenza fua,creollo Refferendario , poi gli 
diedeilVefcouatod/Nouara, qiyle gouernò 
per il /pacio de 1 4. anni , e Ce ne /etili in olfro 
il Pontefice in molte legationi. Poi da Giulio 
Terzo, qual fucce/Te à Clemente , creato Arci- 
ue/couo, Fu da Carlo Quinto Inuiti/Iimo Im- 
peratore honorato del Titolo di Principe del- 
rimperio . Confermandogli in oltre gli antichi 
priuilegij della Chiefa di Nouara . Sedette Ar- 
ciuefcouo di Milano cinque anni . Reftituì 1 ’ofr 
fido Ambrofiano in parte corotto , & accrebbe 
le ftanze Archiepifcopali cominciate dal Zio 
Guid’Antonio . CXXUI. 
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CXXIII. 

F ilippo Archinto, frà gli Illuftri di Milano , 
Se nel primo numero de famofi Giurecon- 
fiilti, fi^cniaro per i Tuoi fatti egregi, camino 
per tutti quali i gradi Ecclefiaftici ellendo pri- 
ma fatto da Papa Paolo Terzo Protonotario 
Apoftolico,& Goucrnatore di Roma,poi dall*- 
ifteflo creato Vefcouo diS*WMf*gia,& luo Vica- 
rio generale,da -Bkttrigta fu mandato al Velco- 
uato de Saluzzi , poi al Concilio di Bologna : 
Di modo, che li trouò con l’offitio di Vicario 
Pontificale al feruigio de quattro Papi , quali 
furono-, PaoloTerzo, Giulio Terzo, Marcello 
Secondo,& Paolo Quarto, dal quale per li me- 
riti delle lue gran virtù fu creato Arciuefcouo 
di Milano,nella quale dignità hauendo riceuu- 
ri alcuni finiftri incontri , & il mtto fupportato 
con patienza, Se animo heroico , Se ne morì à 
Bergamo, effóndo campato in quella dignità 
due anni . 

CXXIIII. 
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C Arlo Secondo dell’Illuftriffima-* i 
Cala Borromea, figliuolo del Conte 1 
Giberto, S/T di Margherita de Me- \ > - 

dici Sorella di Pio Qua no Pontefice, 
da quali fu con vera cura paterna nodrito, , , t 

alleuato , diede fin da fanciullo manifefti indi- Si n da fanriul 
tij di pietà, ÒQ^religione, e’ fé fi confiderà con_, io diede legni 
Cocchio del mondo quella lua fimplicità, quale ^ Religione, 
dalla pueriria accompagnò fino alla adolelcen^ 
za, parea che ad altro lo deftinaflè,che à fi gran <» ; 

N 4 maneggi 
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maneggi, & gouerni,.che gli palparono per le-» 
r$ . , mani, ma l’infinita fapieuza di Dio, al qfi alo 

tanto ehiara,& grata quella fimplidtà>&: purt- 
i. .rii de eollumi, à punto l’eleilonon pure per il 

. fologouerno della Chiela Mediolanenlè , mà 
.. ’ acciò folle il fpecchio, 8c la norma de tutti i 

• A Prelati, e Vefcoui . Vlcito dalla pueritia,& de- 
fut fonato à Audi) piìUbdi , hauendo ,già fatto iru 

^ucl Aulii* • ^ P°iP e A°'d timor d’Iddio r itofcne à Pania , 
non puote clPer indotto dalla precipitosa gio- 
ir • uentù de’ Tuoi coetanei, à comertere de. quegli 
? t> . . r errori , à quale pare (1) inclinata : ma Sèmpre-» 
v<v ; r /p sforzofo mantenerfi pudico, e callo, onde non 
tanto nelle attioni 4 , mà ne anco nelle parole-» 
puote ellèr notato di mala creanza, ò di lalciua 
intendone'. Tali adunque furono i fuoi pro- 
greflì,quali reccarono non picciola marauiglia 
vedendolo li conAante in età li doridi, accom- 
pagnata dade rochezze , & in vna.Città di Pa r 
uia, piena de mille delitie mondaneine. qua- 
Quantofij pe fi (pellb fuole ingolfatela fialdanzofa natura», 
ricoI°rala.gio Jjudentijie'lleili lèmpre jn ante mito nhero* 

ue u ne u ij. jq ora q^fi ftuciiò leggi w e yi hi addottorato in 
Gio. Angelo quel tempo à punto,che i1>£io di Cardinale che 
Medici Car egliera, fìi adonto al Pontificato, e chiamato 

al Po C a g° n [° P- Quarto ; qui cominciò la gràcjezza di Car-? 
a orni cato aumata j n o- ran p aLte dalla fortuna , perche 

. a- i. fenza il Zio,ilqu^le aneli elio, quando era Càr- 
dinaie, 'pochi dima parte haueua nel Papiuo^nò 
poteua atri tiare à tanta digmtàjmà megUo.li po 
uà dire, tacendo il nome di fortuna, che \\ prò- 
' * 4 uidentia 
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uidentia diurna coli diipon effe, per il grandi Hi' 
mo bifogno , chela Chiefa lùa ne haueua , &T 
in oltre, che gran mifèricordiadi Dio parimen 
te fu quella, à jlrotiedere in particolare alla_. 
Metropoli di Lombardia y la optale per il corlo 
Hi qualche anni non haueua battuto prefenrial- 
mente*, il Ino pallore, e dall’altro canto il Conci- 
lio di T t ento fu Torto Pio Quarto ltto Zio con- 
cimilo,»^ ftabilito.Chiamatoadonqiie à Roma 
Hai Pontefice, fii fubito creato Diacono Cardi- 
nale Hel titolo di S.Mamno in Monte, poi d’età 
Hi 2 5. anni creato ( da chi Io poteua creare) 
Prete Cardinale del titolo di S.Pralìèda , & Ar- 
ciuelcoiio di Milanojjidel che ne giubilò tutta^ 
la Città, e Patria Tua , ardendo di defideriodi 
'Vederlo, e fruirlo, come poi fece, Creato ch<LJ> 
fit Cardinale , cominciò à lcuoprire quei (ìlei 
gran deli deri) , che haueua di gioitane alla-, 
Chiefa d’iddio, e però lolicitò quanto piùrpuo 
te il.'Zio di , Tir ferrare il Concilio di Trento 
l’dpeditione del quale, conofc'eua di quanto 
profitto douea ellère à tutto il ChrilliàneTmo. c 
mentre fi andaua trattando, &: deliberando, 8 c. 
inlìeme formauanlì i decreti rì’etlò Sacro Com 
cilio,dimoflrollì quitti cller vana quella opi- 
nione, che alcuni hebbero di quella Ina fioche^ 
^a di lingua, con La quale inlìeme lo giudicaro- 
no atto ad asmi altra cola, chedeimanepcn 

• ^ c v.' 

tanto importanti, perche vsò efquifica diligen- 
za nel riporre per ordine le varie matterie, che 
invilì ii cóteneuanov formando in.vn fuo Ora- 

. . . . torio 
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torio,che haueua diuerfi Archiuij , oue diftin- 
tamente andaua riponendo le feri taire, & ad 
elfi archiuij haueua polli i Tuoi nomi, quali 
erano diftinti in tre parti : nella più Teoreta par- 
te , che da lui fò chiamata San&a San<5lorum , 
riponeua i decreti appartenenti à i SantifTImi 
Sacramenti : in quella poi, che era detta Santa, 
riponeua quelli appartenenti alla riforma Eccle 
fiaflica : l’altra conteneua quelli appartenenti à 
Secolari, fi che , à guifk del Tempio di Sala mo- 
ne, haueua accommodato quello Tuo Oratorio, 
in mezzo del quale eraui vn picciol Tauolino, 
Topra del quale in confufo erano polle le Icrit- 
ture, poi da lui erano compartite , come hab- 
biamo detto à fiioi lochi . Conftituito adunque 
in tanti maneggi, e di tanta importanza , oltre ^ 
Federe Legato à lettere per tutta Tltalia, nel col 
mo delle grandezze, de gli applaufi , e de gli 
honori, tanto amato poi dal Zio, che gli formò 
vna Corte di più 'valentuomini , e letterati, 
che hauefle all’hora l’Europa, oltre all’infinito 
numero de Cauaglieri , che lo Teruiuano , non 
puote però mai quello gran flufib , e riflullò di 
Mare, fommergere la nauicella dell’humiltà, 
con la quale folcando pur quello mare , luperò 
l’onde infoienti delTadulatione, Sf i furiofi 
^Venti della luperbia, e vanagloria *, Concorre- 
uano in oltre da tutte le parti del mondo diuer- 
fe nationi per diuerfi negotij , à quali moftrofli 
mirabile nelTefpeditioni , benigno nel riceuer- 
gli, c modeiliflim© nel praticare con loro , ri- 

fpètto. 
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fpetto j come habbiamo detto, al vafto domi- 
nio delle cole , che erano nelle Tue mani : Anzi 
| non 'viuendo contento in tal flato, per fiiblime Brama di re- 
che egli lì foflè, perche à guilà di vero amante, “ jjj j“ a 

fi trouaua lontano dalla cola amata , che era la n^tail Zjo°" 
j fila fpolàChiela Milane fé, foli citò ; quanto mai 
fò poflìbile, la venuta lì ìa ; dimandandone con 
grand ’inftanza la licenza al Pontefice Tuo Zio, 
qual gli compiacque con Tuo difgufto, perche 
mal 'volontieri vedeali priuare della prelènza p arte (j { j a ^ 0 
di fi caro Nepote'. Partitoli alla fine, ne potendo ma e q e j tt- 
più /offrire, di ftacfene adente dalla lua amarai tione d’huo- 
Patria, 6c à lui fpiritualmente data in gouerno, mini atti per 
& in oltre conolcendo il carico delle animedi * a fua Corte, 
grandiffima importanza , affrettolì con ógni P. - m 
lolicitudine di venire al fuo gouerno, e hcentia- 
j d tutti quelli, dopò l’hauerli regiamente rimu- 
nerati, quali ò per profeflione , ò per l’habito, 
non paruero a lui, che lì afà ce fièro con vn Car- * 

dinaie Velcouo,e fattone la (celta all’incon- 
tro di quelli, che gli paruero a propofito per il 
fuo lèruitio, fi melfe in camino . È imponibile 
à fpiegar in carte, il giubilo, e l’allegrezza, che- ‘ a jJ£ 
fentì Milano, quando hebbe la noua della fila s 'appa 

partita da Roma, e però fu datto ordine, per rechiadrice- 
farl’apparechio, perla fila entrata. Arriuato, uereilfuoPa 
che fu alla Città , & ripofatofi nella Chiefa di fl° re * 
S.Euflorgio,fecondo il (olito, alla quale comin- 
ciaua il padiglione, quale era continuo fino alla - or ^' nc e & d 1 * 
Porta della Ciue(a maggiore iQmui fùincon- 2 £rSSS 
trato da tutto il Clero Regolare, e Secolare, & tult ì | 

quali Maglftxati* 
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quali in proceflìone gli veniuano auanti , poi 
1’ecce.llentiflìmo Duca d’Alburquerque all’ho- 
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] J 1 , cheTe di Pefcara , quali Teguiuano, elfo Cardi- 
jnglc> & Arciuelcouo,poi l'Eccellenriflìmo Se- 
nato con il rimanente de Magiftrati , Collegi;, 
& altri o {fidali di Sua Maeftà , la maggior par- 
te poi del popolo fi era /erma to da ambi le par- 
ti, oue haueua da paflàre,qual fu d’infinito nu- 
t , merò,mà chi potrà efplicare l’allegrezza, la có- 

Tolarione , che Tenti quella Città & inlìeme il 
.fiuporeine gh animi di tutti, in vedere in fi gio- 

C^ttrtótitóie uen ^ e cca vna tanta gwuità, e tanta maefià ne i 
di tutta la Cic gsffe c ne ^ volto, fi vedeuano i vecchi piangere 
ti la Città al d’alttfgrezza, come quelli che hormai non "po- 
lito ingrelloi tettano più TofFerire di Ilare Tenza il Tuo Pallo- 
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re, e fi andammo raccordando della qualità, de 
fiato de tempi palla ti , ne i quali vi erano fiati 
alGouerno le non mercenari; , coli portando 
all’hora quegli anni fimil Torce di regimento; 
Giorno alla piazza del Domo, quiui riuolTei 
penfieri. , e gli occhi de nitri lopra di Te , lì Tenti- 
uano d’ogn’intorno gli applaulì,le lodi,e parti- 
colarmente le beneditioni del deuoto Tello Te- 
rainile, che mandauano Topra di lui, fu grande 
in Tomma la Telia, che ne Fece vniuerlalmenre^ 
laCirrà,eper confirmatione del tutto,era pollo 
alla porta della ChieTa Maggiore quella in- 
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Entrato nella Chiefa, arriuato all'Altare 
Entrato in Maggiore con grandiffima difficoltà, perlau 
Chiefa dopò grandiflìma frequenza del popolo , quitti prò- 
hauer orato fi strato inginocchioni , e come piamente è da-» 
° Credere che ringràtiafle la buontà infinita d’id- 

dio, che gli hauede concedo quefta grada, di 
venire alla Tua Sede, è al gouerno delle Tue ani- 
me : Poi fecondo il folito fu letta la bolla , che-* 
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Papale 


conteneua il polledo , 6c la dignità dattagli 
dell’Arciuefcouato, eciòìinito redroffi alle-* 
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Comincia à 
metter indie 
cutione il Co 




danze fue , e la prima feda fequente cantò la-* 
Meda Pontificale , e fece vn breue Sermone al 
popolo , tutto pieno d’affetto, e carità paterna . 

Habbiamo detto di fopra , che procurò con 
il Zio di far fpedire il Concilio di Trento, cofi 
anco à pena giontoalia Sede fila Archiepifco- 
pale, fu anco il primo fri tutti quanti i Metro- 
politani, e Patriarchi, che celebra de il Concilio 
Prouinciale dopò il Generale di Trento, quello 

g ii primo , che cominciafle à gettare i primi 
ndamenti, della refòrma Ecclefiadica , ebe- p 
olio di Tréto. ft ^ mo gli facile à proponere i Decred, per- j 

che,già come dicemo haueua ridotte tutte le-» 
materie à Tuoi luochi della Sinodo Tridendna, 
però fi vide quanto bell’ordine egli tenede , 
nel promulgare gli editti perdnenri,no tanto à , 
Parue feuero 8^ Ecclefiaftici, quanto à fecolari * de quali al- • 
nella riforma cul d cominciorno à parere afpri, Se infuppor- j 
tabili, però parue in quello fuo principio di ri- | 
\ forma, molto Jfeuero, mà dall’altro canto l*in- ‘ 

firmità era tant’oltre arriuata , che non gioua- 
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uano più i femplici, mà erano di miftiero i reo- 
barbari, 8c altri potenti antidotti : Quiui fi vide 
quanto egli laidamente hauelTe deliberato di 
mettere in ellectitione quella riforma, perche 
non fece dillintione alcuna di perlona , e men- 
tre, con ogni Audio, e diligenza, andaua atten- 
dendo alla eifecutione de decreti, non potendo 
fermarfi,comc fommamente defideraua,eflen- 
do per ritornare à Roma, lalciò algouerno 
delle cofe, huomini eccellétillìmi, e per lettere, 
e per collumi , come poi le dignità, e maneggi 
c’hanno hauuto ne hà dato chiara teftimonian 
za . Hebbe,nel Ilio ritorno al Zio, nel camino, 
quella mala noua della fua infirmiti , la quale 
però riceuete con gran quiete d’animo, e gion- 
to che fu , attefe principalillìmamente alla cura 
{pirituale dell’anima fua , amminiftrandogli i 
Santillìmi Sacramenti, e facendogli quella lèr- 
uitù , quale da fi caro Nepote poteua alletta- 
re vnxanto amante Zio, alla cui prefenza ha- 
uendo relà l’anima al fuo Creatore, lafciollo, 
quanto al mondo , Ipogliato d’vn gran prefi- 
dio, e d’ ’vn potentilfimo defFenfore, il auto pe- 
rò fupportato con animo heroico, attefe, infic- 
ine con gli altri Cardinali, all’elettione del no- 
uo Pontefice, e potendo aliai nel Conclaue per 
li voti, che egli haueija,eleflè il Cardinale Alef- 
fandrino,emeirolo in Sedia , con gli altri voti 
de Cardinali che haueua, fu fatto Papa, e chia- 
mato Pio Quinto, ne l’inganò punto l’opinione, 
che hebbe di quello Cardinale , perche, fe be- 
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ne da alcuni del Conclaue era flato propello 
con parole generali , lui lubito accettò falba- 
mente la propofla, xk infieme la eflèquì, e que- 
do fìi quel gran Pontefice, e per (andrà , e glo- 
riofi faiti, che occiotièro ncLfiio Pontificato,ef* 
fendo flato auttore di quella fama Lega, con la 
quale fi diede quella memorabile rotta al Tur- 
Ritorna à Mi- co n *d golfo di Lepanto . Creato il Pontefice, é 
lanolicenria- fogiornandoalquanto tempo, fìi opinione de_-» 
to dal Papa, e molti, che donelle flarfene vn pezzo, per molti 

rodo°Dioce* r ^P ett *> P 111 c lanuto licenza, có quella preilez- 


fana. 


>l£ 


UrOLO 


O )ÌZ 


za,che puote,con grande confola rione de buo- 
ni, ritornò alla lua Sede, e conuocò la Sinodo 
Diocefana di tutto il Clero , al quale fri di forn- 
irla confòlationé 1 , à vedere ri fuo.Prelato,& Ar- 
• ciuefcouo . Propofegli molti decreti, e perche^ 
la particolarità d’em è ridotta in vno libro , in-i 
jfieme de gli altri, non ne faremo altra menrio- 
* ne, ma foto andaremo feguenda l’ordine d’eflì 
fecondo che farà di mefliero il nominargli, che 
farà folo delli Prouinciali . Ritrouauafi in que- 
lli tempi la Religione de Humdiati, la quale, fe 
fi riguarda al fuo primo inflimto, haueua mol- 
to trauaiato da elio, però molto defideratta^ 
S’apparechia quello buon Pallore di riformarla, fu adonque 
per la riforma perciò conuocato il Capimlo generale d’éflìà' 
Rj^gio Cremona, oue furono propofli diuerfi Capi, 

?iaii . C Umi " S uali era t l ue ft°i di ridurre le Prepofiture , 
* , -v; alla forma della Religione di S. Benedetto , e* 
farle bienali , e che fi haueflè à viuere in com- 
mune, oltre ad altre particolarità,che eran pro^ 
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cti&iilano* ' Jop 
polle 5 /piacque à molti d’efli quella forma che 
era propofta, e feereramente alcuni fremeuano 
corra d’eflo Cardinale. Fu ridotta al fine à quel 
miglior modo fi puote,& vi vsò molta diligen- 
za, efiortandogli à ciò fare molto inftanteméte 
prhouore di vna tata nobile Religione, princi- 
piata con tanta deuotione, fino à i tempi delie 
calamità di Milano Quando Corrado Impera- 
tore condufl’e quei nobili Milane/! prigioni in 
Germania, Se che fecero quel voto lolenne, co- 
me già habbiamo detto nella vita del 7 4. Arci- 
uefeouo, quali la nobilitarono con i Tuoi buoni 
cllèmpi,laiciandoui in oltre per mantenimento 
d’elIà,pofle filoni, e terre di grande entrata , la-* 
quale era ridotta in manifello abufi) , poiché-» 
molti d’efli fe ne erano fotti proprierarij, SC in 
lemma erano rotti in tutto i vincoli d’eflà Re- 
ligione’ . Parue, che per qualche giorni la cofo 
fi andaflè mettendo in prattica , e già à Milano 
era fratto _eletto , come capo vno Preuofto de i 
Bafgapè, quando il Ipirito de Satanaflo entrò in 
alcuni di loro , Se defll gnomo d’ammazzare il 
il fudetto Illuftriflìmo Cardinale , cofa quanto 
più fi và confiderando.molto diabolica, Se hor- 
rible , credendoli poi che har i ano foro à luo 
modofe fòlFe morto jtencrnoadonque quella 
yia,d’olIèmare il tempo , & loco di poterlo ac- 
cogliere, & ammazzarlo. Haueua di già il Car- 
dinale inllituito nella fua llanza vno Oratorio , 
amanti che vi focell'e fobricare la Chiefa,al qua- 
le la fera, à'Vn’hora di notte, loleua conuenire 
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Humiliati al- 
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L'origine di 
quella Reli- 
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Eriberco An- 
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con la Tua fa megli a. Se infieme vi concorreva- 
no molti del popolo , quiui cantauanfi mo tetti 
, in Muri ca molto deuori , poi diceuanri alcune i 
orarioni, e coli ri finiua Poradone , In vn Mer- , i 
1565). cordi à punto diNouembre l’anno 1565?. ven- li 
Treuofto Fari ne -quell empio, e federato, che ili il Preti odo 
tu có vno ar- Farina,in habito fecolare,con vno archibuggio 1 

* : à ruota, caricatOjoltre la pallate quadretri:Sta- 

xuora tenta .. . 

Ramazzarlo, ua 11 Cardinale inginocchiato lopra a vna pie- : 
ciola bredella,e fcaricàdo Parchiouggio,lo col- ; 

fe in mezzo alla fchena con lapalla,nauendolì : 
Preferitalo qua dre tri forate le vedi in molte parti, baila la ; 

«iracolofa- palla arriuò le non alla pelle , e non gli fece , fé t 
mente da Dio n0 n vna macatura , dalla quale però non 'vfcl : 
fangue 5 . Erano à punro ì Multa arriuaco à '’vn 1 

moretto , che comincìaua . Non turbemr cor b 


Non fi fpauen 
ca del fato, e 
perfeueracon 
gli aitanti nel 
#ra rione. 


Pio Quinto 
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to per vn mi- 
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torc in Mila- 
fi ogni di- 
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'Veftmm, quando comodò tutto il popolo, e la 
dia fem egira, voltatoli à dietro, e dille à circon- 
danti, che non ri fmariflèro, mà che fi feguitaf- 
le Poradone , quiui c ben da notare vna gran.» 
particolar cura, quale Iddio benedetto hebbe-> 
rii latff fi può notare per m iraeoi o,e^m e non 
rimaneìre eflinto à fi gran colpo, SC ribombo, 
che fece Parchi buggiata , Se le lettere rii Pio 
Quinto , che fopra di quello fatto fece fcriuere* 
al Vefcouo di Lodi,in effe lo deferiue per mira- 
colo. Finita Poradone, e ridottoli alla fu a ca- 
mera , e fpogllatofìjtrouò à punto vn picciol fe- 
gno folo nella carne , era quiui concorfo molta 
gente. Se il Gouernatore Don Gabriele dalla»» 
Cuoia gli 'venné in perfona , per incendere il 

fatto 


di Milano '. ut ^ n Li i X P?* 
fatto , Se ne (enti diremo dolore, e Fece grandifi ligéza per ri- 
filila diligenza, per ricercare il malfattore , fa- trouare il mal 
cendo af prillimi bandi, e commandando fof- ^ N tto r e - E re- 
fero tenute chiufe le Porte della Città, mà per paro'con il ri* 
all’hora no fu trouato, mà in procreilo di tem- manente de 
fo, Non è da imaginarfi il cordoglio , che ne Primati de U 
ièntirono i principalilfimi della Città,& in par- Città . 
ticolare il ludetto Gouematore , il trauaglio fu 
grande per trouare il mal fattore di quella ar- / 

chibuggiata. Volfe poi alla fine Iddio oenedet- II’ malfattore 
to, che fòfle feoperto nel Pia monte. Se il Duca fcoperto , 8c 
diSauoia lo diede prigione, e* ne feguì poi quel ^l or ^? 
fitto tragico de complici, quali tutti furono fat- ” 

ti morire,e poco dopò, ne fu eflinra la Rehgio- Religione de 
ne dal fiidetto Pio Quinto d’elfi Humiliati, Se Humiliati 
quali tutte le loro Chiefe furono datte per altri e ** inM * 
pij feruitij , Se in particolare la Chiefa di Brera, 
che era la principale, fu datta alli Reuer. Padri 
Gefuiti , 6c mi duole à vfare quelli termini di ' 

parole, che folle data la vigna ad’altri Agridol- 
tori,che daflero il frutto in tempo debito,come 
Tempre fino al prefente fi è villo, che hanno fat- 
to, e perche quelle particolarità , reccano più . . - . 

più predo noia, che altrimenti , pafiàremo ad 
altro. 

Era già giorno il termine di celebrare il Con- Concilio fe» 
cilio fecondo Prouinciale , però fecondo il foli • 5°“d° Pro»»* 
to publicò l’Editto , Se furono conuocati tutti i C ° DM9 * 

Velcoui Prouinciali , à quali prima fece vna_> 
orarione lattina, aliai dotta, in matteria della ri- 
formai Poi propofe alcuni decreti, quali in fom- 
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ma conteneuano il feruitio della gloria d Id^ 
dio, e la falute delle anime, & per corroborare 
la difciplina Chrifliann, e per dilFefà della San- 
‘ ta Fede’.Chi vuole poi veder più al longo i par- 

ticolari , non tanto di quello , mà anco del ri- 
..... . A manente de gli altri Concili) Prouinciali, e Dio 

Ecclcfie Mfi cefani, leggi illibro intitolato Afta Ecclefi» 
contiene tutti Mediolanenfis,oue ogni cola c ridotta ìniieme, 
i Tuoi Conci- & è Hata diligenza del Dottidìmo Pietro Gale- 
ri* fini, il quale con la Tua mirabile eloquenza,^ 

«radinone , ogni cola d edì Concili) , di com- 
mi dì on e del Cardinale, andò compilando . 

Hor mentre quello buon Prelato era tutto 
Armata dd intento all’officio Tuo Pallorale , s offerì mate- 
Turco nel gol ria,& occafìone di trattenere il fuo Populo nel- 
fo di Venctia [[ offici di pietà, che fù, quando arriuata la no- 
fpauétaia Ita ua> c h e l’Armata Turchefca era nel golfo del 
"*• Mare Adriattico, e l’Iralia tutta in gran fipauen- 

to , e particolarmente, la Republica V enetiana, 
onde la felice memoria di Pio Quinro,chc dice 
mo di fbpra , con mirabile prudenza, & infini- 
ta patienza lua, fu auttore ai quella memorabil 
r w . „ fin* lc^a: Indimi l’oratione fine intermiffione , poi- 
intermiffionc che anco il Pontefice folecitaua tutti li Vefcoui, 
inftituita per à ciò fare nelle fue Diocefi , ma in Milano veda- 
li pericoli del mente f c cefi con cuore fincero , c con gran di- 
la Chtiftiani- uotionc? p crc he, oltre alle orationi, furono fct- 

ProceflGoni te di notte molte procetfìoni da huomini vediti 
notturne per di fiacco, (calzi, di ficiplinandofi, quali fi partiua- 
tal c fittelo . no dalla Capella de Genoucfi , erretta a canto à 
S. Francefilo , & andauano al Domo, oue più 

d’vna 
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dVna volta fò vifto, pur di notte, il Cardinale-* 
Borromeo con folo il rochetco, (calzo, proftrato 
inginocchioni con le lagrime su gli occhi , pre- 
dare Iddio perla ChriftianitàrCommofle gran- 
demete gli animi de fedeli quella lua fommef- 
fionc,e però furono eli àudue, in freme delle lue, 
le orarioni de pij dalla Maeltà diuina , ne c da-# 
lacere quà,come itìiracolofamcte in fpirito,Pio 
Quinto fudetto,hebbe la riuelatione della lit- 
toria . Perche nella Dominica della delli vi). 
d’Ottobre, nella quale fù rotto il Turco leuato- 
fi per tempo il Tanto Vecchio, & aperto vna pie 
dola feneftrella, riuolta verfo l’Oriente , Oran- 
do, poco dopò Iettatoli, come fe all’hora folle-* 
gionta la noua , dille con i Cardinali , habbia- 
mo la Vittoria, habbiamo la Vittoria , e frà po- 
chi giorni gionfe poi la fregata , che affermò 
Piftefro . Dopò la qual Vittoria , tutto pieno di 
gioia, e conlolatione, à guifa di quel Santo Si- 
meone, che haueua vilto il falutare d’ifraele , 
poco dopò,fe ne ripofsò nel Signore > . Arriuata 
parimente la noua à Milano al Cardinale, man 
dò fubito alla Chiela maggiore à darne notitia 
à Sacerdoti, che franano orando, con commil- 
fione , che ringratiafrero Iddio di tanto benefi- 
cio riceuuto, fk ne furono poi fatte publiche-» 
proceffioni . 

Turbò oltre modo il Cardinale la morre,e la 
perdita d’vn tanto Pontefice , e ne diedero me- 
di filmo fegno tutte le Campane della Città di 
Milano, quale di Tuo ordine furono fatte fona- 
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re , dopò l’haiierne riceuuto la rioua , perche lo 
giudicaua Santo . Era all’horà infermo d’vna 
lenta febre , con tutto ciò deliberoffi metterli à 
camino per la ^olta di Roma , giudicando di 
quanta importanza gli folle , à creare vn Papi 
à fua deuotione,& anco per il Chriltianefimo 4 
aiutollo in quello viaggio Cofmo Gran Duci 
di Tofcana , con le letriche apparechiate in di- 
uerlì lochi loqgo al camino , con le quali, fuori 
dell’opinione de Cardinali, arriuò à tempo di 
ferrare il Conclaue, perche già baueuano iute- 
fo,che era indifpofloiNon fi flètè molto à Crea- 
re il nouo Pontefice, che fu il Cardinale Hugd 
Boncópagno Bolognefe, creatura di Pio Quar- 
to, à inftanza però di Borromeo, fu aiutato an- 
co daH’iltelTo al Pontificato Con i fuft'ragij del 
cugino,il Cardinale Altaemps . Quello fu poi 
quel Gran Gregorio XIII. che coli volle elier 
nominato . Dimorollì più di quello fi pénfaua 
in Roma, e tutto procedeua dal grande amore* 
che gli portaua Gregorio, che nó fofferiuà,chtf 
fi tolto labbandonalfe , e quella fua tardanza 
era molto molelta al fuo grege , quale già ha- 
ueua gullato i liioi cibi fpirituali delle fante pre 
dicationi , e già il volgo andaua interpretando 
finillramente quella li longa abfenza, e che no 
folle in fuo potere il partirli . Quando nel gior- 
no di S.Marrino con’ineftimabile allegrezza di 
tutti fi fece vedere,e parue à punto, che mai più 
folle flato à Milano , e però raddopiorno i giu- 
bili, c le confolationi per la dolce villa del fu# 
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C9ro Fattore , e fu l’iftetta fera cantato in Muli- 
car, nella fua Capei la nell’Arciueicouato, il Sal- 
mo, In conuerrenclo Dominus captmitateirLr 
Sion . in quefta fua terza ritornata grandi A 
fimo il concorfo del popolo r quale comincio 
fin fuori della Città . A pena ripofàto dal lon- 
go v iaggiq.comin ciò à con folare il Popiifo, con 
accattone molto (ingoiare , che fu l’infti tuire le lattituiffé ìt 
fette Chiefè à Milano, à guifa di quelle di Ro- jfcw?ChiefeJ 
ma, con le medefime Indulgenze, la quale ot- «J* 

tenne dalla liberalità di Gregorio, oltre à mol- di Roma , ae 
te altre, che le concetti: , & i breiri particolari, vuole effere il 
che hebbe per il fuqgpueraaEcclenaftico> qua f rimo con il 
h à memoria de pattati Arcitiefcotii , non foro- ? 0< r lcro * v * 
no già mai ottenuti, tanta erala buona opimo- 

fi rno Hi Ini U Aiti». . * «tir n - ► 
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1 ne, che di lui haueua Gregorio . AUìnftimire 
i delle fudette fette Chiettr, andoui lui prima co 
f il Clero della fua Chiefa Maggiore, à fine ecci- 

tri iTo fmi 1 rf 1 1 ai 1 T • % 
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1 tette piu la deuotione nei populo,’ oltre poi à 

i molte altre volte^che vi andò. Se in particolare 
‘ ordino, che il giorno della Vittta rione della R, Giorno dell# 
i Vergine à Santa Elifabet,vi andattetùttoil Cle- Vifitacioncde 
ro della Città, alla quale lui ancora mtenreniua J? Madonn * 
1 *5« feguicato dibaon numero] de Secolari . 

; Imboli panmenre le fanoni, conforme pure à reChicfe. 

■ facile efi Roma, /e quali,per qualche tempo era lottiamone 
i noindiferentemente à vna medema Chiefa per dc r Ic ftarion ^ 
i Huomini , e Donne , mà perche alcuni s’abufa- ‘ 1 * * * 5 ™ racd SE Uc 
j [uno ct’vn tanto Celete Theforo, per rimediare pun?c™r£ 
2 - igl ineonuemenu, Diede in fampa le Chiefe eralctefcfl* 
u diftintamertce per l’vno> e l'altro fetto . In oltre 
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Ii'gelTttM fece fare nella Tua Chiefa quella diuilione con 
d’aleune Chie quella rramezatura de tauole, Se allignò il loco 
fe per (chiù a- per i mafchi,& per le femine,il che fecefi in qua 
te gli abufi. iì tutte le altre Gliele, che erano di qualche ca- 
Vuole che le P ac ^ > Aggiunfe poi alle Donne l'entrare nella 
Donne fiano Chiefa velate, Se coperte , in maniera tale , che 
velate in Chie dal fronte in poi , il rimanente de Capelli non ‘ 
fa. fodero vidi , Se diede parimente in flampa 

Fi editti perii j a f orma fa conuerfare nelle Chiefe, Se tutti 

JeChieft. eae quelli ordini per maggiormente corroborarli, 
gli ridude in Decreti ne i Concili) , Se però ap- 
proflìmandoli il tempo di celebrare il Concilio 
Couoca il ter tcrzo Prouinciale, fecondo il rito inftituito dal- 

Pro unciale! k Sinodo Tridentina, intimò l’editto à Vefcoui 
della Prouincia,quaU elTendo venuti, fentirono 
con fua gran merauiglia ancora i'oratione , che 
li fece fopra quello particolare , oltre à decreti, 
che da lui furono propofti , da quali , come da 
abódantidìmo fonte, li vedeua fcaturire vn sato 
zelo , che haueua della fallite , non folo del filo 
V «r* :} Z> grege , mà anco di tutta la Prouincia Milanefc, 

* con i quali decreti ancora molto aiuttò i fedeli 

à cambiare auanti nella via del Signore. Abhor 
Abborriua I r j fommamente quello zelante Pallore i publici 
fpettacoli , che li faceuano , particolarmente in 
oriti del C6- giorno di fella, &: quelli lpecialmente,che pote- 
cilio di Tren- uano portare la dannatione delle anime.Occor 
toimpedi qllo fc in quei tempi , che auanti della Chiefa Mag- 
dt T ori. giore fopra la Piazza fò fatto vn gran beccato, 

. * * nel quale li haueuano à introdurre T ori à com- 
battere con huomini, Se altri animali, però con 
Va,, * _ i’auttoutà 

. - 'S . * * - — - r * . 


■ ili Milano ' 217 toniti Xfc: 

i Pauttorirà del Sacro Concilio di Trento, nei 
Decreto de Agirarione Taurorum, glie lo vietò. 

Se non tanto à chi haueua da edere dentro al 
{leccato à combattete, ma anco à gli (ledi fpet- 
tatori,fòadonque leuatoroccafìone del com- 
battere, Se il pericolo che ne poteua feguire del 
le anime , Se anco de corpi del lùo grege *, Sfor- 
zauail quanto più poteua, di leuare dal fuo po- 
polo quelli antichi vii de bagordi , che furono 
de gentili , Se pagani , Se tra quelli perfeueraua 
ancor di quello piantare quell’arbore il calende £ ei|a p a b u fo 
di Maggio,con tanto ilrcpito d’armi, c de Tarn- dei Calende 
burri, & però con molte lue eflòrtationi fece ve- di Maggio , 
nire in cognitione al volgo , quanto foife dece- n fl ^ ua * e -,?- 
c! (labile quella vfanza, facendogli toccare con ^o^elori 
t mano , che era diabolica inuentione, Se che in- { j ucc £ 

J contro de quelli arbori bifognaua alzare il glo- pione Chri- 
j; riofo Confalone della Croce, il che confcrmaua ftiana* 

t? con molti Canoni antichi , che erano flati fatti 
j- per dillruggere quella vfanza del Paganelìmo, 

{ il che alla ftae,con il diuino aiutto,&: molti fer- 
t moni,& Prediche,fò dii tutto leuato,e poco do- 

ti pò ne feguì quella meda occalìone di {piantar ■ . : 1 ì ** . 
eli Arbori , Se piantami Croci, Se gii Altari per 
la Pelle,che poi venne, della quale li dirà ai liip \ 

4 kioco : Fu introdotta poi in tal giorno di Calen- , ; 

j de di Maggio , la Proceflione generale delle i 

L > Scuole della Dottrina Chrilliana.Tale era il ftu- > » 

j dio , Se l*a diligenza di quello buon Prelato , Se 
c Arciue feouo, ne niun’altra cofa dellderau a,chc 

i d’introdurr^ quanto pQJcua, quella deuotio 

f * « .. 
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ne, che fu nella primitiua Chiefa , che era fra 1 e 
altre cofe la frequenza delli Santilfimi Sacra- 
menti, & pera procuraua fpelle volte occafione 
di eccitare il populoà quefta con indulgenti^ 
che molte volte venfuano dalla liberai benigni- 
tà di Papa Gregorio, if qual amali a tanto,come 
dicemo quello noftro Pallore , Rifueglió in ol- 
trem gran parte ancora la deuotione in molti, 
quali àguiia d’animali ir ragion a bili, fenz altra 
cura, non fi raccordauano, fri i! giorno, o la fa- 
rà, di fare qualche oratione, & di e (laminare la 
confcienza fua. Se le attioni fue,Fù adunque da 
lui indi mira l’orati on e della fera,dandone il le- 
gno con la Campana Maggiore della Metropo- 
litana, al cui fegno poi hauelfèro à faguire le al- 
tre delle Parochie , Se mentre duraua quel fiio- 
no, tutti i Capi delle fameglie nelle loro Cale 
orauano,che era poi il (patio dVn quarto d’ho- 
ra, Scaccio maggiormente induceiìe piò femo- 
re nelli animi delle per(one,vi congionfe il pre- 
mio dell 'Indulgenza 1 , che fi acquillaua, quale 
haueua hauuto da Roma dalla Sedia Apolloli- 
ca. Fece palele al fuo Gregecon lettere Pallora- 
li quanto pretendelFela Chiclà de fedeli, & cre- 
denti fiioi , nel tempo della Settuagefima , Se 
quanto folle milleriola, poiché precedeua alla; 
Santa Quadragefima .. Sentiaa perciò gran ra- 
marifco interrore,il vedere à quanto abufo era 
muto quello pretiofò tempo di Settuagefima, 

: delle faglienti Dom epiche, in quanti diflòlir- 
tic'iii fi fpcndeua > Se óltre alle lettere Pallorali, 

nelle 


* £ 
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lidie 1 quali pòrteua ogni ftio sforaò,per ritirare 
le anime dà fi abhomineuolc coflume* nelle (ile 
Prediche, molto effageràua quello fatto, Proui- M0( j 0 coo f h« 
de all’hora alla meglio che puote, Con inuita- cCm minciòa<I 
re fpeffo il populo in quelle Sante Domeniche impedire le 
j alle Procelfioni,che fi facetlano nel Domo, por- Mattare in 
tàndo il Sàntiilimo Sacramento dell’Alràre, & giorno difetta 
facendo fare il fimile nelle Chiefe Collegiate . 

Non cefsò nel tempo della vifita Apoftolica, al*- Monfianorte 
la quale era deftinàto Monfignor Relierendilfi- uerendiflìmo 
mo Ragazzoni Vefcouo di Famagofta, di far fa- y ^t^A*** 
re óràtioni,fine intermifiione,con fa r pregare il còlico. 0 * ** 
Signor Iddio, che quella vifita folle à gloria del 
la Diuina Maeftà, à honore di Santa C'hiefa , 8c 
frutto delle anime di tutta la Diocelc fua, pàli- Procelfionig* 
mente ne feguì il bilogno per le Guerre di Fian- n * ra l' c e 
drà , ne vi mancò punto di far fare àncora Pro- §^ rc 1 ,aa 
I celBoni generali per quello effetto. 

CeUebrò poco dopoi il quarto Concilio Pro- Conuoca il 
nìnciale > il quale, fecondo il folito, fi\ pieno 
anch’effo di grande dottrina,& affetto Paterno, ro 
con il quale amaua la fila Prouinda, non cellari 
do di proporre nttoue Regole, & ordini , i quali 
erano talmente ordinati , 8c difpolli * che i’vno 
i dependeua dall’altro , Se femore andàua repe- 
rendo quello fi èra fatto >& ftabilito nelli feltri 
Condii; > di maniera che era vn continuato filo 
de Decred , il che era con grande ammiratione Vefcdiii Cèto 
de Vefcoui , come fi àndalie immaginado fem- prouindali fi 
|»re nuoue riforme } Era già fparfala famain jgjggj 
lonaiuflìmi paefi della gran pruden salila in- mc rjtfouace 
F - 7 ; tofejfi Attilli» 
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torno al gouerno della Chiefa, & però Velcotri 
d’altre Prouincie tutti pigliarono Forma di re- 
gimento Ecclefiallico dal Tuo ; Veniuano in ol- 
tre fin dall’Armenia huomini Religiofi ,& Sa- 
cerdoti tirati dal gran defiderìo di vedere que- 
llo Prelato , qual daua tanto odore deH’dlem- i 
piare Tua vita, perche haueua già comminciato ‘ 
à fiigire quelle vifite del Mondo , & quelli ho- 
nori,era già ridotto à tale,che non pafiiua mo- ' 
mento di tempo, che non folle impiegato,ò per ì 
fé nelle orationi, ò per altri nelle audienzepu- 
bliche,oucro nella Vifita della Tua Diocefe, nel- '* 
la quale coniamo gran tempo per compirla,era ■ 
grande la conlolatione che fi fentina , il vedere 
in ella vifita quella fimplicità delli huomini, ‘ 
che lo andauano incontrando^ che l’honora- ' 
uano,con quei Tuoi gelli,&: apparati fatti alla Irti 
cera , & però gli era facile il pervadergli la ri- ^ 
forma, & la religione, che doueuano hauere al- • 
le cofe Sacre,alle Chiefe, al fuo Curato , Non ri 
andaua molto che fare à indurgli alle Scuole 
della Dottrina Chriftiana, la quale Tempre fu la 
fua principaliflìma cura di piantarle general- 
mente in tutte le Chiefe Parochiali . Tali adun- 
que erano le deliti e , & le recreationi di quello 
buon Palio re,l*andare continuamente fatircan- 
dofi per la fua Chiefa , Se fefi vuoleconfiderare 
alle lattiche, viaggi afperi, patir di freddo , Se di 
caldo,iI breuilfimo Tonno che prendeua,non yì 
c perfona,che non ilhtpifca. 

Era giorno il termine di celebrare il gran 

Giubilei 


t 
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, Giubileo dell’anno Santo , & acciochefoflè ce- 
11 lebraro con quella deuotione maggiore, & pof- 
fibi le, non tanto nella Città, quanto anco in tut- . 

ta la Diocefe , mando fuori quella gran let- Lettera Pali® 
tera Paflorale, piena de Santi riccordi, Se nella tale per la ce- 
' | quale faceua conofcere, quanto folle pretiofo il lebration c del 
Theloro , & dall’altro canto , quanta piirità, Se l ,,anno Sane®. 

1 nettezza richiedala à chi lo voleua confeguire, 

diede appreflò gli ordini delle Chiefè da vifita- Ordini, & in- 
re, &mronoprouifte de (officienti Confellori, li' curi, & altre . 
: Se furono fatte folennidimc Procedioni , Se Rc & oi ? fatt * 
affaldimi Nobili fi veflirono di Sacco , Se anco anw Gii- 

molte Nobili dime Matrone, Non vi mancò in bile®. 

: fomma di vigilanza,&- follicimdine,& partico- 
larmente fi procurò,che li mercati, Se artigiani, 
l ’ ciafcheduno della fua arte,& mercatia,s’vnillè- 
:* ro infieme > ad andare in Procedione , Se fe vi 
1 erano rancori, Se inimicitie>fiirono racconciliad 
[■ infìeme. Se di quella imprefa ne fù data in buo- 
na parte la lode al Reucrendo P. F. Hieronimo Fra ? H ,'^ ron * 

[ Sant’Agoflino dell’ordine de Francifcani, che 
i molto vi fi adoperò, & vi fece de gran fettiche, pio,& officio- 
oltre ad altre honoratc, & pie opere che fece in 
altre occafioni. 

A pena finito quella folennità del Santo Giu- 
bileo, nella quale fi può credere che non vi folle 
perfona , che fatta rillolutione di mutare vita, 

: non fi foffe ancora niellò nella via del Signore, : >r ^ * 

: come ancodal Pallore, piu. Se più volte era Ila- . '-iV\ 
to efTortato, con quella fua indetfelfa voce , alla ‘ \ '!■ V ^ * 
quale non è anco d’imaginarfi, che chiudeffero ; -, j • 

l’orecchic, tv 
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l’orecchie,ecco che s’incomminciorno à feriti re 
nuoue di pelle, &: che eia era entrato nelle pria* 
cipaiiflìme Città d’ltalia,nc liete molto che en- 
tro anco in Milano j Comminciò fubito vn Ipa- 
uento notabile nelli animi delle perfone , per la 
ftrage che fi era vdita , che haueua fatto nelle 
(iidette Città, de ogni cofa comminciò ad edere 
piena d’horrore, Quiui furono aperte le vifcerc 
di quello amanti liimo Pallore , de ben lì vide 
quanto forte ridicola quella opinione,che fi heb 
be di lui, che ambiflèfl Pontificato, o alrro Do- 
minio,perche lì mede a manifello pericolo del- 
la vita , quella fu quella occallone, con la quale 
veramente confirmolfi il nome d’IlluftridSmo, 
al quale lì puote aggiógere quello di pietofilfi- 
mo, e Teppe molto bene immitarc in quello fat- 
to li Santi ArciUefcoui fuoi antecelTori , nelle 
opere di carità , Entrato adunque la pelle nella 
Città, Se conofcendo quanta diligenza gii bifo- 
gnaua vfare,non tanto à corpi, quanto alle ani- 
me , de fapendo quanto fcarli fogliano edere i 
feruirij humani in fi horribile, de fpauenreuolc 
occadonc di contaggio, prouide con grandifll- 
ma vigilanza de Sacerdoti , quali hauedero ad 
attendere à miniflrare li Santiflìmi Sacramenti 
à gli appellati^ quali diede plenaria Indulgen- 
za,per laurtorità concedagli da Papa Gregorio 
X I 1 1. Poi eflortò il populo , de ciafchcdvma 
perfona, che difponellè con certamente à fatti 
fuoi , accioche per la repentina mone non la- 
feiadero le cole in Ucc> de difeordia , de lui rtertb 

fece 
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fece teftamemso, Era poi già infiituita boranone 
fine intermilfione , fino à quando fi era hauuto 
la nuoua della Pefte,& perche il male era anda- 
to muItiplicando,& fi comminciaua trattare di 
Quarantena , Fece fare quel libretto di far ora- 
tioni dentro alle calè, che erano fette volte il 
giorno , màauanti cheficommìnciaflè la detta 
Quarantena, fi riflòlfe di portare in Proceffione 
il Sanriffimo Chiodo , à fine con l’orationi , & 
con il portare quella Santa Reliquia fi placale 
Pira di Dio,Fù adunque fabricata vna Croce, & 
nel mezzo vi fu lafciato tanto luoco vacuo, che 
poteflè capire l’altezza d'efFo Sacro Chiodo, 
Conuocatopoi mtto il Clero Regola re, & l'eco- 
lare, & tutto il Populo al flabilito giorno, con 
auifo che andalTero con li lumi , ellbrtando il 
populo à dimoftrare ogni atto di penitenza in- 
teriore, & e fieri ore. Calato à ballo il Sacro 
Chiodo , & mentre fi calaua, con alte voci tutti 
chiamando mifèrìcordia,fu lotto il baldachino 
portato,& mefio nella Croce, la quale volle por 
tare Tempre il Cardinale, &■ andò à tutti i luochi 
àtomo alla Città di dentro oue fono Croci, Era 
fcalzo, con vna grolla corda al collo , era nell - 
iftelTo modo Feguito dalli Canonici Ordinari j, 
poi il populo ; V edeuafi, à tempo à tempo pian- 
gere quello amoreuole Pallore,^ tanto più ac- 
cadeua , quando andando per la Città , lentiua 
quelle voci,che chiedeuano Mifericordia, Ren- 
ana grhn mefiitia quella forte di habito delli 
Tude cq Ordinarij. Fu grande la Milèricordia di 

Dio, 


Anni SiXpn 


Libretto de le 
Preci da lui in 
flituito per la 
Quarantena. 
Si rifio] ue por 
tare il S.Chio 
do in proce£> 
fioue. 


Modo, fr. for- 
ma con che li 
portò, e la prò 
ceftione fatta 
à li Compiti, 
con eflò San- 
to Chiodo* 


^ -V O 

0 ' > • 

■S*.. t 

» 

' il 

• ^ i 


Anni di Xpo. 


Il gran con- 
corro de la 
Pro certi o ne , 
non apportò 
<lanr«> alcuuo 
di Contaggio. 


Primati de la 
Cirri attuta- 
rono li Poucri 
in molte occa 
toni. 


'HM | »,* t~ 


Quarantena 

incominciata. 


Altari publici 
da lui eretti £ 
commodo pu 
blico. 


CenfefTori de 
pittati • 


Va in perfona 
à vietare gli 
appellati fin* 4 
le Capanne. 


Z2+ HiftorU r Pontificale \ 

Dio , che quando fi crcdeua , che il concorfo 
delle perfone douede cagionale maggior dan- 
no di contaggio , per quello che s’intefe,non ne 
feguì male , anzi panie che fi leualfe la fpada di 
mano à Iddio, con la quale haueua parecchiato 
di ferirne, che fe bene poi ne morfero, il nume- 
ro non fò notabile,in vna populofa Città quan- 
to quella, Quelli furono gli antidoci,che prepa- 
rò il nollro Pallore in quelli calamitofi tempi 
di pelle. Ne mancarono in quella vrgentene- 
ceftltà i Principali (fimi della Città de buoni go- 
uerni,& di (occorrere àPoueri, & in tutti quelli 
modi che bifognaua l’opera lua , & in partico- 
lare la Magnifica Communità di Milano fece 
grandilfime Ipefe, & vendite delle proprietà 
per foccorrere al Populo . Incomminciata la 
Quarantena , & vedendo il Cardinale edere efi* 
clufi i Tuoi figliuoli del fentire, &: vedere la San- 
tiffima Meda , s’imaginò erigere Altari nei 
le firade publichc , & in loco tale , che poteflè 
feruire à più d’vna contrada, fi che ogni giorno 
celebrauafi Meda, Se dando alle fue Cafe vede- 
uano offerirli il Sàtidimo fàcrificio della Meflà, 
ne mancauano Sacerdoti,quali veniuano ad in- 
umare le perfone alle Cafe , fe fi voleuano con- 
fellarcjfi che anco di quello fò prouifto.Mà non 
finì quà l’amore verfo il fuo diletto Populo , 

Q uando nel maggi< * progrello della pede , an- 
aua alle Capanne à vifitarc gli infermi, & con- 
fidargli con la fua prefenza, louuenendogli con 
larga clcmofinà , 6c mettendofi à manifeflo 

* - pericolo 
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pericolo della vita ; Per la Città poi , parimente 
a quelli , che erano fèqueftrati pure dal contag- 
gio,& fé vedeua che vi folk pericolo licuro del 
fa morte, dau agli indulgenza plenaria, con far- 
gli dire vn Pater,& vna Aue Maria, & eller pri- 
ma contriti, 6c confcfiàti, Arriuò tant’oltre con 
larghe elemòfine, che non trouandofi appretto 
di te più danari^ Comminerò à far vendere delle 
fuppellcttili, 6c mobilia fua, che haueua, come 
Argemaria,& altre finiffime tapezzarie,i panni 
morelli, & rolli, che veftiuano le file ftanze, fu- 
rono diuife , come fece il glóriofo Santo Mani- 
no della tua fopraucfte,6c mandate alle Capan- 
ne, per velfire i poueri,quali liberati dalla pellet 
& conucnendogli lafciare à dietro i Tuoi vefti- 
menti,non haueuanopiù con che coprirti,!! che 
anco à{ quella neceflica foccorfe quato più puo- 
te,& quel che pochi hanno forfi inrefo, la maz- 
za,che è vna delle infegne della dignità del Car 
dinalato,quale fi fanno portar auanti,che era di 
argento,fopra dorata , fu venduta per dare ele- 
mofìnaàpoueri, & in cambio di quella ne fu 
fabricata vna di legno, & coperta di modo, che 
pafeua l’iflefla , era in fomma vn fhipore à ve- 
dere quello Prelato , à guifa di prudente Capi- 
tano , circondare tutta la Otta , ne flar mai fer- 
mo, confortando ciafcuno nel fuo officio, à, 
fouuenire in quefla tanta calamità , Fu all’hora 
che ordinò , che tutti i Sacerdoti fi radellèro la 
barba per dar fegnò di meflitia,Sc di penitenza 
& à fine che cò tutù i fegni efleriori,& interiori 

P fi 


Anni JiXpn? 


Aiutauilipe- 

ricolufi di ma 
lire, con dar- 
gli indulgen- 
za pienana. 

Da «fi maho à 
la fuppellctile 
di fua cafa per 
vettirne i Po- 
neri à le Ca- 
pano e. 

'* 1 0 -K 

1 

La Marzi d*ar 

1 >entorna del 
e infegne &1 
Cardinalato' , 
réduta, e fatta 
fabricare dik 
gno. 

* •*) Trj ÌÌA j i 
i • a.:’ iì*l i. I 


Si rade la Bar 

ba , Se fa firn 
Tinello à tin- 
toli filo Clcx« 


*2 Xm. A 


Itavi ài Xpà. 


Wedici,eBa?- 
fertri , o akri 
Vlinittrantt i 
gH Appettati* 
guadagna uà- 
no Indri’gen* 
fra pleuaria. 


Il Concilio 
Pro*. Quinto 
da lui cvnuo> 
cato contiene 
quacoJb'fogna 
in limile ceca 
ficnediPtfte. 


‘Proceflìoni in 
qkóiitt doppo 

t tifata li Pe- 
to. ' 

O I 

Il Memoriale 
libro da lui 
compofto in 
qwclt 5 cera- 
tone. 

a Ir (mirti ’ nel 
tempo di Pe- 
lle vn’ripra vi 
- fa i fe Ikflo.la 
quwlt ritenne 
lino a la morte 


226 H i fiori* Pontificale 

fi dalFe ad intendere quanto importale il calo* 
Non vi era ne Medicane Barbiere, ne altra for- 
te d’officiale * che fetuilFe à gli appellati , quale 
non hauelFe occafione.di farlo : animofamente, 
& con gran carità , poiché ciafcunofconfeguiua 
indulgenza plenaria » Cofi i Sacerdoti che ede* 
brauanonel Hofpitale di Santo Gregorio,, Se 
perche tutte quelle attieni di quello amòrpuolc 
Arciuefcouo noftro,hariano di bifogno d’vn 
long In (limo difcorfo,à volerle tutte deferiucre, 
pero faremo fine intorno à quella materia, poi- 
ché nel Concilio Pronunciale quinto , che léce 
poi , vihà prudentillimamentef regimato 'vna 
Regola d odcruarfi , quando, i) che Iddionon 
voglia, feguidèro de quelli iiifortunij. . . < 

Celiata la pelie,&:placata L'ira diuina,primft 
con le orationi vniueriàli, Se particolari, poi an? 
co con i buoni gouerni ddi’Illuftriffimi Signori 
de quali anco ne fu partecipe il Bòrromeo,fò da 
lui ordinato u faceiicro tre folenni Procelfioni, 
per ringratiar Iddio di tato beneficio riceuuta^ 
Se acciò non vfcillc dalla memoria del luo Po- 
pulovn tanto fattore Compófe all’hora quel- 
l ‘opera; che li diede alla (lampa. quale chiamò 
il Memoriale , nella quale li vede beniifimo cA 
preda l’ardéce carità,^: amore verfo il luo Gre- 
ge,oltre alla mirabile dottrina, che yiiLfcorge-/ 
dentro. Furono quali perpetui rdigium ch’oiFer 
uò in quelli tempi;con qucd’alpro m odo di jvi- 
ucre ; pcrtar di continuo ilciiiciovdociiiiref opra 
la pagliai infomraa quella Hftrcna^ eri tirata 
L 'i • vita. 
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J vira, che durò poi fino al morire, Fù veramente Mais’ìnfcrmè 
: cofa miracolofa in tante fatiche , & in vn tanto Be l tempo che 
'* maneggio A rchiepif copale , ftare quafi fempce durò la Pette, 
1 * Fano, Se gagliardo, Se per il più delle volte i luéi * e ***• 

“ Gentirhuomini,& feruitori, quali pure non vo- 
leua foflèro obligati à fi dura vita, fi ftancauano 
femprc prima loro del filo Padrone, il che accà- 
deua particolarmente nella vifita della Diocefè 
la quale bramaua di ridurla al fine, acciò come - • ?, ? 

è l’obligo de altri i Vefcoui, la potette prcfenta*- 
re al Sommo Pontefice , come poi fece. '•>*!<• ^ > 

Ridotta adunque la Città al fuo primo fplen- j . : 
dorè ,& ritiratoli di nuouo in cflk tutti i Genti- '■ r ' 
Thuomini , che erano vfciti per il pericolo del 
contaggio , Se ridotto anco quafi Finterò nego- 
rio delle mercati rie, parendo al Borromeo vera, 
de potente occafione di meglio difplinare il filo 
Populo, con loccafione del fpauento horribilc, 
che haueua hauuto auanti a gli occhi, commin- ^ 

ciò prima con vn libretto quale lo chiamò delli ccndogn tiara 
[ Riccordi à Padri di fkmeglia,à bottegari, Se al- pare m t# fi* 
tro fiato di perfone , nel quale libro pieno de * 

Santi Ammaeftramentidaua la vera Regola ad -v )■■[. j 

oen’vno di gouernar la cafa fùa, &: per picciolo i nv 4 0 u 
cne egli fi fia, potiamo dire, che veramente con- . / ' J 

tengainfèlafomma dell’ottèruanza Chriftia- 
na,& dell’Ecconomia fpirituale , Se temporale. ( 

E mentre iene ftà tutto intento al fuo fpiritual p rfnc ; e 
gouemo,arriuò quella mala nifbua della morte Spagna more 
del figliuolo della Caiholica Maeftà del Re Fi- peri» cui mor 
lippo,la quale lui hebbe à dire in vn iùo fermo- ** ,J f«e 
u P 1 ne, t * onc - 
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nc,che non era mcn flagello quello per la Città, 
di quello fotte fiata la pelle pallata, & di nuouo 
, ’*U' . tornò à raccorciare alpopulo la mutatione di 
vita , & che infìeme fi pregaflè il Signor Id- 
dio , che volefle confolare Sua Maeftà d'viu 
fiiccefloro > fàpendo di quanta-» importanza^ 
fette per la generai quiete di tutto il Chriftiane- 
fimo, Si" in particolare della Prcuincia di Mila- 
Lodi la pa- no > Lodò eccellentiflima mente quella lettera 
tienzi del Rè pure fcritta dalla detta Maettà Catholica,con la 
Cachoiico, & quale commetteua al Gouernatore, che non fe 
la rccognitio- nc facellero manifefli indidj di meftitia,mà che 
- fi ringratiaffe l'infinita bontà d’iddio , che ha- 
uette chiamato il fuo figliuolo al Paradifo, & in 
particolare, che fi attendefle à correggere i pec- 
cati publici, con i quali fi cócitaua l’ira d’iddio, 
lcdolladico in quella fua lettera Paflorale al 
Populo, & retto edificatiflimo dellaparientifli- 
ma Natura d'vn tanto Rè, & pieniflimo fodif* 
Travagliato fatto,Mà cì all’altro canto, dopò molti giorni fu 
le avelie fieramente uguagliato , & afflitto l’animo fuo, 
pub?ichi° non <ì uan do vide che dopò tanti manifefli fegni del 
ottante hmor la diuina vendetta, di nuouo sjncomminciaua- 
le del Prenci no ad introdu rre le folite dittolutioni , 8c coftu- 
fedi Spagna. mi antichi del Paganefimo, rauiuati dall'aftutia 
diabolica , quale andaua inuidiando à vn tanto 
bene,chefi era incominciato, e quello era quel- 
~ Tvfo delle Mattare, aegiógeuafi à qfta fua intc- 
: riore afflirtionf il vederle nel giorno di Fefbu, 
. . » dedicato al feruitio dii Signore , perche fi vede 
pure nel Pallio di S.Giouanni quelle parole , & 
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magnus crat dies ille Sabathi,quanto maggiore 
poi la Dominica appretto del Chriftianefimo, fi 
che fremeua di vero zelo deli’honorc di Dio,& 
però deliberolfi prouedergli , Se tanto piu in 
quel facro tempo della Settuagefima, nella qua- 
le la Chiefa ci và proponendo le non peniten- 
za,^ meftitia, comminciò adunque con lettere 
Paftorali tutte piene de rejprenlioni, Sedi- mi- 
nacele, facendo apertametc vedere, che quello 
altro non voleua dire,fe non vn concitare mag- 
gior furore, & fdegno dalla diuina giuftitia lo-* 
pra di noi,che non era fiato il primo, Se perchè 
quefto non baftò , promulgò all’hora quelli 
«ditti contro à chi violàua la Santa Fefta , lotto 
pena di Cenfure Ecclefiaftiche,il che ottenne, & 
fu ofièruato, Fece poi in oltre vedere, elle quel-* 
la Dominica, nella quale fi finiua il Carnoulle, 
che era vn*abufo,& lo cólultò-prim£>có perfone 
dotte, fi che anco di quello ne uidde l'eflecutio- 
fìe,& còmminciò per alcuni anni prima à eflor- 
tare mtti alla Santa Communiòne, ne quali pu- 
rt era anco il confueto di mangiar Carnè , poi 
introdotta in buona parte la deuotione nelpo- 
. pulo, comminciò ad e Aorta rè con indulgentic à 
chi fi communicaua quel giorno , poi apprello 
efiortò l’aftenerfi quel giorno dal magiar Car» 
he , Se dar principio alla Santa Quadragefima* 
allMtimo venuto in cognltione deirobligo, ló 
ridufie in Decreto, Se fu ofièruato come anco al 
prefente fi cflerua. 

* Panie Arano Ja prohibitiofie delle Mafcare ia 
‘ j “ P j giorno 
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giorno di Fella , perche già era vna inueteratA. 
W decidere, e ^onluetiidinejne fu poca imprefa quella, de che 
feneentiarc da lariducelTealfine, con tuao che leilemplo di. 
ftblici* ^»nto cancc P r -* n CÌpaLi Città d’Italia folle in Contrario,- 
thùc* ^ròhi- ^ c ^ c perciò ne fodero nate molte contendono 
torto in qcci- onde anco bltognò fe a od alfe à Roma il Cardi- 
none dePCar naie a acciò ogni colà folle decifa fenza altra re- 
aouale* plica,come poi fu fàito,& tutti fi quietarono al- 
la fentenza della Sede Apoftolica. 

Vi i piedi n Occorfe doppo à quello Pio Pallore d’anda- 

peregrinano- rem vna peregrinarione à Turino , per vedere 
eei vietare il quella Sacra Sindone, è lenzuolo,oue fu inuol- 

à Turino!**** tato P rct * 0 fiflì m0 Corpo di Nollro Signore, 

. * > quando fò fepolco, la quale delidcraua vili tare,, 
i ><*: & adorare. Se Toccatone dell’andata; fua, fui 

* s? * * ' ,r * queftaythe hauendoilSerenidimoSign. puca 

i( ? il , . diSauoia defiderio di godere alcuni giorni la 
*’ • ^ V“ Vj Santa, & Rfcligiofa conuerfarione del detto Cac 

Òuea di Sa- Ghiaie , gli fu raccordato la Indetta Sacra Reli-i 
noia i fodisfi- quia , fc che faria (lata boniflìma oecafione , U 
tione fua fi farla portare da Ciamberì àTurinp,non paren- . 
portar il Sa- dogli luocp ficuro, per li continui tumula de gli 
CiamberT Vgonotti,ne i Paefi vicini della Francia, & E)2- 

Twino!' È finato,cofi fece Sua : Altezza, il che fu con gran*? . 

didima fpefa>&' riuerenza,& fò condotto à Tu? 
rino,Il che intefo da quello dcuotidimo Prelato 
fi riflolfc fubito d’andarla à vili tare , Pallata 1* 
Solennità della della Natiuità della Madonna di 
Settembre , mà per alcuni impedimenti dclfo 
Duca , de quali ne fu auilato , con mandargli il 
filo Secretano , fu dimena la partenza fino al 
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prinripio d’Ottobre, A rriuato il giorno delfina- Ordine da lui 
to al partirli J furono prima ordinate alcune re- «fato j n quella 
gole d’ortèruarfi nel viaggio, cioè che ogni gior fra peregrina* 
noli leualfe alle dieci hore,& che vna hora , & *i° nc * 
mezza fòrte confimi aro intorno à i feruitijf Cor-* 
porali; à dire Prima , Se £ prepararli per dirc-ì 
Merta , ò per communicarfi , douendo i Saccra 
doti ogni giorno dirla,& gli altri còmmunicar** 

li. Finita lì Mefla,fi dicerte T?rza,quàle finitali Meditatici,* 

commineiaflè àcàminare, dicendo l’itinerario; alto Eftrci«| 
& da poi li continuarti:, coli Ca'rtiinSdcf in orano iJJJJjJJcregrf 
rie mentale per dùe bori il reftodcltertìpo fino Bat i onC ,& co 
allallògsriaméco fi fpcndértè in dir il Rofarioin me fi effequiffe 
due chòrijche età ih quello modo,che vno del- 3 *o,8c con qual 
la Compagnia diceria ad alta voce alcuni ponti ordì®* 
del mille rio, accommodatì alla decertha del Ro 
fario,conforme al giorno: & perche tutti intén- 
delTero cfttti ponti , vno li ripeteua £ quelli che 
erano più iflanzi , Se vn’altro £ quelli che refta^ 

Uano più indietro, fi che tutti conforme mcnteJ 
applicauano rintentidne à meditar Fillerto Mi- 
lle rio : dechiarati, finteli da tutti i Mifterifi 
comminciaUa con voce alta vno il Patier boiler* 
dicendolo rìittò iridero,&àdaggiò,qUak finito 
lo repcteuano i più vicini , ò quelli che erano 
adietro nel medefimo modo. Se co fi fi continua 
uà nel dire l’Atie Marie, fe auauzaua tempo fino 
all’ailo^gi amento il che di raròoccorreua , ha- 
Uendofi £ dire il Rofario nel modo fiidetto , di- 
ccuafi qualche Salmo, ouero orarione pure al 
fudetto modo, Alriuari ali’alloggiamcnto,s’an- 
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dalle dritto alla Chiefa principale,oiie li dicclTe 
Scita j & Nona , il Cardinale io vna parte con 
i quelli diccuano l’offjpio alTAmhroliana > i 1 ri^ i 
; : : i manente in va alita ipfieme quelfcehe lo. dice- j 
«ano alla JR.omana. ; . Che pigliato il- Cibo, che ji 
fempre dpuea edere (come tù) di magro, fi ror- i 
«alle alla Chiefa à dir il V efpero , & inuiarofi à i 

cam inare fi fpendeflèro.le.prime hore in Medi-» ] 
, iv cationi, & al fine Th dire Jfiìette Salmi, & altre-* $ 
i Jli Gradoni nefmodo. fop/adertOj A rviuari alla ter- ! 

1 ra oue fi ailoggiaua sancire .libito alla Chiefa 
principale d*wà# & fi dicefie Compieta, che ci- ì 
tiraci all’alloggiamento, da poi dnau.er attefo : 
x ciafcheduno à gouernarfi , li diceflè Maturino a 
> > al modo foprade:to,,qualfinico „ & prefa la jet ì 
fcttione , fi facefièro Coliadoni di quello fi era a 
meditato, dicendo ciafcheduno quei punri, che ? 
meditando, & orando piu haueua ferititi, quali j 
finiti , fi dattero li /punti per la, meditatione & 
del giorno fcguente,.#£ &tto redimine della f, 
conicienza iniìeme con la henedittione del $*• f 
gnor Cardinale, & afpcrfipn.e di acqu a Santa-», j 

che ciafcheduno andaileà ripolàre K I punri poi ( 

che fiirono datò à meditare in tutta quella pc- j 
regrinadone furono molti* folone è parfo mec- i 
cere le Regokjacciò di qua fi comprenda, quaa i 

to follala Tua deuodorte,dC religione, non tanto ] 

in quella fua peregrinartene * mà anco nel re- i 
manente delle ine attieni > Se accioche anco fi ( 
rvenga in chiara notiria ,.quanto apprezzale,#: 
dueniie le Sacre Reliquie* & parucoiarmen tc-r 
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s quella Sacra Sindone, la quale non andò à vili- 
tare per curiofiià, ma con imi mo aff'ecrO.di pie- 

■ tà,& riuerenza.P^rtì adunque da Mil^o.cotw Numefo di 

' hauere prima farro la fcelt^d* Wtprql per /° nc qU a 1 
de(idei : atianpa u ,larccG l ,lu. y cVnelv,a ?s ,o tu 
pllemato quanto piò fi pu,ore l'ordine iudetto, ne . Fri quali 

flccompaenandolo-lempieMonfignor LinoSer Cra *• Segreta- 

• cretario del Duca, mandato da Sua Altezza per rio di Sauoia * 
i quello effetto. Arriuaro otto miglia lontano da « 

furino, hi incontrato dall Arciuelccuo di Tyrir otto miglia 
no à vn luoco, che fi chiama la Caffina di Rie. fuori da Turi- 
Martino, Se era yfenutp per riceuere il Cardinale no da m °hi 
in nome di Sua Altezza , accompagnato da al- ^ohili manda 
! cuni fiioi Canonici, Religiolì , qual pai tiflì * * UC *’ 

1 dopò ildifnare,che fu in vn luoco aljai deferto, 
i oue à pena vi fu da ledere per il Cardinale , &C 
’ Vefcoui, Ritornò poi elio Arciuefcouo ad in- Modo, «tordi 
ì contrarlo vn miglio lontano da Turino,poi po- ne con il qua- 
[ eo dopò fij incontrato dalla Caualleria di Sua lc ^ incontra 
i Altezza ,■ che lo melfero nel mezzo d’eflì , con i r T ° ** 

■ (boi Peregtìni,apprefiòpoi vn mezzo miglio fò nelfin- 
, incontrato dairiìluftrifIinio,& Reuerendilfimo greflòdieflà. 
i. Cardinale di Vercelli , Se fatte le felire accoglien 1 
-j‘ ze al Cardinale , s'accompagnò con lui. Se il ri—. 

manente de Tuoi à piedi , Giunti àvn quarto di .t ' 
i miglio della Città, venne il Sereniamo Signor •*' 
l Puca co’l Principe, Se altri Signori, Se riceuet- 
!- ter <J d Cardinale, il nuca,&: Prencipe con gran- 
ii ciiflìma dimoftratione d'amore, dandogli fem- 
S pre la man dritta, yolédo che il Cardinale folle 
; li prunai coprirfi.JFinitc le accogli enze deU’irtr t 
. • * contro, 
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contro. Sminuì ornò con quello ordine, che laj 
ConedelSfgnor Duca andana manzi , alli lati 
camirraua la Caualf<ll'ia,& gli Arcieri, Se Guarj- 
f ,l dia del Driéa. Poi ^ihuiò la fameglia del Cardi* 

. naie con li fedi haftòni tutti infitògìiri , qual an- 
i ì dauà à due à duè,& diètro Verftua ; iLSign.Diica 
col Cardinale Sara Prallede,(eguina poi il Car- 
dinale de Vercelli, & il Prcncipe, dedimanoin 
mano gli altri Prelati, che erano venuti à polla-. 
>«•> per vedere il Sacro Linteo. Fù falutaro auanti 
V * 0 ' 1 [entrare della Città con vn gran tirare cfariB* 
gl ; a rie, Se gran mgnero d’Archi buggeri : Andò 
IntraromTW ìlCardinaìe, cbfi accompagnato alla Chiefa-r 
rino tri alla nran'fthir.tfniiin verta 
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[i Kò ‘Si Frank ^euimento del Uè di Franciayquando vtnrrèl/ 
di Polonia,&r con quella occaiìone non è data- 
ParoJe dette cere quello dille pure à quello Rè,il Cardinale 
«la lui al Aèdi Borromeo à Móza,che Fi raccordali dii legna* 
le , che portaua à collo , che era vna Croce , SC 
rhene volellèhauer protcttione, oltre à molti 
importanti raccordi , che gli diede al fuòparri- 
ici Se al quale donò vn belltflìmo Chnfto alla.» 
Colonna di gran valuta . Alloggiò iti quella* 
ile Fatala il Cardinale dè*Y^rccìli per far cójrt- 

pagnia 


: 


iui fi Granone &iui fatto orationei* trancio verto tauoggia- 
mentOjChe non era nel Palazzo Ducale, ma irr* 
!’* vna cafà congicnta pure del Signor Duca,appa~ 

; rata tanto riccamente , quanto ellèr poteua , & 

Air©éei*fone per quanto scintele furono èjiie t Hreffi fornimcti 
la lìciè . afa, di di Camera , che furono adoperati nel 

oue. alleggio r i ceQ i rtl< ; nto d e ] Rè di Francia, 1 quando vfertnt£> 
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^agnia al Cardinale noftro,&: il Duca accompa 
gnatolo alla Camera lo lalciò àccio ripofallc . Era mal tratta 
Haueua il Cardinale le vefiìche à i piedi, con le toncipìedip 
quali alcuni giorni camino molto difconcia- >1 maggio 
mente, di modo che reftò molto mal tratrato in .*°* , » 

Vn calcagno , & mentre lo vollero medicare*, lo 
tàghorno,fi che in quelle grandezze, il Signore 
gli diede occafione di patire. Non lafcio però ^ tt g on j f ue 
mai di caminare,& fare le folite opera tioni,fc^> mentre liete 
bene patiua in ftirle.il Venerdì dille il Cardina- in Turino, 
le Mella nella Capella del Santo Sudario , &C 
coramnnicò alcune perfone.Difhò il Sign.Duca ta Sacra Sin- 
folo, ftando Sua Altezza, dopo vna longa con- don *S lt v ‘ eoe 
tcfa.in mezzo, tra elio, &^Jl Cardinale di Ver- ^^^[de 
celli. Dopò il pranfo fu moftraro n^i Cuoro del f a {infamigli* 
Domo al Cardinale Bort*omeo,& alla fila firme- $ccon quanta 
glia con alcuni pochi.fecretamente la Santa , & religione la ri 
venerabile Sindone, quale era dirtela fopra vna * ctlflc ‘ 
gran Tauola,& coperto d*vu Velo di Seta nera, 
iArciuelcouo di Turino Con alcuni luoi Ca no- 
nonici, parati con PiuiaU,lofcoperfero,ficom- 
molle airhora il Cardinale con tutta la Tua fa- 
meglia>& circon danti, &; furono fparfe molte^ 
lagrime , 6C^ molti furono degni di bacciarc il 
(angue del Sacro Coftaro,d£^ li piedi con gran- 
dimmo affetto di deuotione, de tenerezza, irò 
fine hebbero tutti occafìone di vederla, decu- 
rtarla. commodamcnte . Fò poi riportata al fuo 
uoco la Sacra Sindone, &^ogn’wio lì ritirò. Si 
rtabili poi di inoltrarlo pubicamente à tutto il 
populo,pcrò-fù dcwminacQ, che il Cardinale* 
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Borromeo in vn giorno di Dominica cantate^ 
Mcfla Pontificalmente, STfocete vn femioneà 
propofito della Santa Sindone , dopoi fi facefle' 
vna Proccffione , & fi inoltrate à ratto il popu- ; 
lo : Mà era tanto il concorfo delle perfone , che 1 | 
dalle rirconuicinc Terre del Piemonte eia ve^ 
mito à vederlo, che fò di miftiero far altra deli- « 
beratione, altrimente fi andaua à pencolo della 
vita di molte perfone, fe fi roleua moftrar nel 
Palco nella Chiefa Cathedrale , quale, à quello 
etettoln ella, era fiato fabricato, fi che fi deter- 
mino moftrarlo sù la «Piazza del Catello,- quale» 
è fpatiofiflìma,&: peròda Dominica dopo pran- « 
fo in Prcceflìone fo portorno per vn Còmodo B 
grandi fiìriiò , che và dalla Capei la fino m Ca- 
tello , i Cardinali con gli Arciuefcoui di Turi- 
nt), 6c Taràntafià, & Vefcciii di Vcnxà>Pauia_>» -j 

Saluzzo, Vercelli, Augufia,^ Sauona,tutti pa- 
rati in Pontificale , 5^ jl Clero del Domo can- 
tando l'accompagnata. Il Signor Duca.II Nun- 
tio Apoftolico, l’Ambafciacore di Venetia,h Si- 
gnóri Cauaglicri di San Lazaroveftin del loro 

{abito , che e Vna gran robha longa di Cenda- 
do rollo, con le lor Crociate fiiceua vn bel li fil- 
ino fpettacolo,& altri Signori,giunu al Catello 
in luoco eminente, dode da tutti pòtcua efleto 
commodamente veduto,fu inofirato ad vna in- 
pnmerabile moltitudine d’huòmini,6c donnei 


puracraiwc hiuiuiwui.v » - * 1 

ji quali vedendo il Santo Sudario, gridauaho co * 
Watt diuotione Milèricórdia . Fù tentitb qnefl| |\ 
'modo di moftrarlo,cheli Cardinali* V elcoqi 

** : Ir» 


v 


b 


di Milano. in AimiJi *E a - 

L - 0 pigliomo dìftefo, & fpiegato da vna partalo 
kì calauano, & alzauano tre volte per ogni parre / , 

'• oue era il populo. Finito di m oprarlo, fu ripor- q . . 

, r 4 to nel medelìmo modo nel Domo, & ripollo j c 
ir f°P ra vn’alto Palco àciò ordinato , con moltc_> re depurar» p 
rt torchie, & s’incomminciò l’oratione delle qua- la viiìt» de la 
ìj. rant’hore,con ordine che perpetuamente gì or- i ' a ? ra s * n done 

1 no, & notte vi folTe chi orafle, Ò^però vinccn- tenui?!!» 
x deuolmente vi erano òParochieo compagino effa. ° * 
f de dilciplini, Di più à ogni hora erano ripartiti 
f duoi Cauaglieri di San Lazaro alla cuftodia»» 
ir della Sacra Sindone,llando però in oratione. In 
, oltre vi era vn’ordine che lì fàcelTe oen’hora vn Sermoni coti* 
j fermone in matteria di quella pretiornlìma Re- t,au j. pinati 
* liquia, toccò al Cardinale Santa Prallède à 
y farne due : Il Signor Duca anch elio con il Pren j| f uo . P 
ripe, fecero le loro hore,con molta deuotionc^, 

. & fù notato , che mai lì moltrò la Sacra Sindo- ^ 9 uca 
> nvheilSignorDucanonlagnmanè.&vera- 
, mete diede ellempio di Catholico, &: pio Pren- c puriOimo in 
\ cipc,fi mollrò fopra il Palco, nel tempo dell’ora quelU occa- 
tione delle quarant’hore due altre volte, & alla fone* 

} fama delta venuta di quello gran Cardinale à 
( T urinojconcotlero dalle Valli di Perulia , & di 
Lucerna parecchie migliaia d’Heretici , in buo- 

P r r r edere quefta prinClpal Co ! onn ^ «effid 

, della Chiela,Fece prorogare vn giorno di più il ma fua rplnri> 

, Duca quella deuotione delle quarant’hore, 6^ vendono i ve 

: d’ordine fuo, in ogni fermone li toccaua addio dcrio da loiw 

| à detti Herctiri,Frà quali quello del Vefcouo di 

V crocili fu molto lodato. Poi il Borromeo auad 
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lì portarle alla Capella (olita , fece vn’altro beb 
liiiìmo ragionamento , & molto à propofito j & 
perche le lue delirie erano il vibrare Sacre Reli- 
quie^ transferì,in quel mentre duraua la ludet- 
ta deuotione , al Collegio de Reuerendi P. Ge- 
luici, ouc celebrò MeflTa, nel quale fono tre* San- 
riflìmi Martiri Turinelì , cioè Solutore, Aduen- 
tore,& Otrauio,oue communicò molte perfone 
quali defideratianofommamcnce prendere, da 
iua mano la Santa communione. Nel collocare 
ella Sacra Smdone,che fu vna fera, dopò l’haucr 
la mattina celebrato nella fudetta Capelli, &T 
communicato il Prencipe con altri gran Perfo- 
naggi,quali lo fecero con grandiflìma deuotio- 
ne , non lì partì mai da i Piedi della Sacra Inda- 
gine , dando chiaffflìma teftimonianza di gran 
religione, & pietà, & perche horamai diflegna- 
ua di partirli , dopò l’nauere,in vn Giouedi,dif- 
nato con lui il Signor Duca, con il quale inlieme 
circa d^e hore ragionò il Cardinale de foretti 
fpiritualì , di cole pertinenti alla falute del- 

l’anima, & albuon goucrno de fudditi, il cho 
fempre il Signor Duca afcoltò con molta atten- 
tione,& prontezza, vedendoli il Cardinale par- 
tire come dicemo,Il Duca, qual fempre haueut 
moftrato verfo quello Religiolìlfimo Prelato 
riuerenza , amor lìngolare moftrolli in queftjL» 
fua partenza,& tale, che diede à tutti occalione 
di ftupire, Imperoche ingenochiatoli co*l Pren- 
cipe, ó^Signor Amadeo fuoi figliuoli, diman- 
dolii con grande humilcà,& con le lagrime à gli 
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occhi k beneditnone per lè,& Tuoi figliuoli, &T JJ"° ** 
volchdo il Cardinale , che fìjeuallero , contra- ^onc. eRe **" 
. ltando fopra ciò alquanto^dill'egli il Duca , che’ 

1 non lì leuarebbe le non lo bencdiceua , il che il _ 
l Cardinale fece, Se voltatoli il Signor Duca al fi- 
gliuolojprima in lingua Francete à lui folo, quella occat!« 
J poi in Italiano, che il Cardinale inrendefiè, gli ne dal Signor 
dille. Figliuolo piglia per padre il Cardinale,&: Ducaal figli#. 
* riu eri fièro, & obediflelo, come tale, &: pregalo, yfffeyjl 
che ti accetti per'fuo figliuolo, Se coll voltato al prega "he l’i 
J Cardinale,!© pregò,che lo voleflè accettare pér cetti per fu* 
J figliuolo. Fu veramente rara la deuotione , che* figliuolo, 
inoltrarono quelli Prcncipi verfo il Cardinale*, ■ „ ; » 

non minore fu quelk che moltraua mtto il -n. . *r* ù . j ; 3 
Populo , tanto puote 1 odore ,che vfciuà dalie-# 

1 Sante ajetioni d/ quello Prelato, Se tojenò innan- 1 ; 

ai,che lì parafic i! Cardinale, Sc^volte'accom- Il Duca Tac. 
pannarlo , menandolo nella fua Carocchia vn_, compagna nel 
; pezzo fuori di Turino ben quelli furono gli * a P r °P r,a Ca 
; vidimi ojTequij di quello j'eligiofiflìmo Ducaci i°edcroilfv'- 
. perche? nqn flètè poi molto S pallai; à miglioreU cimi fallici. " 
' yjta,cen grapdifiìmo cordoglio del Borromed* 

^fdtofidal pucayenneriJJ^iYolta diVarallojj F R 
fuoco coine.lì sàiioue.vi è quel che dalla; dlno Caim ^ 

terra h^ tW© ii.n omenti chqri^ Monte fu già: diede pnrtct- 
circa cerito anni, che dal Beato Frate Bernardi-, pio àia diuo- 
i*p Canno ofTeruame di Santo Fxancefco , huo- rione del San- 
frip di iìngokr..Santità,ifquale:e(ìèndo Ilari 
old anni , ittGierufaiemraei/ondòlm quel lito Varali * 
^JdfBmpjpey (ìmilcdeuotione, ih dmeSte cape- 
tele, uuàiMiffiflj dellayica., 6 ^T%(fiojie db 
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Noftró Signore, quali al prefente veggonfi in_, 
aftai buone figure efpreflì,&' particolarmente-» 
la Natiuitàjl > Horro,& Sepolcro, quali fono giu* 1 
ftamen te fatte confórme à quelle * che hoggidi 
fi veggono in Gierufalemme.> Quiui arriuò cir- 
ca à vent’vn’hora, 6^ andò à piedi con la fila»» 
compagnia dalla Terra al Monte, & fubito vifi- 
tò i Mifterij,& prbpQrtetiafi i punii da vno.della 
fameglia da’ meditare intorno à ciafcheduno 
mifterio, più ò meno, fecondo £he la qualità 
d elio mifterio richiedala , vi ftete fino à duo 
hore di notte, fino alla qual hora ninno guftò 
cola alcuna , folo il Cardinale digiunò in pane*, 
& acqua, il rimanente in pane, & vino j Tornò 
fubito alla vifita de Mifteri),oue con vn fol coni 
pagnovi fi trattenne, fino alle nuoue hore di 
notte,alla qual'hora, darìdo-il freddo trauaclio 
al compagno fuo, fi Adorno à fcaldarfi,& su la I 
Sedia dormirono tutti doi fino alle vndeci ho- 
rc,& fubito tornò alloiarionei & vi fi iftete fino 
al tempo d’apparecchiarfi à celebrare , Il dopò 
definare meaefimamèntefpefero alcune hò^ 
ne i medefiitd èflèroitij* In ruttequefte fattiche, 
òC diia'ggipfeinprecpn ildfuinoaiuttofi mai!-* 
tenne gagìialrdiflìmo', leuandofi Tempre à bò- 
nifilma hora j ciminrifcdò tal volta dalla marò» 
na fino alle uintkie hore fenz’altróctbo > do 
ripofo j Tutta quqftaiperegririarionfc con tuttii 
fuoi particolahivfiiQWiiata da un a' lèttera, cho 
fenile il Reuer. Padre Adorno della Compagnia 
di Gicsù,$he jfu compagno nella péregrinationò 

o • ,vr ' òc 




AitMìldnO* *2+t Appi di Xfè, 

* Se ottimo Maettro nelle attioni Spirituali d’eflò 

I via SS io > ynaltro Padre pure dell’iftettk reli- 
gione^ pero non mi è parlo fuori tii propofito* 
anci conuenienrifTìma d’inferirla nella prefènte 

k vita di quello Illuftrittìmo Paftore,acciò fi veg- 
ga da quello poco,rilpetto alle altre file fattiche * M . - 
"quanto fodero tiuolti i fuoi penfieri alla contem 

* Portóne delle cole Celefti,& quanto apprczaflè ne diede Te- 
le Sacre Reliquie , & particolarmente quelle^, | no di prette 

» che coli al viuo gli rapprefentauano la Memo- 
£ r ^ a (Iella Sacra Pafiìone del Signore.Onde fi vi- ruc * 
de poi al fine, che fi può dire, che comminciatte 

* à morire ne!14 longa meditatióne, che pure al 
derto luoco di Varallo fece , {iella quale diremo 

II al Tuo luoco. 

Gionto à Milano * Se arriuato il tempo del Connota 
! QiÌ nto Concilio Prouincialc , Se al Solito ohia- JSj?" 

li ,Tlat ‘ * v eScOui-Prouinciali, quali pure ftupiuano ciale e ciò che 
> come quella tetta macinarle tanti decreti, e tan- contcncfle. 

1 to maggior fu il luo ttupore,quado in etto Con- 
f ciliofu propotta quella pietof ittìma , Se lapien- 
8 òttima Regola d -oiler narfi in tempo di Pefte^», 

« con tanto lopgo difcorfo,che le vogliamo feor* 
l ' * cre tatti li Concili} generali,& particolari; non ; 0 
fi vede , che cofi dittulamentehabbino trattato O il 
quella materia, dC* però à perpetua memoria-» • "ì 

“ patteranno quettiauuifi alla pofterità, la qualc^» * Q * 

1 P otr ^ dire, che quello folle la vera Idea del Ver 
i icouo in ogni forte de m aneggi, non farà iVelco- 
D uo, che vedendo quettà tetterà d’ordim , non-, • 

* ammiri la Pietà, ÓC' cariraPaftòrale, che dentro 

" r vifi 
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vi fi vcde,& fe bene fono occafioni , che di raro 
nafcano,& faccia Iddio fi, che la bella Lombar- 
dia non vegga già mai più fimiii giorni faneiti , 
non c però fiato fuori di propofito l’inferire nel 
fudetto Concilio Quinto Prouinciale quella-» ( 
forma di Gouerno. Fece in oltre mola altri de- 
•*" * ' crct i, da quali aliai chiaramente dimoftro 1 ob- 

lilo dei Velcouo verfo il fuo gregei fopra di 
«iò nella oratione latina, che fece al principio 
• del Concilio aliai ne difcorfe,& moftrò l’ardcn- 
tUfimo fuo defiderio di fcruire alla fua Chiela^, 
OC di non fiimare alcuno pericolo di vita,inuir 
rando, dC eilbrtando à ciò i fuoi V efeoui Conj- 
prouinciali , coli fu datto fine alla benedetta^ 
quinta Sinodo. . , 

Si ridice ad Erafi ridotto il buon Cardinale horamai ad 
vnavitaa(pe» vna vita molto Teucra, pei’ciochc ere giorni e 
M. la fettimana dieiunaua in pane, & acqua, oc ne 

.,L» ; gli altri ne’quali non digiunaua , non beueua^ 

Zino, Se a già l’haueua sbandito, faluo quando 
occorrea l’alloggiare qualche granPrelato, che 
per i termini della creanza, da quali non fu mai 
notato che vfcifTe,perche anco in queUe regole, 

.. • rhe fono dette de compimenti, era benillimo 

Sft S tirato, and ne Cottimo Maflro,all’hot. 
fi compitUC* dico occorrendo a mangiar feco , o lui con al m 
aio. enn Perfonaggi,non fi aftenea dal vino,ne dal- 

li varietà de cibi.fe bene anco in quello fo odet 
nauti (limo di non lalciare, che fi appareccbial- 

ifl . f eK ) efquifitiffimi cibi .Dotmiua fopra il letto di 

Fi di tom e- polimmo era il tempo, che vi già- j 
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i cena a dormire > ftudiaua con grandiflìma hu- 
milti di fpirito, SC particolarmente ne i giorni 
di digitinoci vedeua fopra l’illelfo Tauolino vn 
pezzo di pane con vna Carafeta d’acqua con la 
Bibia auanti , la quale ftudiaua in ginocchioni 
in quel fuo Camerino,il tempo poi che fi daua^ 
alle difcipline , SC alle orationi,era la maggior 
parte di notte, quando licentiato il Camariere, 
proftrato in terra attcndeua alla (anta oratione, 
SC meditatione. Haucua già inftituita quella-» 
Proceflìone , di portare il Sacro Chiodo ogni 
1 anno,nel giorno dell ’inuentione della S. Croce, 
che fi celebra alli tre di Maggio , SC però ogni 
anno vi andaua aggiongendo qualche altra-» 
attione, come fu quella di fare fermoni cótinui, 
1 mentre durauano le quarant’hore, giorno , SC 
[ notte , Se quella fattica volontieri fe la tolea per 
t lui, altre volte inuitaua li Curati della Diocefe-*» 

i con far che veni fiero con le genti della fua terra 

» mProceflioncadhonorare quella Sacra Reli- 
< quia . Furono medelìmamcntc erette molte-* 
ij Croci fopra belle Piramidi ne i compiti della-» 
Città,le quali furono da lui con grande folenni- 
tà benedette, facendo quella Cerimonia in ha- 
bito Pontificale , Se facendo fermonc nell’illcllì 
. ' compiti nel Pulpito, raccordando à quelle vici- 
li' nanze , che cola folle quello gloriofo Trofeo 
i della Croce, rauiuandogii la memoria della-» 
pallata Pelle , £e m quania vcnerationc la do- 
1 uelTero hauere quella Croce, raccordandogh in 

i v oltre i’abufo. Dia boli co , quando all’incontro lì 
Wi CL* piantauano 
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piantauano quelli Arbori nel mefe di Maggio, e 
che la errettione di quello Sacro flendardoeraJ 
cauara da Canoni antichi , che erano flati fatti 
per fpengere quel Paganefìmo , che hauemo 
detto di fopra . Inflituì di più la compagnia di 
tlìa Croce, & la illuflrò con Indulgehzè ottenu- 
te dalla liberalità di Gregòrio- XI 1 1. 1 fi erano 
poi vincendeuolmente colnpartite tutte quefle* 
Scuole della Croce, d’andare quando lVoa,^ 
qu andò l’altra' bgni feflir feria di' fera, cioè il Ve- 
nerdì con la Croce ornata d’oro , «Scaltri mi fie- 
ri) della PàfTìone, procéfTìonalmenre in Domo, 
oue moire volte vvfr trottò il Cardinale, Se fece- 
ni fermoni, per Statargli alla perfèudfanzàjòT" 
maggior dettotione; & fra tintele còcche prò-» 
curo nel fuo popolo fu quella, di proporli fpello- 
il merito della redentione. Se la Sacrati llìma_> 
Padrone, onde ordinò , che ogni Venere fi pre- 
dicallè nella Metropolitan a’ fopra di queflo, Sé 
fra gli altri , che eccellenti fi imo gli panie à que- 
lla imprèfadcelfe il Molto Reiierendò A Fr jrii 

^ r r__ ncv^AiLi: ’J» é^.Xlrà 



che lo puote hauere,fempre fe ne feruì, Paltra^, 
che molto inut fligò d’accrcfcerepariirleme nel 
filo Grege,fù che h attendere con maggior Au- 
dio alle Scuole della Dottrina Chriftiana , &C 
però molto caldamente la: htccèmmandò fpello 
nel Pergamo , grandiffinia •co^folatiòncljì 
prendeua, quando fe ÌcÌSIP^G** 

detta <Jnci prdtki ad.imtev'roigarfì' 
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l’vnp l'altro. Se cofi fpcditamenre rifpoudcrc_>, 
confolaua mirabilmente quelli hùomini, che à 
Ciò attendemmo la%pre(enza^rocurò adun- R , c ^ 
que di formargli alcuni ordini, per gouernare^ ra ii date per 
dette Sci\ole , & per mantenimento di queilaa |ouemodeIe 
Compagnia, quali poi,per molte fue occupano- Scuole de la 
ni, non puotc perfetionare , jiu pioppo la ìutu 
mortq furono datti alla ftampja , oue li 'Vedc^ ;b 0 | 0> 
quella bella maniera di gouerno^non tanto del- 
la Citrà,&: Diocefi di Milano, ma anco daualc^» - 
Regole à tutti i Velcoui della Prouyicia . Attefe 5 r ora ;r cc [ 2 v i 
fflh al finire della vifita foranea , Se ognicofafi fica de la Dio! 
regiftrò in vn libro,&: con l’occahone che dice- cefe,& la pre- 
mo di fopra d’andare à Roma , la prefetto al 
Sommo Pontefice Gregorio, il quale piiote ben w “ f j 

dire , che quello eqi il Ipecchio de tutti i Veico- Vefcoui nel 
lri,non tanto della Prouincia di Milano , mà di far Concili) f 
tutta la Chiefa Santa , perche,chi mai fece fanti larifforma de 
CJoncilij,&Prouincialij & Diocefani i or.linati 
pitti con ^aJ.Qrctìne,^ modo , che quali in ogni , , s 

colà fi vedeuano I’vno dependere dall’altro, SC 
oltre à i Concilij , quella bella Inftruttione del Jhl'i jdaH 
èbriqare le Chiefe,& poi l'ordine della (uppel- Libro ftaro?4 
lettile Ecclefiaftica , ,ò^_con tanta facilità ogni todela fabrià 
Cofa diilinta, che altro non occorreua à vn Prc- ca Ecdefiaitì- 
lato fe non far la fpefa , quando folTe tenuta-. ca * 
l’occalìone , ò di fabricare Chielà , ò di fornirla 
delle qofe materiali , chi pofe mai tanta cura- Nelvifitarela 
nelle milite come fece lui, SC chi 'vibrò tanto * 

Chiefe in li breue fpatio di tempo? quando alla £ 

pioggia, al freddo, al caldo, al paliate de fiumi, 

Q_J ■«* 
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alPafcendere precipìtofe rupi, metteua l'vgual* 
preftezza , celerità, come fé nella pianura (1 
•1W^ nIo; > Ji folle trouato , Chi mai con tanca carità atrcle à 
confidare i morienri ? che fé ben lontaniamo 
fi trouafle , pofpoito ogni Tuo negorio, appre- 
fentandofi roccafione de limili virimi leruiei 1 
incelo iJ peri- rpirituali,non fe ne venefle volado,il che accadè 
colo di morte nella morte d'clillIriftri(Tìmo,& Eccellenti (lìmo 
ddriliuftrifli Signor Marchefe d'Aiamonte , che era Couer- 
®° Go "^ na ” natore di Milano, pèrche auuifato à Brefla, oue* 
d’Aia- cra a ^ a viJfìta,comc Vifitatore Àpoftolico, (ubi- 
»onte,partefi to montato à Cauallo , &C rutta la notte caital- 
daBreua,e ne cando vi fi trottò à tempo dell’vlrimo (pirico, fe 
▼iene in fretta bene non poteflè il (ridetto Gouernacore formar 
à Milano. p aro ( a # m à confidato rimafe con la fua prelen- 
za, come dalli gefti del volto fi comprefe,ai qua 
le datta la benedittione , poco poi liete à mori- 
Ilei celebrare rt • *- c traflationi de Reliquie, Corpi Santi, 
le traflationi non vi fu Vefcouo , che lo potette fuperare nel- 
<4e Sacre Re- l’apparato, nelle Cerimonie, nella pompai 
liquie , non j c J( c proce(fioni,& tutte quefte cofecon quella 
Kehbepari. jiuerenza, religione,^ Mae (là Epifcopale le-, 

< • I tccompagnaua, inducendo anco il Popolo all* 

" i 1 ' b deuotiòne, frà tutte le trafiation i molto fo- 

* * ^ lerine,&rilluftre fò quella del Corpo di S. Sim- 

pliciano, & altri Santi, perche quella dì S.Mona, 

, , , falera di S.Nazaro , 6 C altri Corpi Sanò, che-» 
feiriCj ' ; dàlia Bafilica detti Apoftoli fi portòmo in Pro- 
. ceflìoue,&T quella che fi fece alla Collegiata di 
S.Sccfimo,pariméte de Corpi Sanri,furono aliai 
a ■ (bienni, àC con molto concorfo di popolo , mà 

J- quell* 
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quella di Santo Simpliciano di gran longa lev 
wperò. 

Haueua aH’hora celebrato il Concilio Sedo - ... - - 

Prouinci ale, quale fu l’vIamo,&T con l’occafio- fto vUir^o 

ne de Vefcoui fi deliberò far detta traflationo, Proaincialc 
dopò dunque bauer finito detto Concilio,ncl 
quale al folito hauendofiitti alcuni decretiper- 
rinenri tutti al mantenimento della religione.de 
della Santa Fede , & hauendo nelle vilcere di 
Giesù Cimilo pregato i Velcoui,chc ne v diede- 
ro edere elTecutori , gli inuitò vldmamente a 
quella folenne trallatione. Haueua di già inui- Cardinale P* 
tato llllufirìlfimoy&r Reuercdiflìmo Cardinale j cotto j nB 
Paleotto, quale, lì come quello che lamaua da», to i la traila» 
figliuolo, &C che anco, come religiofo Prelato, rione de Coar 
volondcri interueniua à quelle lólcnmti, venne' P* Santi* 
à Milano , Furonò parimenri imiirati molti Ab- 
bati de Monaci neri ,poi che anco nella loro 
Chielà trouauanfi detti Corpi Santi,lì che fià 
facto vna nobili filma raccolta di pedóne prin- 
cipali Ecdefiafliche . Publicò poi quella gran», lettera Pali# 
lettera Falloralc in quella materia, la quale io, P‘ cna 
breue compendio contenea, oltre le altre parti- 
colarità , il merito di quelli gtoriofi Santi , &C Rampa in oc- 
Martiri,& in pane i Tuoi fotti, inuiraua poi tutta cafioite de H 
la Città,e Diocefe ad honorare le loro Sacre Re- ttafiatioce. 
liquie,era in soma mera piena di zelo, ed 'amore 
Paterno, & per quàto fi vede,la Città corninole ^ ettt 
alla lua pia , òC fama intcntione . Trouaronfi 
adunque mtti quelli principalifiìmi Prelati alla a 7 . Maggio hi 
già detta Chicli di Santo Simpliciano, 6^ giàii Dominici 
ir, - - - Q^ 4 Cardinale, 
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Modo & or- Cardinale , la fera auanti con altri Wfcoui ba- 
dine con che ueuauó accommodato quelle Sacre Reliquie in. 
furono accora diuerfe Cadette beni (Timo addobate, Si in par- i 
nodate le Sa- ticolare la Teda di S. Simpliciano , era poda in 
ore Reliquie vna tc ft a d’argéto, la qual fi haueuano eletto di [ 
(UnooL* rrt ” portare.fua SignoriaIlludrjifima,& il Reueren- t 
didimo. VefcQUO di Famagofta, il Ragazoni , 1 

Ordine, & for qual fu poi nunrio in Francia; Commincioflì ad £ 

wa de la Pro- inuiare la Pròceflìone alla volta delia Porta-» a 
ceffioac, Beatrice , poi di mano in mano, feguendo il ri- s 
manente con qdo ordine, prima le Scuole della c 
- n .. Dottrina Chriftiana , poi le Scuole della Croce, ( 
* feguiuano quelle le Scuole de Dilciplini , poi t 

Il Ó " i* i : i v* tutti li Conuend.dc Frati,app redo quelli il Cle- ( 
•soie: ' ro tutto, Vedeànfipoii VelcouiProuincialiiio ; 
-il - habito Pontificale con le Mitre, parte di loro i 
portauano de dette Reliquie , che erano deUi ; 
Gloriofi Martiri Sifinio,Marcirio,& AielTandro j 
erano midi con loro gli Abbati fudetri , quali à \ 
guifa de valorofi Cauagiieri faceuano la guar- ! 
a** • > dia à dette Reliquie , òc aiutauano i tempo à ■ 

«c , ». tempo alliRcuerendiflimiVefcouià portare-#, 

i* 1 >r : * Pvltima Reliquia era la Teda di S. Simpliciano . 

P portata come dicemo dai Borromeo , Se Fama- 

genti eftreme goda* Haueua il Borromeo lui folo la Mitra- 
Giubilo,&al Zoiata,per edere l’Arciuefcouo Metropolitano, 
legrezxa,ve- q ua le tutto giubilaua d’allegrezza, vedédo tan- 
j cnd ? ta ” t * ta deuotione nel popolo, quale à gara i’yno del- 
ftto°Popolo. 1^1^° faceuano toccareie Corone, Se tanto era 
' , il cpncorfo . che molte volte furono per faro 

. . calcare la Mitra al Borromeo , feguiua quello 

Sacre 

t -'*# C 
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!■ Sacre Reliquie , l’illuf; ridano Paleotto pàtrio 
di tutti, con vno torchio accelo in mano, legui- 
uanlo poi molti altri Prelati , Proronotarij, 

Capo poi della nobiltà era il Gouernarore Don 
Sanchio Padilla,qualc era icguitc dal rimanen- 
te de Collegi;, e Magistrati ; Èra veramente bcl- 
, lilfimacolàil veder tanti Velcoui,&: Abbati ve- 
diti nel modo che dicemo, andare proceflìonai 
k mente, con tanta maeltà , S/C' religione, che pa-< 
teua à punto la Corte del Sommo Pontefice^, 

- quando fe ne và à qualche lolennità. Arriuata_. Varie ifcrittio 
; che fu la ProcdTione dentro di Porta Beatrice, n j>&c°nipo- 
oue è il Collegio di Brera delli Reuerendi Padri èli io^ 

* Gefuiti , quiui fi videro attaccati à i muri à can- C 

i- to alla detta Porta , & per contra anco ad ella-» Giefuiti in lo 

0 vn gran numero d’elogi; dottiflìmi , in vedi, de di quelli 
» parte de quali erano latdni,parte greci, Se alcu- * . le cu * 
u ni hebrei,c6teneuano lòtto brcuilìimc parole la 

li vita, & martirio di quelli glonoh Martin, & la ProcdTione. 
r Santità,& bontà, Se dottrina di Simpliciano, ne 
ii quello badò , che fecero ancora mettere in pit- >:t!r K 

^ aura molto vaga, alcune dotte Imprefè.quali pa- 1 

il fimentc conteneuano le lìngolare virtù , Se hec-r * 03 :l * 

J roici fatti di quelli Santi, eraui in oltre vn’Aha- ! -0 
: re benifllmo appara to,^ con granlumhRx^ò -> ‘ , -!U fi 
u Yniuerfàimcnte ogni perfona molto edificata.. 

; della prudcnza,dottrina,6^eccellenza dellc^ Àdobamemi 

1 lettere di quella religione, erano tutte le contra- vari; per tutte 
s de coperte con i Padiglioni, oue pallàuano que- quelle cootra 
» fte Sacre Reliquie, le muraglie ornate di belili!- J? e 

6 me »pezzarie,& eccellevi. quadri. Alia Croce 1L% *.1% 

• ,k : di Sacre Attive, 
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i/o H ifloru Ponti ficaie 
di Porta Noua , eraui vn belliilìmo Altare con^ 
fcalini,che afcendeuauo à foggia di piramide^», 
rutti pieni di vali d’argento, fic d’oro,con can- 
deleaccefe in bonilfimo numero , di maniera^» 
che con i refilelfi che faceuano in quei vali ,fa- 
ceuano il femhiante d'vna vaga Aurora, ne con 
minor induftria , & artificio era accommodato 
quello alla Croce di Porta Orientale, quale-* 
anch’ello rendeua vna dilettemele, StT maraui- 
gliofa villa à riguardanti, era in olrre tutto il ri- 
manente del corfo,da ella Croce fino al voltare 
di eflò,copertoda ambi le parti de panni azurrz 
con candelotri,poco lontani l'vno aall’aItro,ac- 
commodari (opra CandelIieri,con diuerfi fregi 
attaccati à elfi panni, che veramente rafièmbra 
ua vna magnifica §ala, eranui porte trionfali,aI 
finire delle contrade, & al comminciare dcll’aU 
tre , con epigrami aliai dotti , in lode de Santi* 
che fi portauano,al comminciare poi delPArci- 
uefcouato,quiui vene era vna d'eli è porte,con^ 
archi trionfali , con lettere pure fopra l’iftefla-r 
materia , attacato poi al muro fi vedeuano in_, 
figura di meza vita , tutti gli Arciuefcoui, che.-* 
erano fiati da Santo Barnaba fino al Borromeo, 
fi bene accommodati,che parcano i punto, che 
follerò venuti ad honorarc quelle Sacre Reli- 
quie, rendeua quefia faciata delPArciudcouato 
coli coperta di quelle figurc,vn gran teftimonio 
della nobiltà, antichità, Se illuftrezza della Me- 
diolanenfe Chiefit,il vedere vn tanto continua- 
to numero de Paftori,&Arciuefcoui fuoi,chiari 

i - ‘ 


’ distiano. " 2U A ° aiii - 

- poi per fantirà di vita vna buona parte d’eflì, & ^ 

i il rimanere famofi, chi per dottrina,chi per fatti 
egregi),^ chi per la nobiltà del fangue,^ fù mc0 ^ , 

veramente ciotta, & pia iuuentione di prelénta- , 

re auantià tanti Vefeoui , Se Prelati,& Corallieri, t : t\ 

che erano concorii da dinerii luochi per vedere j-- j 

i quella folennità. Alla Chiefa Maggiore erano Adobjmend 
diuerfe porte, &C' Archi coperti di diuerfi panni niolco illuftri 
à coloreyche furono da lei porre fra grande, * 
piccole,con diuerfe imagini in quadri de band, gj orCj ^ a | tre 
! {fà qiialierapinro r neU’arCo della porta interio* jnugin, de 
i re^uel memorabile fatto di Santo Simplicianoi Santi. 

qual conuevtì alla Fede Vittorino famoiìilìmo 
; Retfore in Roma, era con grand'aire p'nto,che Ornamento 
a parea veramere fatroal viuo,dentro alla Chiefa interiore de la 
I nella natte maggiore, da tutti doi i lati vi erano Chiefa. 

. Pimagini di quei Santi, de quali la maggior par ~ 

i, te vi lbno in detta Chiefa fue Reliquie . Alla-. Rapprefeof*- 

E iazza auanti il Collegio de i Sig.Doccori,craui tipo fiero dei 
i memoria di quel Carochio,che vfarono ànti* Carochio i la 
; camere iMilanefi in guerra, e infieme la vittoria 
, c*hcbberoi Milane fi cotiO Federico Barbarofla, p r0U j(j Of1e a ì 
i che fu nel giorno della fella de glorio!! Martiri, Jndeuaàliglo 
, Sifinio, Martirio, & Alellàndro à tempi d*Algi- riofi Marti 
, fio Pirouano Arciuefcouo di Milano , il quale-» Sifinio, Mar- 
cflendo d'animo grande, & magnanimo, non- ? al * 

; dubitò punto d’attrontare Federato dii fudetto crano po rtar j 
o Barbaroilà , & cofi lotto la protettionc de detti in Procc&o- 
Santi fò rotto, & fracalTato, onde poi decretoffi ne. 
h dal detti 
ri Sari, per 


o Arciùclcouo eli far la reità de detti 
non e fiere ingrati de benefici; ri.ceuu.ti. 
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Fu aduhquc appropriatillìma rappretóuatiqnrf { 
lacca do. quelli Ululiti Signori della Prouiliònc f > |c 
r Era poiìa piazza Yelticadi v^ghi(Hm£{'paglier$ ( 

<ie Furtapnan a h ,eat rare HellaCQncrata.de Fuftagnari era pp- : 
fù la più bene iia'xifitxaimaginedn erta contrada poi,fù molto i 
adobaudum pia,&druoiaquéilA YÌanJÙiza>accommodan- ;j 
do da -tiitre cìiie dei patti Vn numero infinito i 
hihi i d’ Angeli,^ qnadri,con.lmTii itf gran qu.aott4 a 

i 3 * accommodarijonde ii Cardinale noftró>&; il ri- « 

* iA . ' ’ manente de Velcoui, Se. PrelatinQn poreua.no ; 
»b ìw ' la uà rii di mirare quella bella armorua de tante' 
.uu^e vane cole, coll beneaccordare ìnbeme, che par 
«ea.à punto, chci cuori angelici follerò difceii à tj 

„ n cantare le lodi di quelti Sari, & ad fluitare tutù t 

*! . j: ti-jit i fedeli >à riuenre IciSacxe Reliquie a divalla-, x 
Porta <fe la Chiefa poi di S. Simpliciano, dalla prima porta 
ChiefadiSan lino all’altra maggiore, era omi.colà'copcrca>& i 
tp.Simplici*- contalmagiftaoaccoin.moaata,che pareua vn * 
Ap,&ilponi- portico tur co fabricato in voltai e con xa.ee pi ctu- a 
”t re, che diffidi còla eraà dilcernere, le fodero» Ò 5 
magiftero con pietre, ò auole pmtejcon .vatij ieucOiWji«r in* t 
vetft lattini gran iurmeiOjdi dentro della Gnid^oCc Non* 
parrc compo- Se rutti fenlati, & grani di dottrina, fi che anco- i 
Hi da DortilE ra quella nobile religione' di $anto Benedetto a 

■ ° £ìS > ’ nc «P?rtò gran lode:, Cioncala Proceflìone, & il 
P- P ? /7' n, ‘ • ripolfelopra l’Altare i Corpi Santi >fù. cantata J 
ilei -je orìi- 1 -! ! en ni (firn am ente la Mellà dhl Cardinale Bor-j * 
mQjjtomH ai romeo,5e fece vn bellifEmo lermoneln queifiu ‘t 

.vi utrione, Finirà di cantare, furono cucci i Vcfcoui ! 

■ con li duoi Cardinali , Se altri Prelati intuitati! t£ 
dilnareda gli Abbati, Se Monaci di detta Chic- * 

.ve • " fa. 


*£L**É* 

fa, & Cóli da loro non fu in modoalcuno prete-. j^ e j " p^nf^ 
rito il ilio órdine di non folo mangiar di magro s »odcruò la 
cilì Monaci, ma anco gli inuitati:Si fecero poi le R egola. 1 
qua rnn t’ho re , mentre fletterò le Reliquie* dej> Ripóne le Sa- 
Santi fopra l’Altare , poi alla leraliiVono iipolle Vt 
fopra l’Altare Maggiore dall’iftelTo Cardinale, detonati* 9 c 
in compagnia d’altri Vefcoui, non potendoli 3 

fàtiare di bacciare quel capo di S. Simpliciano, 

HÒvolfùto alquanto efteudermi fopra di quella :J i 

tanto ihullreProceflione, perche veramente fù 
: h maggiore, che li facelle mai in tal oceafìone^ t- ■obottuì hi 
r di transferirli Corpi Santi. Quelli adunqule eri^ * * ir - P * * 
ii flo gli mterténimenti,& i gulli maggiori di que-. 
i ft° pi) (fimo Pallore, dopò la quale folennità^ 
li poco foprauifìe, Perche come dicemo, quello f2t l 
r. l’vltimo' Concilio Prouincialeiche conuocadc-s? 
i Era horamai arriuato a tata perfettione di vita 
»! che con ragione pùote dire colui in quello elo- ] • • 

l 1 gio;che,fece dopò lua morte,che Corpore tene-* 
i ^r in Carcere, Anima verò in Coelo, poiché^ Ridotto quali 
6 bordatoli totaihrame di quello luo Corpo,à oa- ad vna vita 
fi fc lo. riduttori i digiuni r & difcipline, che age-h Angelica. 

A u °lilTima cofa gli fò l’efler tirato alle celefti con 
jjtemplatiom,6<^ particolarmente della Sacrai - /: 

; Palfione^clie poti am od ire ,che al monte diVa- ' V 

i) tallo, doueandòiìlèconda^S^ vltfmavoIraj: *■' r, i T 
* commindalle all’hora i morirej &<bramaredi J 

; vfeire dalla carcere del Corpo. 

$ ‘iLicentiati iV^fcoCu, Conti ©còla Sinodo Dio- Liccnrìa ìVe- J 
jttfitoapxtUa quale: ilCardinalePalcotro, molto .feoui , & con- 
dodò iobedienzadel Cleróiailanéie verlo illuo £. oca l'vltana 
, li Arciuefcouo, Sinodo Dio— 
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ccfana , ne la Arciuefcouo in vno fuo lermone ; Erafi all hora 
quale nilu- fermato detto Paleotto, pi egato dal Borromeo, 
ftnffimo Pa- & vcramcnt e fi può dire,chedi pietà,& religio- 

r^id.éxa del nefoflero pari, & mal volontieri dettegli liceo- j 
Clero Mila- za per Bologna, &: quelle furono l vlrime acco- • 
nefe. glienze, che fi fecero quelli duoi Religiofi Pre- - 


li 


noe. guenze, uic incvtiu 

Partitoli il Pa j at j . Partitoli poi il Paleotto, tornò il Borromeo a 
Jrotto ritorna ^ Cu tà per la Dioce(e,à guifa di chi vi ì 
dia vinta. ./• « « r n i. /'...nlì.» tr. 


cenerario rifilando le fenrinelle^r tenerle fuegliate. Era : 
«Te Forane a da già fiato mfticuito l’o fheio del Vicario Foraneo a 
lui introdotta molto necellario alla conferuatione della Difci- ' 
& i qual fine, pfina Eccleliallica, & però andò Tempre aggion i 
gendo nuou i ordini, à fine piu gagliardamente 3 
potcìrero prouedere alle occorrenze, che potef- * 
lcro turbare coli t>cl -gouerno ; Fù frà 1 altre cofc 
inllitui ta quella congregatone , che fi faccua^ * 
vincendeuolmente per ciafcheduna Pieue, oue* * 
dopò il mangiare, li trattaua de dubi), & cali di t 
confidenza, òc quitti ogni Sacerdote, proponeua p 
f anco qualchVno de detti cali, che gli erano oc- p 
corli nella Tua cura , & ne dimadàua da gli altri «S 
il parere , à quello modo le cole pallauano f£ 

con buona intelligenza, & perche à cafa di quel l j 
Public* B li- tale Sacerdote, oue fi fiaceua la congreeaaono, < 
brode le con- ^ra tenuto dargli il pranfb, & C ^q ualche voltai * 
jregationifo- non era {croata la formi preferite» J ne concili), a 

toìci bi,P«rò deliberoffi di prouedereà I 

abufi nafccua quello,<S^ altri 

oo iti effe. allaflampa il libro deUe Congregano!» fora- ' 

; nee , nel quale remediò à quanto in contrario 
- pqtclTe fuccederc,. No» lafdòin fomma coliu « 

' * '■■■■. r.'- ~ alcuna, 


r*s.op orto! 
*j;v *r.7 

i »* 


ty t ti * ui 
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alcuna, per minima cheli folle, alla quale non-» 
ponefle la Regola fila, perche pareali,che anco 
nelle cofe di poco rileuo , folle obligato à non.» 
permettere forte alcuna di negligentia , le quali | 
concernellèro il decoro, Ar la decentia Sacerdo- 
tale, Haueuafi deliberato nell'animo filo oltre à 
tanti Decreti, A: Prouinciali,& Diocefàni,di te- 
nìr fetapre occupato il Clero fuo della Città nel 


fuo officio. A: nella cura delle anime, A: però fu- t 

mn* j.m.i : li? _ i fi Lertiont pu- 


rono inibì tuite delle lettioni publiche, alle quali blicheinftirui 
èrano oblicati andarci Sacerdoti à certe bore*, te i le quali 
Se giorni determinati , fi che pochillìmo era U € . rano obliga- 
tcmpo,che gli foprauanzaua,A: tutto anco face- ** a *J da . r * Sa * 
uà per fcgregargli dal commercio de Secolari, cerdotu 
piu che folle poiTìbile, onde quello radere della I! radere de la 
barba , che ad alcuni Prelati non era piacciuto, ®* r h» * che fi 
ne tampoco lodato , lui gli rilpofè , che non in- ne intro<iotta * 
tendeuano il fecreto , che vi era rinchiufo , do 
quale fra gli altri era quello , che publicò in-» 
quello editto , cioè che quella era occafione di . » 

fegregarfi da Secolari, & di ellcr anco con quel 
legno didimi da efll. Inuitò in oltre poi ancora Afeditatiool 
ilpopolo à quella (anta Meditatone, che fi face- ÌSf 1 r ,t( c .* i* 
na aVenere , & Mercore , alla Chiefa di Santo 
Sepolcro, tanto operò, che fece vnacongre- ticolarmcnte 
gatìone de nobiliffime Matrone, con il cui mez- per le Matro- 
2o,fperò quello buon Pallore , fe la morte noib nc P'rincipali 
foprauemua,di fradicare in buona parte le fpet- 9 l£t Ì» ? 
tttriri delli trionfi del Carnouale,Ar già la cofa_» fero da "ai ° 
li era coraminciata ad incaminare , In quello trodotw, 
bicro luoco de Santo Sepolcro , pregò in molti 
. .. fuoi 
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Parte perNo- 
uara perla in- 
difpo licione 
del Reucrcn- 
diflimoVefco 
pio Bollo da 
|ai fom ma- 
nente amato. 
Non puoce ar 
riuari tempo 
Colo fu prelen 
te à le Tue Rc- 
i«4uie. 


Fatto Vilitato 
xc Apoftolico 
de la Dioccli 
di Vercelli. 

E inuitato dal 
Duca di Sa- 
voia ad anda- 
te à Turino. 


Di nuouo vi- 
fita la Sacra 
Sindone con 
fparger molte 
lagrime* 
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fiioi lermoni à contienimi anco gli huomini per 
cullare il mifterio della Recientione noftra , Se i 
mirri della Sacrariflìma Pa filone del figliuolo 
di Dio,& mentre era timo intento à quelli Tana 
elfercirij, Se ad infiammare le (ue dillettiflìmo 
anime nell’amor di Dio,fopia(ienne niioua del- 
la indifpoiìrione morralc del Reuerendiflìmo 
Vefcouo di Nouara il Bollo, però di notte à fette 
hore,con gran freta, partì di Milano, per ritro- 
uarfi prefente, quando folle occorlò il calo della 
morte,poiche fra li Véfcoui della fua Prouincia, 
quello amaua fingoIaitnenre,mà non puotefar 
tanto, che arriuaHeà tempo, perche già era., 
pallate à miglior vitra alle tre hore dell’iftellaj 
notte , che fi era parrii Òì lòlopuote fargli l’elle- 
quie , con fuo intimo dolore, Se ben quello fu il 
prccurfore alla morte , che poco dopò doueua_> 
liiccedre di quello Santo Pallore, Compitoli 
pio,& affettuolo officio,parrì per Vercelli, la cui 
Chiefa,& Diocefe, come Vibratore Apoftolico, 
doueua vili tare: Soggiornò ini vn pezzo, 6^ 
eflendo inuitato dal Sereniftìmo Duca di Sc- 
uoia à Turino, come quello, che da figliuolo 
l’amò Tempre , andoui, SC perche la fila vita fu 
Tempre vn perpetuo efièrcitio delie cofe fpiri- 
tuali , feruitofi delloccafione , adorò la Sacrai 
Sindone, oue fu inuolto Noftro Signore,chc iru 
detta Città itigli moftrata , la qual Reliquia-» 
quanto fia di deuorione, Se importante. Se che 1 
podi commouere ogni pio cuore , ne danno 
teftimonianza l’Imagini di l'angue , che vi 
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di ^Milano. j s? *S!L£?£ì* 

i x impresero le. piaghe di Gicsù Chrifto, A quell* 

£ Sacratiflima Reliquia già gli anni pattati con-, ' 
u moiri Religiofi fuoi famigfiari,& genol’huomi- 
2 novenne à piedi peregrinando, però in quefla-, 
vlrima volta è da credere, che folle di maniera-* 

- rapito in fpirito,& che fòlTe tanta la commotio- 
B ne in fe Hello, che mtto lì rifolucile in lagnino. 

a Moflrò parimente la detta Sacra Sindone al po- dì rtm 
polo,cheiuiingrandiUìmo numero era concor- P°P?1* 

; lo, con efplicargli l'importanza di ella, acciò J* B acra ^ 

- maggior Ielle la deuotione , & riuerenza io 

j quelle genti, verfo di lì gran Teforo, Quello che _ 
pallàfle poi frà lui,& il Duca,i ragionamenti in a | L 7 * 1 C1 ^ 
quella occalìone del maritaggio con la figliola il^DucadisL 
| «i S.Macdàji prudenti confegli, & auuertimenri noia# ' 
h affetrionariffimo Padre , dicalo , chi già Irà 
a hauuto cognitione del proceder fuo,dcll*arcler* 

. defidcrio,che fi mantenettè la religione inuiola- ’ i 
. bile , con tutto che per buontà del Signor Iddio 
quello Principe fi) Tempre flato prudente iiu 
j- ^ tte le lue attioni , & veramente a animo rcli- 
i; giofiffimo , Se che non fi hauefie da dubitare-» 
punto, 6^* però è da credere non mancatte in-* 
quella occalìone di far l’officio d amorevole Pa 
" rc > £QJ>erche s’andaua affrettando il tempo, 

che poco poteua Ilare frànoi,&: ardendo di de* 

fiderio di vifi tare il Sacro Sepolcro di Varaìlo, v • 

luoco elletto da lui , oue doueua fare gli virimi 

sforzi nell'immefo Mare della meditatione del- 
la paflìone di Noflro Signore,qual però à quell* 
benedetta anima fu inlicmc gtanddfiino guflo, 

R. come 
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come più à bado diremojafciò il Duca, dopo la 
grata licenza piena d’affetrione , SC inuiodì al 
detto Monte, II quale per haucrlo gii auanti de- 
vi b feconda ìcritro non mi eden de rò più oltre.Quiui arridi* 
roltaal Mòte to il buon Pallore, & vedendo il deliaro Monte, 
di. Varali*, che già quando parti di,Milano,haueuà delibe- 
rato di vilitare,comminciò, con la Tua fameglia 
à afeendere , oue peruenuto , Se datto ordine di 
» quanto haueua ordinato di lare , sbandindo 

n*< • ogni forte di vifira , Se conuerfadone hilman 

ingolfòffi nel gtan pelago della Meditationo 
Ira di taodo delli dplori,& paffioni di Chrifto, quiui furono 
rapito da la attenti tutti i fuoi dcfiderij,quiui i luoi penlìeri, 
Meditatione quiui tutto il cuor fuo, quiui talmente IcordoflS 
dé la Paflìone di le Hello, che non fentcndo le necedìtà huma- 
chc feordoth ne,nc il patir feuero,fu talméte infocato d’amo* 

•i^rdr«°atle nè rc > c ^ c ^ ccnciara k fcruitù, per gran parte della 
nellità buina- notte , folo con vna picciola lanterna in mano, 
ut. *ndaua vilìtando quelli dcuoti luochi , non cft- 

randofì del cibo, perche per Ipado de quindcci 
giorni,che quello lanriflìmo huomp dimorouij 
p*chc volte mangiò, attendendo folo,con abon 
dantiflìme lagrime , Se con confellìone generai^ 
à chiedere perdono de fuoi peccati. Se purifica- 
_ re l’anima lua , Era poi fpettato à Arona dall’II- 
SfumaVc nel Cardinale de Vercelli, però il giorno 

la oranone. a “ ana > con tutto che ordinariamente perfeue- 
ralle con la fameglia lua nell’oratione, cinquo 
Kore la matdna per tempo,&: cinque liil finirci 
del giorno, difegli però , che bifognaua che fa- 
velle qualche maggior sforzo di prima, Se que : 

fto 
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fto è quello , che fece ftupire ogn'vno , perche^ 

3 nel corpo , che già per ìcnga vigilia , digiuni, 
ifcipline, Se afprezza di vita era cftenuàto,S^ 
debole, con rutto ciò , per otto bore continue^, 
lenza alaino appoggio, ò foftentamcnto,lè no 
pette in ginocchioni , come immobile , con la_» 
faccia alquanto lea a ta verfo il Ciclo , guftando 
quell'anima benedetta della contemplationo 
Celcftc , non cercando altra conuerlatiorie , ò 
diletto che quefto , perche il fuo cibo non fu al- 
tro, che folo pane, il bere la fchieta acqua, il let- 
to le Taliole, il fuo dormire ( fuori d’ogni cre- 
denza ) brquiflmio,feruando quali pei perno fi- 
lentio,talmente' affliflè i lenii, che folo per pura 
neceflità fouueniua alla natura,quefli fono flati 
ifuoi progreditale il flato fuo in quello Monte. 

Finita che hebbe li longa oratone, andolTene 
con afpriflimo tempo à Arona , oue confumato 
vn giorno intiero con il detto Illuftriflìmo Car- 
dinale di Vercelli ritornollène alle amate flan- 
ge di Vantilo, & c da crede re, che per tanta agi- 
tatone d’vn corpo , cofi afflitto da li longà ine- 
dia, fòfle foppraprefo da febre, la qual però 
( come già altre volte foleua fare ) dillimulò, 
acciò non folle sforzato di lalciar li già iiicom- 
minciati eflèrcitij fpiriruali , Aria dilletteuolc^ 
Contemplatone, Mà non pafsò già molto, chcJ 
dpppo il ritorno fuo à Varallo,£: commincian- 
do li à rillafciare il flomaco , non potendo 
trattenere il cibo,' ordinò per elquilita viuanda,' 
che gli folle facto vna mincflra di pane fminu- 

R a zaco, 
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Htjloria Pontificali , 

zato, Se cotto in pura acqua, fenza altro condì- j 
mento d'oglio ò fcutiro, i fcruidori pure veden- c 
do la forte infipida de viuanda , che s’haucusu j 
dietro per compafilone, Se amore del filo Signo j 
* rc,gli pofero auati pane bruftòlato,c bagnato in J 


wvt&ào pa- v * no >^ c ^ c ve< k$ndo Più per compiacergli,cho f 


Swioui P cr voglia che fc ne hauelle, ne prefe vna min;- t 
“nT ma particella. In tal fiato trouofil per cinque-* j; 

giorni, ne i quali però non lafciò mai di celebri j ; 


^ 111) *1V 4 V|Uull pili U UvU IfllVl'-' HI*** VZ* V VAv 

febea mio* re ,di miniflrare il Santifiimo Sacramento dcT- * 
l’Altare al popo!o,che ini per la fama,& Santità $ 


bTlkM fi 11 era corico rfo, & al quale attendeua à efpor- j 

~ cra,& la parola di Dio,cheoea 5 


jbbuùHiju* i relafcritturaSacra M _ . 

Smu Stesa- furono felici quelle genti, che in quella fua viri- „ 
ma fattica poterono fruirlo,&: godere di fua prt ( 
fenza. Fu sforzato dal fuo ConFcllore lafciare le « 
Tauole , Se dormire fopra la pagliijCon prieghi 

• • f anco de Tuoi più familiari. 

Partì finalmente per non riuedere mai più 
• Varallo , & fi ridufle à Arona , Indi per barca-* 
Cottelo de fopra il Lago Maggiore andò à Afcona, T crra-r | 
/ifionacvctto de Suizzeri à vn certo Collegio , cretto di com- ^ 
da Gregorio mi Alone della Santità di Papa Gregorio XI IL $ 
3QU* però fendogli da cflo raccomandato andoui • j, 

E Afcona vn miglio lontano da Locamo, qual j, 
predica fatta all’hora era trauagliato dalla pelle , Hau<ndo , 
ila riva del La adunque iui cellebrato,fi mefle fopra la riua del 
godi Locamo ^ a g Q à predicare à Alconefi,& Locameli, quali 

* “ fopra le barchette lo flauano ad afcoltare , il 

qual pio officio con quanta carità , Se amore lo 
taccile in occasione fi mefla, Se horribile di 

^omaggio. 


+* 
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Conteggio, teftimonio ne fu la febre , che lo lo- . 
i |)ragiunfe,perlaagitrarionedilpetto. Scalzare* 
di voce, perche li audienri,chi quà,Se chi là era- . 

■ no coIlocati,Quello fteflo giorno, tanto lo Ipin- 
gena la pietà Paftorale , haueua deliberato an- S’appareedUia 
i ttarlène à Locamo, per confettare vn fpatio di ^**«d*ri lo- 
i Tereno in Cimiterio, clTendogli flato detto,che 
f le Sepolture Sacre non poteuano capire la mol- cooperare va 
' ritudinc de morti, mà cefsò dall i nprefa,haucn- Cernito*». 

1 do lafciato la mì tra à Arona,perchc limili atrio- fc ék* £** la» 

• ni le accompagnaua Tempre con quella mag- 

1 gior cerimonia, Se apparato,che pofTibil folTt-». 1 * wwàmmm 

• Lafciato adunque i dietro Afcona , &C ritror- 
1 nandofene pure per barca à Arona, eccoti che-» 
i nel mezzo dei viaggio, fu talmente occupato,& 
a editto dal male, che fu sforzato fermarli à Ca- 
1 ftobio , arriuò finalmente l’vlrimo d'Ottobre à 

li Àrona,8e portoli nel letto, aggrauato dal male, AggrawtaSt 
fece chiamare vn Medico,con il quale hauendo * a *yj rc,fi 1 " c * 

■ J breuemente ragionato fopra Tinfirmità fua_>, bar\a^ri*i»e? 
b mangiò d*ord ine filo vna mineflra con brodo favole* di Mi- 
b i di tarne , Se doi oua , Fermofli il giorno d'ogni ìano,& f wxm 
Santi in Arona, il giorno feguente non potendo p° * a *5*"* * 

• <ellebrare , volle vdirla, 8c partendoli Pifteflo “ 

1 giorno pure per barca per Milano, à pena naui- 

1 gatofi cinque miglia, fopragiunlè alla febre ter- 
; zana la contìnua , Se fiipportando il tutto con-* 
«nirabilparienza,partcper lettica, parte per bar 
1 cà,alla nne arriuò alle tre hore à Milano, quale* ^àmià tfh 


1 non crcdcua già di vedere Ipento fi prefto il fuo 
frartor* , trouò quiui l’Illuftrilfimi Conto *! 
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Annibaie Altaemps Tuo Cognato,& Fabririo da c 
Correggi 0 » quali hauendo falliteti , Se accarez- L 
zàti con ogni amoreuolezza , Se allegrezza, in- L 
uiofli alla fua Capella à fare orarione,come era^ 
folito di fare , quando rittornaua di fuori alla-, 
Città,poi ridotcofi al letto, & chiamati i Medici, .. 
narrogli più diffufamcnre il flato dii filo male-*; 

& hauendo mangiato vna orzata , panie cht-> 
quella notte ripo falle alquanto. Nel legucntc-» 
giorno fece chiamare alcuni relieiofi de Tuoi 
più cari, & più familiari , Fra i quali fu il Reu«r 
rendo Padre Francefco Panigarola,con il quale 
ragionando di cofe fpirituali , feceli vedere vn 


quadro del Sepolcro di Noflro Signore . che^> 
auanti al letto haucua , Se foggiongédo gli difl'e. 


Non potendo 
vecitare leho 
ve Canoniche 
lerolefentire 
recitare da al- 


J 
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che mentre haueua da llar amakito , non haue- ;j 
ua maggior gufto di quella dolce villa di detto L 
Sepolcro, tanto gli era rellata imprelfa nel cuo- „ 
re quella meditadone , perche fù quella Capei- \ 
letta l’vltima, alla quale ttbte per li longo fpario 
in orauone,la quale contiene quello millcro 
della fua facra fepoltura, S ’otténe, con gran fat- (| 
tica,che non rccìtàflè l’hore Canoniche,le voife 
però vdir recitare alla fua prefenda. Arriuaro- ,;j 
no i Medici à pena rifehiariro il giorno, i più ec- ^ 
celienti. Se prattici, Se confiderata la orina, 6 C >j 
batter de polli , non poterò però venire in chia- ^ 
ra cognitionedel gran maliche di dentro Fan- ^ 
daua ellingucndo, ò^feccro ogni diligenza-», i J( 
cherton dormille , per poter faperc l’hora del f; 
parocifmo della febre, il che pero co» gran fai* 




di SMiUnb. %6 3 Airf àiJf*, 

: cica settenne, che per qualche fpatio di tempo 
0 non dormille, facendo etto mcctcfimo «forzo 
alla natura^. 

Doppò il mandare , ritornati i Medici , 3T ». tir sui A 



: dolorane poterono più fo itene re, c he non pro- 
1 rumpelfero in pianti,& fingulti, Scogni cola hi 
' piena di tremore, & fcompiglio. Non Igomen- w. - . - - 
j tatofi però il Santo Pallore, dimandò li SantiUi- tìffimi Saera- 
“ ini Sacramenti, i quali,con quanta riuerenza,& menti, & gli ri 
‘ diuotione eli riceuefie , chiara notitia ne può *eae religio- 
; dare tutto il progreflb della vita fua, nel cónitto ^^ naaraCDt ® * 
^ con la morte, perdurò tre hore , non fi riddo 
:;l turbamento alcuno de membri, niuna Terribili- «ente mu®ri 
rène gli occhi, non mouimenri indecenti del * tre hore «H 
; corpo luo,mà quali, come che dormifle, con rn tre di 

P follofpiro refe la ni ma al fuo Creatore, alle trc_> 

^ hore di notte del Sabbato fegucntc la Domini- 

• ca,che fu allì tre Nouébre , éc auanti che finifee 

• di morircjfti pollo fopra il corpo fuo vn de Cili 
cij,chc poitaua afpcrfo prima di cenere,nel eh® 

*olfc immitare grultri Vefcoui,chc in quel mo- 

• do haueuano finito il corfo di fua vita, riceué 
1 IVltimo fiato , 5c chiulc gli occhi il Reuerend® 

J Padre Don Carlo Bafgapè bacciando Ipcllèj» 

1 volte quelle fue calli ffime carni, ni fine e fiat# 

:L di quella vigilante Aquila nelle làttiche , & vo^ 

-lare co la cólìderatione delle cofccclclli.Àgnete 

poi in fuportare tutti gli incontri humani. 

1 R 4 Spoglio!! 
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Spoglio#! poi il corpo per curarlo, Se lauarl<V 
come fi fu ole, & qui lì vicinerò i tcllimonij del- 
l’afprezza della vita Tua appariuano nelle fpallc 
i fegni fanguigni delle bacature, Se flagelli, con 
che difcipìinauafi,era ftampato nella carne del 
duro,& afpro cilicio che portaua,vedefi anco il 
fegno deU’Archibuggiata , che gii fù datta à gli 
anni palla ti , che pure fm’alThora fi puotc dire 1 , 
folle miracolo euidentiflìmo nella perfona Tua; 
Aprendoli poi il corpo,fe gli trouorno la milza, 
& il fegato corrofi, Se guaiti, il rimanente delle 1 
interiora fchiette fenza minima apparenza di 
grallo , Se panie che quel corpo non contenette* 
altro che l’olla, & vna dura. Se foda pelle-». 

Sentitoli dal popolo efl’er il fuo caro Pallori 
in termine tale , che più non li fperaua che vi- 
uefle,& tanto più quando fù detto, che gli era-» 
mancata la voce , qual lingua giamai pocria ef- 
plicare prima il ftupore , accompagnato dalhL» 
ineftitia i poi le lagrime, quali però non arriua- 
rono in tanta abondanza , fperando pure, che li 
douefle rihauere,& poi in fomma il dolore che* 
occupò vniucrfalmente tutta la Città, Se eccoti, 
che da tutte le parti concorfero genti d’ogni 
qualità, che fe non era l’Arciuefcouajo fornito 
deNobiliflimi,d^ principalilfimi della Città, 
che fubito prefero le porte, quale con grandifli- 
ma fenica furono tenute, St difFefc dalTempito, 
ile gran concorfo di quelli , feguiua vna gran-, 
confufione , Se tumulto , fi lentiuano dalle fine- 
stre de contrada vicine »i fuo palazzo, dimàdar 




con 
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flon grandiflima inftanza,&"* tremar di 'Voco 
tome partala il negotio,accertati poi alla fine-/ 
che età morto,Chi potria dire le dolorofe voci, A ^ 

che fermano l’aria, le (Irida, Se lamenti mifera- p 0 ^^o de la 
bili delle donne, i (ingoici de nobili {firn e Ma- «ortedelfu» 
trone , i torrenti che vfeiuano dalli occhi de-/ amato Pafto- 
fuoi più cari, & amati gentilliuomini di cafa, la re tutto fi r ‘f* 
commune meftitia nel Clero , e chi potria à ha- ^ c uc * n la * rI “ 
danza dire l’vniuerfal dolore in quella notte-», Difciplìnand^ 
Se quanto foflc accrefciuto dalla pietà de difei- & altri Deuo- 
plinanti, Scaltre deuoteperfonc, quali quali ti tutta quella 
tutta quella nottcpmdarono in procelfione alle' 

Chiefe, pregando per quella benedetta animai, ^ ' [ 
la qual (ubito commincio a godere della deuo- j* anImi 
rione piantata da lui con tanti ellempi nell’ani- le loro orario- 
me del (uo popolo , erano le orationi de quelli, ni mille c*a 
• mille con amarilfime lagrime, accompagnaua- amare 
uano l*orationi,& làgrime le voci de molti pie- * 

. coli,, Se innocenti fanciulli, che ancora loro dó- 
leuanli con quella lua (impliciti , che hariano 
commoflo ogni duro cuore, 6C (pezzato le-/ 
pietre^. 

11 Corpo auanri fi fepelillc fò pollo nella Ca- *1 Im- 
pella fua, da lui eretta, S(T vi (lece per tre gi orni Qr't 

continui, oue per quello (patio di tempo fu tan- 
to il cócorfo vniuerfale d’ogni fefio , Se dignità, fo in Cap C ]J^ 
che maggior non fu mai vifto, mello veramen- oucilcS .x>x£+ 
te fpettacolo a vedere iui (pento il chiaro Sole di ? e 
qiiclla Città, Se eccliflati quelli occhi che appri- ma 'J mc / ib dq 
uano il Paradifo , ammutita quella voce che-# r 

flou c«feò mai di predicarne la falutc noli ra^ # 

-I . sr • • ' » 
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' con tanta carità, chiamandone fpeflo diletrifl?- 

mc Anime , Chi vidde mai i più tenebrofi , 6^ 
«fcuri giorni ? che infino al Sole ne fece l’elle- 
quic fue, fendofi vellico dvna ofcura nebbia-»; 
F6 tifirato il Non mancarono in quejto tanto concorfo di po 
f«o corposo. p 0 j 0 £ q Uc ft 0 (ho corpo quelle cerimonie che-» 
med vn Sito. ^* v fano al vifira-rc i Corpi Santi, tanto era la-» 
buona opinione , che le ne haucua , mercè di fi 
- chiari èllempi di Santità , però fu vilitato con-» 
gran veneratione,& religione, SC come già fi c 
detto non fi lafciò adietro alcuna di quelle cofe, 
con che fi fogliono honorare le reliquie de San- 
tilTimi huomini. 

Ordina^ for- c Giorno il giorno determinato, che fi doueiii 
VTf 9 ** kp e ^ irc > cheftiallÌ7.Notiembre, Se inuiatofiil 
t epe- Q ero tutto, Se tutte le religioni de Frati , viven- 
do dalla principal porta dell’Arcitlclcouato , 
villo il Corpo di quello Santo Pallore furono 
raddoppiti i cridi,& le voci, che dalla piazza-». 
Le roct, & Uri & dalle finellrc s’vdirono , Se quali tutte in vn-» 
di dognt fedo fiibito , SC' con tanta vehemenza, che li Prelati 
& i lamenti f e . umano il Corpo , Frà i quali l’Illiiiflri 111- 
tauaT| C corpo" 1110 Cardinale di Cremona furono per cadere.-» 
Il dottore de di dolore, Vitando tanto vniuerfal lamento per 
la ordente Hi tutti quei luoghi, bue pallaua il Feretro, due era- 
^orta ridde il jj tutta la Città cògrcgata, per dar l’vltima villa 

corpo nei rfc! a | ft lo caro p at { iC con (ù a grande agonia , SC 
re de I Arane ,y 0 , 

uefeoonto & ipczzamcnto ili ct<orc , Non mancarono de-# 

pei dolore il quelle Deuocc per folle, Sc’anco ile Tuoi più fami 

V — a • 1 / ' 1 ' — 1 ri I r j 1 la fi tart aa fi A r .f I k <f lf a« laa fi ■ a f a fi .1 . .1 fi — — 


ma 


pori 

lire. 


Vefcouo di Ilari, che villo li gran perdita per troppo dolori 
Cremona fù tramortirono - Patià in fìxiirliillniY»» il riinri» l 
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Cauo in cónclulione il cuore à 

ogn’vno 
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ogn'vno quella fua proccllìonc funerale, fegui- 
ta,oltre dallTlluflrilbmo di Cremori a, & Reue- 
rendiflìmi di Vigeuano,AlelIàndria> & Cadrò, 
ancora da Tuoi Cugini, & Cugnato, che furono 
l’IIluftriflìmi Comi } Annibaie Altaemps il Cu- 
gnato,Renato,& Federico Cugini, poi dalPlllu- 
ilri{Timo,<!<c Eccellenti filmo Duca diTerranoua 
il Gouernatore , òC doppo lui l’Eccellcnrilfimo 
Senato, con il rimanente de Magiflrati della-» 
Città. Cedorono rutti gli eflèrcitij, <5c Tribunali 
di giuflitia in quello giorno , in quella vniuer- 
lal meftiria,& pianto. 

Arriuato nella Chiela Maggiore il Corp®, 

3 uiui anco li rinomò al llridare, & piangere^, 
imandàdo molte volte milericordia in quella 
commune calamità. Non celiarono molti ìrilpi- 
ritati di far tanto rumore, & d'vrlare, che pare- 
ua che ogni cola douellè roti inare. 

Cantò la Melfa rillulirillimo Cardinale di 
Cremona,& con ogni pio affetto accompagna- 
to dalli altri ReitcrcndiiTìmi Vefcoui, & mtto il 
Clero, che p quella benedetta Anima pregaua, 
fin che finirsi la Meda al Ilio terminato rcpo. Fe- 
ce l’orationc molto afFettuofa,^: dotta, c ornata 
«Fogni elloquenza il Reucrendo Padre F. Fran- 
ccfco Panigarola , il quale quanto commouenè’ 
il popolo al piangere , benillimo lo sà , chi hà 
fentito li chiara tromba, & chi è informato del- 
la grande adcttionc,chc quello Santo huomo lì 
fnoftròj&T’ particolarmente neli’vkimo,quan- 
d© lo fcicifc fuori da fuoi più cari tanto 

familiarmente l 


Anni di Xfo. 

Jo com mode- 
ro le roci mi- 
lèrabili,. 

Da chi fi) ac- 
compacuatoi 
lafcpoUora. 


Cionto il cor- 
po ne la Chie 
fa, & ripopo- 
lo fi raddopia- 
rono le lagri- 
me, &fino ili 
Indemoniati 
ftridomo; 

Da chi fodero 
fattele cflcqe. 

IlPadrePani- 
garolafà l’ora 
tionc funebre, 
& di nuouo lì 
eccitò il pian- 
to nel popolo. 
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Sommario de familiarmente ragionò con luì decorrendo fb* 
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la orarionc fu pra la Mediamone del Sacro Sepolcro. In qu< 
vtkxc» ita lì eloquente oratione , s’vdirono in Tomm&> 




tutte le fue principali anioni , 8c^jl feoppo , al 
quale indrizzò Tempre tutta la Tua cura pailo- 
rale , che altro non fu, che di ridurfì alla 'Vera.* 
Yia dcll’acquifto della noftra Beatitudine , pa- 
tendo nella Tua perTona tante afflittioni, di- 
giuni ,folo per ottenere dalla Maeftà d’iddio 
g tana, di poterne fare uenire in cognizione veri 
clclla importanza della noftra redentione , per** 
che quali tutti i Tuoi fermoni furono Toprala-/ 
pacione di Noflro Signore, tcflimonio ne ha la 
s gran Tòlcnnirà, che faccua nelcalarfi quello Sa- 
cro Chiodoje fattiche che faceua nel predicar# 
mentre llaua quelta Sacra Reliquia le quaranta 
horc fopra TAlcare., altro non pretendeua da-, 
.f . .. noi Te non quella cognitione dergran benefìcio 
della redentione , accompagnò quello con Isl* 
pietà,che hebbe verfo i poueri, 6^ però nel te- 
! lamento , inllituì herede l’HoTpiral maggiore, 
nel quale ordinò anco la Tua Tepoltura,con l’in- 
. fraTcritto epitaffio. 

EpIfiSo da • Carolus , Cardinalis Tit. Smdbt Praxedis, 
Imi {Vcffo ditta ArchicpiTcopus Mediolani, frequentioribus to- 
o per la (ita t i us Cleri, populiq; Mcdiolanenlìs, ac precipue 
«poltura. Stuoli fermi nei Texus orationibùs comcdaturru 

Te elle cupicns,hunc Tibi Tepultur^ locum viucn# 




elegit. 

Achllafchfle ’■ Lafciò la liippellctrile della Capella alla-/ 

t» tua mobilia ^lù c Ta Maggiore , la libraria al Collegio dclli 
Se 1D particola \ ** j f, rir 

re la libraria. OtdiWij. • 
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Ordinarij . Morfe d’età de quarantafette anni, 
che tanto à punto campò fuo Padre , & quando 
«ra alcuna volta ripprefo che faccua troppo 
attinenza, & folle coli fèuero contro di fe dello, 
allegaua l’cilèmpio d’altri Santi V elcoui , che-* 
ancora loro haueuano carico d’anime , Se pari- 
mente Santo Martino, la cui vita lì venne in co- Inunitaoaf jb 
gnitione,cheandaua immitando,& particolar- co Marcino, 
mente quando laido, che al tempo della morte 
gli folle pollo fopra il corpo il Cilicio afperfo di 
Cenere, li Padri Capucini, quando intefero la-» 
forte del morire,attettarono che coli intraueni- ^ 
tia fra di loro a chi viue coli dura vita , che mo- Corpo mentre 
iono parlando, & lenza Tenti r altro dolore , Al- egli vinche nt 
trq non reità di dire , fe non che furono ridotte, muore quali 
tutte infìcme,con mirabile ordine in lui, le virtù * enza dolore 
particolari de quei primi Santi Arciuefcoui luoi <1 p ,Tlor f tc .‘. . 
an recettori, Perche à guifa di S.Barnabà, che fù Borromeo A* 
il primo che inftrullc, & fondalfc la Chicfa Mi- ciuefcoiio i li 
lande, lui fu anco il primo che con il mezzo del f«oi anteccflo 
la riforma^ dependente del Sacro Concilio di 
Trento,k riducali al fuo primo fpU n dore8<“ Bll ££ 
magnificenza. Il gran zelo poi d Anatolio,deila riforma, 
fede di Gicsù Chrifto , qual non contento d’ha- Santo Anato, 
non predicato in Milano il Sacro Euangelo, mà ho, nel zelo 
bramado di più oltre propagarlo, andatofene à 4,6 ** P 1 * 
Brerfìa dcftruttegli Idoli, & tutta l’arte diaboli- ducevo *jl 
ca intorno ad dii, quefto non contento d’hauer grembi di 5. 
tirato alla vera Brada del Paradifo le anime à Chitla alcune 
lui cominelle , che anco vfeito fuori procurò di terr 5 de Grir 
ridurre alla fede quella parte de Griloni infetta k** 
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delluteranefmo,& nc chiedete aiutto da Papi-» 
Gregorio XIII. & mandò in detti paefi oltre" 
fellemi flato prefentialmente Sacerdori , quali \ 
attcndeffero à li pia imprela . La conftanza poi 
Sito Gaio nel di Gaio, il quale per quanto grandi follerò i tra- 
fupporcar tati uagli nella perfecutione di Nerouc,non refto 
trauagli patiti p cr di goucrnare,& hauer cura della lua 

tic la riforma. q Ue ft Q p cr quanti incontri, Sr difficoltà 

vi fi apprefentallcro , tutte le lu però per 1 hono- 
rc di Dio , Scodella fua Chiefa : la cura delle-» 

S. Cadmiano fabriche Eccleliaftiche di Caftritiano , il quale|> 
nelle fabriche de cafamenti donategli da quelli Pij Cittadini, 
Ecdefìadtchc crefle quelle nobili Baliliche, la Portiana,& la-» 
Fauftiniana , io non sò le mi debba dire , che lo 

Canonica de habbi di gran lunga in quella parte auanzato 
Signori Ordì- in efler autore, che li reinftauralìcro tate Cmeie. 
narij in Mila- di Milano, tanti abbellimenti fatti nella Chiefa 
no , & fuori il \laggiore,la llupenda fabrica della Canonica-» 
Collegio de Jtlfi Ordinarij,& poi apprcITo le llanze Archie 
«lo^Vltima* pileopali, ridotte à li bella forma, per alloggiar* 
mente la lira- ui ogni gran Cardinale , quel Magnanimo Col- 
4a fotteranea. legio di Pauia di fi mirabile architettura , che lì_ 
può agguagliare à quelle antiche fabriche Ro- 
' mane>6^° tante altre infinite Chi efe foranee. Di 

più quella ftrada fotteranea dall’Arciucfcouato 
in Domo, & per concluderla tanto era il nume- 
ro delle fabriche , che lui ne diede la for ma ùy 
quel libro ftampato, oue contieni! la vera rego- i 
la della fabrica Ecclefiaftica. In lui li bifide la- 
to Calimero Santità de coftumi di Santo Calimero, la libe- 
neUa Santità ^ Santo Mona/ il quale doppo il ffio ricco 

4c cottura*, - q patrimonio 
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patrimonio alla Chiela , quefto tanto bene lo S. Mona n« la 
Teppe immitarejche niente più, perche chi donò liberalità ver- 
mai la più ricca fiippellettile di lui ? jeanti para- * a ^biefa f 
menti Sacerdotali, Mitre Pontificali lì bene or- eflbmojtolax 
natc,vafi coli grandi, & di tanto prezzo,tapez- gemente a la 
zarie fi preriofe,&: dopò Tua morte coli nobilo Metropo- 
libraria ? Ncll’HofpitalitàjMirocIetedccui fian ],rana : 
re furono Tempre aperte, à Poueri, à foraftieri, * j VI, [? cl r te 
J Peregrini , chi alloggiò mai tanti poueri vir-“iiuSS 
tuoli, tana Sacerdoti mendichi , tanti Vcfcouj aigrannume- 
venuti lino dalle vltimc parti dell’Armenia ro di quali rut 
da diuerfi paefi ? alle cui ftanze concorreuano te ,c Nac, oni 
tati poueri monafierij per l’clemofina, Se quello j co " correro da 
che fu notabile , nel tempo di quella gran care- pi. U °* * e *" 
ftia , quando vennero tanti mendichi à Milano, F * 

Tèmpre TArciuefcouato fù a petto, SC 1 fuglidato 
clemofina di mineftra,&pane. Nella protetrio- 
ne de Sacri Concili; , Protafio , il quale andato S.ProtaGo oc 
alla Sinodo di Sardegna, ditfefe mirabilmento laHrotettio’ne 
|a Dottrina dcllaSinodo, Ecumenica Nicensu; de Sacri Cane 
quefto intrepidamente fece metter in cllècurio- dt Con r, 
ne il Concilio di T rento , poiché come diccmo C * * ' 
ne infio ancora il Zio, acciò folle ridotto al fine. 

Nella patienza, nelle aduerfità,Marerno,il qua- S.Matenjò ne 
te fù tanto perfeguitato dall’empio Mafiìmiano la pcrlecutu>- 
Imperatore, nemico della fede Chrifiiana, que- nc patendo ìq 
fio,mentre attefe alla riforma , hebbe allàiflìmi Ccrname nte , 
trauacli di cuore, & patì molti difgufH da i nc- 
mici della medefima riforma.Ncllarrichire la., foo popolo^ 
Chiefa de Sacre Reliquic,Eufioreio, il quale fin # . * 

<U ConiUminopoli trasferì li Corpi èie Sami ,”3^. 


Anni éiX pò.’. 


la Chi «fa d« 
Sacre Rei.qe, 
haoédoneelio 
da moiri luo- 
f hi procurato. 




! T**i* • 


5.©ionifio,neI 
defide» io del 


martino, per- 
che tracoui la 
occàfione,n6 
gii la prona 
Volontà. 


Santo Ambro 
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cuere il luogo 
«Sacerdoti & 
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Magi à Milano,quefto in tutte quelle parti nelle 
quali fi c ritrouato à vifitare Sacre Reliquie,pro 
curò cò Tanto zelo d’hanerne per dottare la Tua 
Chiefa Metropolitana, & però vedefi nclPopera 
del Reuerendo Padre Don Carlo Ba/gàpè di 
quante Reliquie Phabbi accreTciuta , la cui pia, 
òc religiofa mente ellcndo manifiefta all’Illu- 
finitimo Duca di Bauiera , gli ne mando à do- 
nare vna cadetta tutta ornata d’oro, pietre^* 
pretiofe : Cócorfe à vn tanto ze lo,& pio defide- 
rio , FranceTco Bernardino Caflìna , il quale di 
Colonia no mandò gran numerosa cui religio- 
fa nobiltà fò molto nota alBorromeo,& al qua- 
le fi veggono fcritte alcune littcre larinc,nel vo- 
lume ftampato d’ordine del dotti/fimo Gio. 
Bottero, il quale raccolTc tutte effe lettere,/! co^ 
me quello , che era fiato fegretario di qucftò 
Prelato,oltrc che pafiarono per le mani al detto 
Cafiina negorij importantirtìmi per quella oc- 
cafione de Sacre Reliquie . Nel Defiderio del 
Martirio à Dionifio , il quale , dopò l’efler fiato 
mandato in bando da Conftanzo Imperatore', 
& dopò leder fiato liberato,brarrtaua d’ellèrt-» 
morto in quella perfecutione , per non tornar à 
vedere la lua Chiefa in mal fiato, à quefto, fiala 
la precoce mone gli ne leuò l’occafione arden* 
do di defiderio di metter la vita à pericolo con- 
tro i nemici della Santa Fede, Nel diftinguero 
il luoco de Sacerdoti da i Laici , Santo Ambro- 
fiiOjil quale, dopò quella publica penitenza dit- 
ta à Theodofio Imperatore, 6^ credendoli 

entrare 
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entrare dentro à Canzclli del Coro de Saccr-nel rilpondee 
doti,lo ferrò di fuori,dicendoIi che quello era il intrepidamé» 
luoco de Sacerdoti : quello per quello à è villo F e J ho “? r . e 2 c 
nella Chicli dia, hà Tèmpre volfuto mantenere * M 
quella heredità,lalciatagli da Santo Ambrofio, 
come parimente elfo Santo diceua de fiioi an- 
tecellori, & pero con belliffìmo ordine d’archi- ? 

tettu ra , veggonlì al prelènte quelli parapetti 
coli chiamaticeli finiflìma Pietra. Nella buontà, 

& lim phcità,Sirnpliciano> nel configliar poi i r> . S.SiinpIieiana 
cofe importantiffime, Venerio, al qualciin dal- uelaUmplici- 
1 Affrica i Padri della Sinodo Cartaginefe gli 
mandarono legati per la confulta de co fc graui, 
quello ne maneggi del Pontificato à i tempi folti grani. 
df l ucl Concilio di Trento lì sà quanto 

fiorillè in quella parte, ancorché in età gioue- 
nile. Nella frequeza de digiuni. Se Meditationi, 

Marolo , dii che ne fù lodato da quello Dotto Marolo nt 
Enodio,quefto,già è noto,& palefe à tutti, qua-, d % 

. to eli frequentane, onde ne feguì la gran fama^ l P,g r DK 
• della buontà della lua vita appreffo gli altri Ve- .* 

feoui, &r gran Prelati, come fu di Martiniano,il s * Martiniana 
quale nel Concilio EfFefino fò chiamato Santi ffi “ ,a bu ° na ^ 
mo,^- à Dio carifllmo.Nelle diuine contempla- i Ve-' 
ttonijGlicerio, al quale quanto guftaffèro,Telli- feoui. 
monio ne diede il volto luo pieno di verencon- S-GIiceffonel* 
dia,& limile à quello d’vna Vergine,quefto in_, diuin 5 C0B - 
quella longa contemplàtione al mónte di Va- tcm P latio, »i« 

i ^ j-* mcntrc °g nvno cfponea quello haueua^ 
ic ^^dita-to , da l u i s’inrendeuano colè piene dclli 
( del Paradifo a & ben 1 attellaua quella liuu * 

S faccia 
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fàccia cofi allegra.Nell’indimire proceffioni,& 
altri aiutti fpirituali , nelle per fecu rioni ciella»_» 
S Lauro nel- Chiefa,Lazaro,il quale indimi le lctanie tridua 
l*inftituire pn n c>nel tempo,che più bolliua la rabbia, & il bi- 
bliche orano- rore ile Goti , quello nella maggior calamità 
ni in tempo di del Chridianefmo , quando il crudel Princi- 
«alamiti. p C Ottomano Pinfeftaua, non mancò de tanrec 
orationi, proceffioni, &c difcipline, militando il 
popolo à ciò fàre>& l'idcflb libro delle letame-» 
Triduane lo riformò , quale per la antichità , & 
mala qualità de tempi , era dato vn pezzo mal 
trattato dalla barbane,!! è vido anco in quante* 
altre occafioni,ò di guerra,ò di Pedc,qual fofl'c 
in altra Prouincia,ò per morte de Precipuo oer 
nuoua eiìetrione de Ponteficij&r Vefcoui, ò eie-# 
Rè, fi è lèmpre modrato diligenriffimo Padore, 
dicendo anco comporre vn fibro,quale lo chia- 
mò il Proceffionale,& li doueua dare alla ftamr 
S.Eufcbio nel pa . Immite Eufebio nel rinouare la memoria^ 
t auuiuare la delli beneficij fegnalati , riceuuti dalla pietofa^ 


-r 




jaemoria de la man0 d’iddio, Il quale doppo Péflère dare roui- 
Dedicatione ^ ? • • r v • ,• i*»i 


die la Chiefa nate > e profanate le principali Chielè di Milano, 
Àmbrofiana \ permeile alla fine Iddio, che lì tornaflè vn’altra 
tc nel redimi- volta à riedificarle, & confacrarle,& per ciò da 
rei libri de li luinefòindimitalaDedicarionedella Chiefa.* 
émm Vlitfj. j a tcrza Dominica d’Ottobre,quedo in tal gior- 
no fece quella grande folennità di confacrare la 
dia Chiefa Metropolitana , Immitò Pidcllò Eu- 
febio nel redimire i libri de diurni offici; , che-» 
, erano dati abbruggiati da Goti , quedo non gli 
trouò che fodero dati abbruggiati, mà fi bene-# 

. * .P icni 
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\ pieni di molte cofc apocrife , alterato mol- 

t to l’ordine, quale altcradone era cagionata da-» 
i la varietà de libri, che erano in (lampo, Se però 
anco vario era il modo,& il rito, però vedendo 

3 uelia indecentia , doppo longa confiilta , la ri- 
ufle al (lato nrefente . Nella perfcueranza del 
gouernare nelle adlittioni,6^~ trauagli, Geron- SS. Gerundi 
tio,& Benigno, quali patirono aliai nella perfc- e Benigno nel 
cu rione de Barbari , perciò non reftarono jouenure là 
d*andar perfeuerando nel gouernar la fua Chic * ua c * 

a, quefto nella gran calamità,*: trauagli della. 

Pelle , pofpolla la falute propria , non redò di tofii 
perfeucrare nel feruitio del fuo grege. Nella ca- 
[ ritàverlb iPoueridiGiesùChrifto,ImmitòSc- * e MWnrf , 
natore , il quale apprettò le altre virtù lìngola ri, j a pj ct ^ 

{ delle quali fu ornato, fu queda della carità, que- i poveri. 

> do appretto à tante altre lue rare qualità l’heb- 
, be , della quale , con rutto che (e ne fij detto . ' 
i nella virtù della Hofpitalità vna partc,rcda qui 
t di dire de tante entrate che haueua , folo (I era^ 
t riferbato per lui pane. Se acqua, per fodentar il 
Corpo, A: vn poco di paglia per dormire,il redo 

fò de poueri . Nel fcacciare li (piriti immondi » 

f dalle cafc,lmmitò Dado, il quale doppo ledere J. Dati® sei li 
(laro {cacciato in bando. Se arriuf to à Corinto, berare le calè 
entrato per ripolire in quella cafa, 6^ doppo 
! i’haucr lenrito quel gran rumore diabolico , al 
fine ne rimale confitto il (pirito, Se libera quella 
» Cala,quefto midicaméte parlando,andò à que- 
llo (coppo in vno libro che compofe de la bene- 
éùtionc delle cafe, di (cacciarne tutte lilluttoni 

■* Sa. diaboliche > x 
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diaboliche, à fine che da effe ne rimanedero li- 
bere , &. nette, che furono il sbandir da effe i 
giochi prelibiti , i quadri lafciui , i libri disho- 
nelb,Ie mafeare, 6c altre vanità foperftiriofo. 
Nella frequenza del predicare , fù vn’altro Au- 
S. Aufano nel ^ ano J il quale oltre al pelò Paftorale , che fu ebu 
predicare fic- lui in tutte le file pani effequito,non cralafdò 
pacate* per il gran zelo , che hebbe delle file anime di 

predicare, quello frà i Vcfcoui de moderni tetn 
pi fu il primo, che fece conofcere quello eder il 
Jueuh. * i proprio officio del Vefcouo, òC però fono llad 

u >3 fenza numero i fermoni.6C^ le Prediche fatte al 
fuo popolo, con tutto che grande foffe il ma- 
' f w , f neggio della Sede Archiepifcopale. Ladiligen- 
ib ridurre le za P°i ^ Honorato in ridurre le cofe della lìuu 
cofc de la Tua Chiefa alla fua prima dignità , àC ornamento. 
Chicli al fuo del quale era fiata Ipogliata da Longobardi , fi 
primo Iplcn- vidde parimente in quello, quanto voleflè cho 
f • fodero (limati, &: reputati i Sacerdoti, quante-» 

Cerimonie Ecclefiaftiche introduceffe nel Co- 
ro,& in quanto fplendore habbi ridotto le colè 
della fua Chiefa.Nel venire alla refidenza fua_., 
S. Grò. Bono Immite Giouanni de Camilli Bono, il qu alo 
»<1 lolicicar la nòn fi sbigQti per il furore de Longobardi , di 
venuta ila fua ven i r a ll a f ua Sede,c6 mtto che i Tuoi anteceflò- 
ri ne fiaffero per il timore adenti* reledendo à 
Genoua, quefto parimente non vide l’hora di 
poter vifitare il fuo Grége con la fua prefenza* 
il quale vn pezzo era fiato priuo dellalfiftenza 
del filo Pallore,* ne dubitò di far conolcere. al 
. Mòdo, quanta folle lauttoricà dell 'Arciuelcouo^ 
' Nel 
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» Ne! {radicare poi quei coftumi rozzi,6£" quella 

i indecentianelleCnie{è,ImmitòAntonino,qual S. Anton»» 
b molto in quello fi affaricò,pcr ellirpare quella-» ® e l riffortnar 

i Barbarie, che vi haueuano fetninara quelle gen * opoSoT 1 

b ti ftraniere, Diede indici; di Santità come fece-» P 
i MauriciIloj& Ampellio.Nelcóuocare Concilij SS.Mauricel- 

ù bC ip effi trattami de cófe grani , fò un’altro AmpeL. 

il M a nfueto,il quale in vna Sinodo Prouinciale di ^dodàSan 

i common confcnlò de Vefcoui, dannò l’herelia-» t iti. 
fc de Monotheliri, Se fopra ciò ne fcriflcairimpe- S. Manfuet» 
; ratore,quefto in lì gran numero de Concili j , fe> nel conno care 

0 ben non hebbe occafìorie di dannare herefio, Concilij^t 1« 

b dannò nondimeno vninfinità d’abufi, come in 1 

» effi lì può vedere, allvlrimo come interuenne à Grege. 

1 Natale, & Galdino, quali doppo grandiffimo S S.Galdin«*,t 

% farache fpefe per la Tua Chiela , bC particolare Natale , mi 
i,i mente Galdino, quale predicando contro infe- P lù P*®pj** 
ì deli, fé ne mori nel pulpito,andomo à godere-» ci--» 

& il premio de luoi (udori , coli quello Religiofo f uo j gj orn j j a 
j Pallore > doppo tanti Henri, bC macerationi di feruitio di fua 
ci Carne, 6^ tutti per amore del fuo grege. Se vo- Chicli. 

% aliamo difeorrere ancora fopra i maneggi fecoi 
h lari , gli ne paflarono pér le mani de importan- 
ti affimi, frà quali nobiIiffima,8d~ fantiffima in** 
i prefk fò quell a,propollagli da Antonio Giorgio 
in Befozzijgcnnrhuomo di quella Città, il quale*, 
il con il fuo profondo guidino , bC intelletto, ba- 
iai uendo penetrato i fegreri de quelli antichi gre- 

0 cijS^latini nell’arte militare, S^riduceÀdogli 
lì allapraraca de moderni tempi , haueua facto» 

* Credere > di quanto giouamento farebbe flato à . 

1 S i tutto 
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tutto il Chridianefimo, fe fi fodero indiami Se- 
minari; de Nobili , quali in eflì ed'érritandofi 
•tirarmi, hauedero infieme attefo alle lettere^» 
perrincri à detta profeffione , Il che molto bene 
bilanciato dal Cardinale, trouandofi in Roma, 
•ae anco era i’autrore,ne fece grande in danza-» 
«on il Pontefice Gregorio XII I. d’eterna me- 
moria,qual fubito fàuorl il negorio, &c di già le* 
co fe erano quafi come conchiufe per il Piamóte 
& Roma , oue s’haueuano à piantare elfi Semì- 
iiari;,concorrendo à quede fpefe il Pontefice,# 
il Duca Carlo Emanuele di Sauoia, quando in_» 
breue interuallo di tempo, la morte dell’vno,# 
dell’altro, ruppe i didegni, oltre che poi ne fegui 
rono le guerre in edo Piamonte, fi cne redò del 
tutto impedita fi Tanta, & gloriofa imprefiu 
Che quanto fi è detto, folle vero,fiì notata vna 
digrcdione fatta in vna predica dall’Eccellen- 
tiffimo Oratore Ecclcfiadico di quei tempi il 
Panigarola,chc non contento il Cardinale di S. 
Pradeda , d’hauer piantato Seminari ; Ecclefia- 
ftici,andaua immaginandofi, per giouare allaJ 
Republica Chridiana,di piantarne anco de mi- 
lirari,dal che poi fi fcuoprì,che il fudétto nego- 
rio 3 gli era capitato nelle mani. Compi ti (lìmo 
•dunque in ceni cofa, & fodisfàcédo all’obligo 
dio padorale,harà ben potuto, doppo leder pre 
Tentato auanri al tribunale d’iddio , refpondere j 
à quella interrogarione , che colà haueilè fatto 
de i talenti, quelle parole Euangeliche. Domine j 
quinque talcnu tradidifti mihi, ecce alia quin- 

. <l u « 
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ut 
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que fuperlucratus fu m. Sedette 14. inni in circa. 

CXXV. 

G Afparo primo di quefto nome della nobi- 
lilfìma cafa Viiconte fuccertè à Carlo,fotto 
al Pontificato di Gregorio XIII. dal quale fu 
prima chiamato allefiere Auditore di Rota, per 
il priuilegio di Pio Quarto concertò al Collegio 
de gli Illuftri Dottori di Milano,&T fra gli altri 
eflòrfù eletto à quello offitio,haucdo égli prima 
letto pubicamente in Pauia in materia de leggi 
qualche tempo : Andato adunque à Roma, 6 C 
amato dal Pontefice, min iflrò quefto carico con 
gran fama d’incorrotta fede, per il che era anco 
grato à Carlo Borromeo ; Né i difpareri poi na- 
ti fràiCauagl ieri di Malta con il gran Maftro, Rumori fa 
fiideputato à conofcere quella caufa da Grego- Malta fraCa^ 
rio,la quale trattò con fomma prudenza, ri- 

dulie le cofe in boniflìmo termine, & ne ripor- 
tò grandiffimo honore , In quefto mentre vacò 
la SedeArchiepifcopale per la morte del Cardi- 
nale Borromeo, quale con tanta vigilanza come 
dicemo nella fua vita la gouernò,6£" oragli già 
flato conferto il Vefcouato di Nouara , quando Fatto Vèfcoao 
intefafi quella perdita, giudicò il Pontefice eftèr «li Nouara. 
ben impiegato quefto Carico nella pedona del W| . 

Cote GafparoVifconte,& però hauendogtielo 
importo gli raccommandò quella Metropoli, 
quale tanto cflb amaua,come pallore vniuerfa- 
le, & in particolare per le tante grafie, 8 c indul- 
genze concede da Sua Beatitudine à quella-» 

Città, oltre che gli dille, che quà non finiuano le 

S 4 grandezza. 
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grandezze,& dignità, con le quali diffégnaiUL, 
Morte di Gre d’Illuftrarlo , mà la morte feguita, impedì i Tuoi 
forio XIII. defidcri), la quale fu pianta da tutto il Chriftia- 
nefimo, Pontefice veramente liberali filmo, S/C 
(plendidifiìmo,fi^ Protettore de '>irtuofi,i cui 
gloriofi fatti eflendo da più dotta penna regi- 
ftrari,me ne palferò al filo dellldiftoria . Suc- 
cede Siilo Quinto à Gregorio, {otto il qualo 
fifitrata fra fo Pendoli licenriato pervenire alla Tua Chiefa->, 
Itane in Mi- ne ^ gi° rno di Santa Maria Maddalena fece hu 
liso* folenne entrata in Milano,& quiui con allegrez 

fca riceputo da tutta la Città . Datoli poi al go- 
uerno luo i fiVda vna infirmità afialito , quaìo 
aliai lo impedì dall’officio paftorale , Conuocò 
1 1 # nondimeno fnolte'volte il Clero Foraneo, J 

fece alcuni Decreti per trattenerli nella difcipli- 
* na Eccleliaftica. Procurò fi fiampallc il libro de 
miniftrarc i Santiflimi Sacramcnti,& il Mefiale 
quali già hauena cominciati à riffoimare il filo 
anreceflbre,# coli furono dati in luce. Rifpetro 
alla fua indifpofitionc quafi continua, portoli da 
vigilarne Pailore,&: quello che à pochi fu noto, 
Chatfeatno ^ non doppo lua morte, fece elemofine affài,& 
verfo i poueri fpefio l’ordinò à Puoi Miniftri , che lo faccflercy 
Mode religio Fu auttoré clie s’introducefféro tre Religioni in 
ai introdotte quella Città, che fù quella de Mendicanti per li 
ia Milano» conualefcéti,quella de Camaldolcfi, Se v ltima- 

mente quella de’Miniftràti à gli inférmi , quale 
quàto fi; nèceflaria, e pia,& piena d’ogni carità 
no occorre mi eftenda à dirio.Tali furono le at- 
tioni di quello bon Pallore. Alla fine lòprahutO 

daU’infirmità, 


di Hanoi 


38 1 A »°i <** 


1 dalPindrmità, giudicato da Medici efTerc^ 

1 difperàta la fua fallite, & auuifàto eder vicinala 
1 morte , accettò quella nuoua con patienriflìmo 
■ animo, tutto radegnatofì nel diuin volerci, 
doppo Phauere riceputo i Sanridimi Sacramen- 
! ti> refe con faccia ferena l’anima al Signoro, Muore, & fa. 
: lafciando fama di Santità , indimi herede PHo- fcia heredc 
; fpital Maggiore, quale anco gli fece fare il fune- P Hofpiralc. 

: rale conueniente , & alla dignità, &T alla fome- 
. glia , Fù accompagnato alla fepolrara dall*lUu- j -c c flcq U »«, 

: ftriflimo, & Ecceìlentidimo Gran Contedabile 
Gouernatoredi Milano , dalPEccellentiflìmo 
* Senato,da mtti i Magiftrati, Collegij,& nobiltà 
i Milanefe, fece l’offirio Ecclefiaftico il Reueren- 
! didimo Vefcouo di Vigeuano, il Landriano. 1 siw^ìJE 
Morì alli ì i . Genaro i $ 9 $. Sepolto nel Domo. °* 

Hà ieduto dieci anni in ci rca-r. 

i . ' 9 r ' » s .'* * * 

126. 

3 TJEderic9,di quello nome primo , della nobi- 1 y 

t X7 liffima cafa Borromea, c (uccello al morto 
i Gafpa ro Vdconre , la cui elecrione hà hauuto fi 

Ì illu uri circonflanze,& di tanta ripurarione,che 
Veramente fi può dire la prima frà quante firu 
qui n’habbiamo notate nella prefente Hiflorià, 
priuilegiata veramente anco, quanto à gl’inter— 
ccllori,& procurata iu fomma con tutti i mezzi . , 
i & diurni, & humani. Ne altro fi poreua fperare 
da vna tanta candidezza de coflumi,8£~ edem- 
; piar vitta, poiché fin da fanciullo ne diede fi lar Nacque ad 
ga caparra, non tanto nella bella creanza, quan- 1,641 
to nella facilità d’apprendere quel tantoché da 

dotridimi 
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dottillimi macftri,proueciurigli dalla prudenza 
Il Conte Già paterna, gli era infegnato. Priuato del Padre, in 
1*° età airai tenera , bC conofciura da Carlo Cardi- 

muore. na j c f uo cugino, all’hora Arciuefcouoellempla- 
rillimo di quella Città , la prontezza dell'inge- 
gno fuo, Pedonò àperfeuerarc, non mancando- 
ui anchellodi fuqiminiftrargli gli aiutti podi- 
ci bili, à fine , che arriuallé allacognitione delle-» 
belle lettere : alle quali attefe con grandi iTima-» 
diligenza, fin tanto, che polledendole folle arto 
d’andare ne’pnblici ftudij.Hauendofi adunque' 
fatta la via alle altre feienze, ammirato dal 
cugino ne andaua fperando ogpi felice riufeita, 
òf prefentendo l’intcntione ma di darli al lèr- 
Hicrae Thabi u * c *° di > 1° pteuenne con dargli Thabito 
to Clericale Clericale, deputandogli come per padre fpiri- 
da Carlo. male, Giulio Cefare Bonomi, Sacerdote di vitti 
patto in cura rcligiofa,&' efièmplare, della congregatione de 
r, Jr O blati , la quale già era fiata erretta da Carlo 
* Borromeo Cardinale , della quale al prclentc-» 
v pure anco fi ttoua propofito Generale il fudetto 

• Monfignor Bonomo, &C anco meritilfimo Pre- 
polito della Collegiata di S. Naz a ro j Coni- 
mi toforto la fua cura, fu da lui compitamente-* 
inftrutto nella difciplina Ecclcfiaftica , 
qucftp tempo riceuette la prima Tonlura dal- 
M r l’imato ilio cugino, quale poco doppo piacque* 
lo Borromeo! * Pfo chiamarlo à le, lanciandolo in quella fua-» 
tranfmigratione molto fconfolato,& priuo d*vn 
potente agiutto alle grandezze Ecclefiaftiche,le 
fi confid erano i mezzi humani , mà già come-/ 

- -, 1 _ - dicemo. 
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dicerao, le proprie virtù à quelle lo deftinauano 
eden do fi vitto che la Càia Borromca,non Colo c 
nata alle grandezze^ spirituali e temporali, mà 
che da fc fletta, con le attioni fue illuftri,tt c fat- 
to la ftrada.Morco il cugino, &: rattegnatofi tut- 
to nel diuin 'volerejnon reftò di protteguirc gli 
incomminciati ftudi , ettendofi già adottorato 
in Sacra Theologia, quando in Pauia, & quan- 
do in Bologna, nella quale Città gratittima fù la 
fittconuerfationeaU’Illuftriflimo Cardinal Pa- 
leotto Arciuefcoud,volendolo feco , particolar- 
mente ne*giorni di Fetta , non fatiandofi fpc- 
chiarfi in quella Viua imagine di Carlo ; Iru 
giorni poi feriali, non mangiò mai ò quali di 
raro, che feco non hauelfe qualche commenfa- 
le, ò Capucino, ò Giefiiica . Fù la norma della-, 
modeftia, &^continenzaàgli altri ftudenri, 
mentre quiui pratticò , ttn’tanto che chiamato 
dal Zio, il Cardinale Altaemps di felice memo- 
ria , fè n*andò à Roma . Quiui fu introdotto à 
Sifto Quinto, quale, ammirando le fue rare qua- 
lità, A: eccellenza de coftumi, fecelo fuo Cama- 
ricro d’honore , fin tantoché , per li meriti 

grandi del morto cugino, per l’interceflioni 

de Cardinali, & Prencipi,^ quello che princi- 
palmente li deuc dire , per la propria 'Virtù , fù 
dal detto Sifto adonto al Cardinalato d*età 
d’anni 1 5 . pattati , la cui crcatione diede incre- 
dibile allegrezza alla Patria fua, & all’Italia in- 
fieme, & (e ne fecero dimoftrationi, & tempo- 
rali^ fpirituali, s'accrebbe il c«ntcnto,quando 
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vi i Mila- fi lafciò 'Vedere à Milano, fi^in particolare^, 
R(>> quando nella Chiefa Maggiore, andò à federa» ' 

■- nel feggioArchiepifcopale, che alfhora furono 1 
verfare,con allegrezza, ancora moke lagrime^ * 
pure di giubilo, & quefto fu il prefaggio, che lo : 
doueuamo anco vedere in effetto noftro pafto- f 
re , 6c^. A rciuefcouo,il che gli fu augurato dal- 
TAuttore della prefente hiitoria > in quella-* 
lfcrittione,quale fò quella-». . 

FEDERICO BORROMjEIO 
CLAR1SSIMO VIRO 
Qm prjeter familite fplendorcnu 
Illuftriflimi qwoq*, Cardinalis digni- 
tatem, propria virtute eft adeptus. 

Magni illius Caroli Cardinali* 
meritò vera imago , ab 
omnibus nnneupams. 

. MAGNVM INSVBRLE OR^AMENTVM. 
Poft diutumum lu&um ob grauem illam-» 
ia£hiram,religiofiflìmi San<5tiflìmiq; 
j Paftoris 

Tu, tanqnam Aurora confurgens ( donec 
illuftcabis omnia ) aduentutuo,cun&a 
gaudijs, plaufu. Lentia, expleuifti. 

Ideò Aeternitati hoc facrum. lo.Fxan.BcC 

P. 

Arriuato à E fublime grado , ne ponto trala* f 
feiato l’humiltà, & ellemplare vita lua già infli- ■ 
. tuita, eflendo molto famigliare al Pontefice ' 

SiftoV? 0 moke 'Volte addotto per fpecchio al f 

Nepotc Cardinale, della cui lonuerfationc-s, \ 

voleua 
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; voleua che fi diletta (le comprendendo molto 
. bene , di quanto giouamento gli potefle effe re', 

: alla buona informatione de coftumi. Nelle occa 

' mam!»n r ^ vacante , portoilì prudenti- JStSSfi 

l inamente , ne conclaui , eliendo mteruenuto à 

-, quattro elettioni Pontificali . Hora conftituito 
i* ta ^ ftato , che rilpetto all’età, & al breue rem- » 
i po , nel quale hà paràcipato de maneggi della-» 

Sede Apoftolica,?! e vifto con quanta conftanza 
habbi mantenuto , come delegato da Sommi 
Pontefici, la giurifdittionc, & temporale, & fpi- 
i rituale della Sede , con ftupore del Collegio de T 
Cardinali . Tutte quelle atuoni lo deftinauano 
nieridlfimo à gouerni publici,& grandi Quan- M 
do ecco, che per il felice tranfito del pij flìmo Ar' 
duefcouo Viiconte , non conoldutóin vita, mà Arciuefcoyo* 
doppo morte,!! prefentò l’occa!ione,d*elIèrcire’ 

\ u luo talento dattogli da Dio, e però molto ben 
i conofciuto dal Pontefice Gemente Vili, colile CIcm. VIH. 
arnoreuoliflTrmo Pallore vniuerfale , 'Volfe prò- lo giudica ac- 
cedere à Milano, & liia Pronincia d’vn partico- to *11’ Arcuie» 

; j* r *,e (limò lolle ben collocato quello pefo del- ^° ll . at0 * 
l’Arciuefcouato nclla ^pedona dii Cardinale» da 
Borromeo , la cui prudente deliberadonc , era-» 
altro canto càldilfimaméte inflata da prin-' 
opali Illuftriffimi Cardinali, da Prèncipia’Ita- .< . 

i) r a > da gli ftelfi Suuizzeri , quali hanno molti 
redditi nella Diocelè di Milano , per la frefea 
;*»emoria de benefici j rieeuutidalla Santa 
^oria del Cardinale Borromeo, frà quali fià 
, quell© dmcrodurre tana della fùa natione ne i 
if • 1 Collegi) 
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Collegi) Hi quella Qttà , & aluoue -, Senile pa- 
rimenti il Duca di Parma, & in particolare Mi- 
, # lano, fece fare inftanza dall’Eccellente Dottore* ; 

1 Pier Fracefco Annone all’hora in noma per al- [ 

tri negotij. Al, che N. S. rifpofejche eli ha- 0 
ria confolati, parlando con gran lode del mor- n 
to Carlo Borromeo. Ne vi mancarono eli aiutò u 
* anco fpirituali,quali in quelle imprefe logliono e 
elTere i piu importanti, perche, oltre alle orario- • 
ni particolari de Oratori), & Scuole de Difcipli- j 
nanti, hi dal vigilanti Ifimo, & Reuerendiilìmo 0 
Vigilanti di Vicario Generale Antonio Seneca, Decano del- 3 
Antonio Sene la Chiefa Maggiore , inftiuiita nelle Collegiate 1 
Z r Vicario la publicaorarione, intorno alle 11. hore, quale* p 

nerale, I fempre lì fece/in’tantOjChe venne la delìderata ; 
. £ . noua della eletrione dei prelente cariflimo Pa- ( 
flore , la quale quanto folle insigne , & illuUre’, 
l’habbiamo accennata nel principio,mà cornile 
Via tenuta f ne dire il rimanente. Vedendo il Pontefice Cle- \ 
fargli accetta- mC nte , che nulla giouaua Phauerlo tentato ad ; 
re V Arciucfco accctarc pefo, con le perluaiìoni del fuo Con* 
felfore , ne tampoco per quello delPifteHb Car- « 
' ! , dinale,ne con il mezzo de Cortigiani, & Prela- s 
; *1 1 vltimamcntiB dclli Illullriflimi di Verona, j 

Paleotto > Giefualdo,Aragona,Mont'Alto > Santo 
#I _ . r Giorgio , & Famefc : Ne manco modo dal ion- ■ 

JitfohTc dMm- 8° difeòrfo fcrittogli dalPllluftriflìmo fudetto 
porgli il cari di Verona intorno à quello fugetto , quale hab-, t 
biamo al longo giuho all’originale pollo in hné ■ 
dell’opera p maggior fodisfarrione del lettore: i 
Finalmente N« 0. Signore fatolo ì fc chiamare’); 

ditegli 

' il 
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> dilTcgli. Noi fiamo rilToluto di creami Arciue- 
feouo di Milano,^ vi commandiamo in virtù 
' di Santa vbidienza , che non repplichiate altro, 
ma che accettate quello pelo. Al che, come hu- 
1 nule , & vbidiente figliuolo , non facendo altra 
’ replica , riconolcendo mtro dal diurno 'Volere', 
1 acconfentì. Poi il Lunedì,che fu alli 1 4. d'Apri- 
s “ facendo/i Coneifloro. N. S. propofe à gli Illu- 
1 u mi Cardinali l'Arciuefcouaro di Milano 
! nc ^ a P er fona del Cardinale Borromeo,il che fu 
: ottenuto con tutti i voti de Cardinali , &T con- 

cordeuolmenre,nonfoloapprouata, mà anco 

t tttellata,con molte lodi di Borromeo,^” della 
clctrione fatta da fua Beatitudine' . 
t Onde ne giubilò Roma, Finito Cóciftoro andò 
‘ alla Chieda, &: quiui oro per /patio d*vn*hora. 
c N ^ntefafì quella nuoua a Milano,tutta fi ricm- 
* pi di allegrezza, & ne refe grafie al Signore, 
£° n far Proce filoni generali, Cantandoli Mede' 

: «"«nifi, con il concorfo di tutta la Città, Sonan- 
ti do» «ifieme tutte le Campane delle Collegiate, 
oc d’altre Chiefe , Poi feguirono i legni craile- 
- £ l ezza , facendoli fuochi publici in quali tutti i 
0 ii 3 r tcri delia Città , con aliai nobile apparato 
5 de pitture , & Torri, Se fuochi artificiati, con la 
. giouentù in habito militare*, 
f . Mzndò poi la Città,per ringratiare Sua Bea- 
Jtitudinc di vn tanto beneficio , & fegnalaco fa- 
Aiore,per fuo Ambafciarore iTlluftre Sig. Conte 
j 9 10 * Baratta Bigli Prelato honorariffimo, Ri- 
‘ P°* e Città humaniilimamen te. Se con 

1 1 ‘ gran 
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Parole de! P6 ? ran lo ^ e 4» Borromeo, hauendo già detto pri- 
tcfice,ia l*dc ma, che non folo haueua reftiraito Carlo à que- 
^ Citta, quanto alla buontà della vicajVguale^# 

, ..... » àlui,mà anco di dottrina fuperiore. 

La conlecrarione lua fò il compimento d’ogni 

f ranciezza di quella clettione, perche ricercata 
ua Beatitudine dal Cardinale Borromeo,fc gli 
daua licenza, di farli Confccrare dal Cardinale, 

• * & A rciuelcouo di Fiorenza , rifpofe. Papa Cle- 

mente Ottauo,fi compiace di far la voftra Con- 
Confecratio- fecratioue . Perciò alli vndeci di Giugno , nel 
me uia folenne giorno di S.Barnabà, primo Vcfcouo di Milano 
1 o con fecròn ella Chiefa di Santa Maria de gli 
Angioli,Chiefa del Titolo del fuo Cardinalato, 
con quella folennità maggiore , quale s’vfa in., 
limili occalìoni, Erariui prefenti gli Illuftrilfimi . 
di Fiorenza, Paleotto, Verona, Farnefc , Aldo- 
brandino^ S.Giorgio,con grandillimo uume- 
rode Prelati,8C quelli Milan eli, quali in Roma 
li trouarono . Erano i detti Illultriflìmi Cardi- 
nali 'Velliti in habito Pontificale con N. S. la-» 
Chiefa per molto capace che ella folIè,era tutta 
piena. Fece in oltre Sua Beatitudine pubiicarca 
vn 'Indulgenza plenaria à tutti, quelli lì erano 
trouati prefenti à detta Confccratione , dando 
elio Borromeo la benedittione à tutti. Quella è 
fiata veramente vna llupenda , & fegnalata-» 
affettione , quale gli hà dimoflrato il Pontefice^ 
cilendo molti,& molti anni, che Papi non Han- 
no confecraro Arciuefcoui di Milano,però fi hà 
da nottare per lpcciale,& particolare rauore. 

Rettali* 
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j S "T) Eftaufe per compimento dell’allegrezza-* 
u J^vniuerlale,& per contentezza particolare* 
p dcllammo l'uo,il venire alla cara fua,& amata-» 
Ipola Chicia Milanefe, &c però riiloluto di par- 
tirli , Andò prima à chieder la licenza, de infie* 
mela beneditdjpne da Sua Beatitudine, la quale 
hauendo ottenuta con tutti quei compimenti, 
quali credemo fi facellèro, hauendofi à partire 1 
da vn tanto amato Padre, òs^Pontefice s 'inca- 
rnino per Milano . Sentitali la partenza Tua da^ 
Xoma, s’andarono preparando le cole neceffà- 
rie per riceuerlo , non folo dalla Magnifica-, 
Communità,mà anco da Signori prefetti della-, 
Fabrica deila Chiela Maggiore, da Signori 
Ordinari; ci 'ella , i cui apparecchi fi diranno à 
fuoi luoghi , Tratanto nei viaggio non reftò di 
u vifitarc molti lochi di deuotionc, firà quali i più 
t infigni furono la Sacra Cala di Loretto , & Ca- 
1- maldoli, à fine, che dalla pietofa mano d’iddio, 
■, de della lua Gloriofa Madre, gli fodero furami- 
^ niftrati tutti gli aiutti, de fpirituali, de tempo: a- 


AnoUiXfH 


•U .. 


Si parte p# 
Mi! ano, «chi* 
de la liceo** 
al Papa. 


Si preparap^l 
riceuerlo. 


ViGta nelvisf 

S io luoghi di 

euouoae. 


li. In quello viaggio fu nobili flìmamente incon Incontrato, % 

l i cs W - — — • ■ — ^ - alioghiacoda 

molti Prenci- 
pi nei viaggio^ 


jr op »*v,i/.*iuin4«uiwuv% aiVrUH 

trato dal Serenjìhmo gran Duca di Tofcana, de 
' alloggiato, pariméte dal Sereniamo di Parma, 
facendolo accompagnare vn pezzo fopra il Sta- 
* r °di Milano, alloggiando anco nel Contado 
deli’illuftre, de Eccellente Signor Conte di San.# 
j Scgondo,dal quale come amoreuole parente, & 
( * om e Cardinale fu regalato . Intelo l’arriuo, 
* affrettò la Città di dar,ordine,per gli addeba- 
•aemi^chc reffauano , percioche le pqrte trion- 

T hi i 


La Città Ai 
compimento 
al Tappare®-* 
chiù* 
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foli erano quali che finite , Fù votata la piazza-»' 
tutta della Chiefa Maggiore di quelle folirc-» / 
banche che l’occupano, diretto libera d ogni 
impedimentOjche era vna villa molto vaga 
nobile. Furono d’ordine della Magnifica Com- 
munirà, fatte fare due Porte v'Vnaà canto alla-» 
Chiefa di Santo Euftoreio, l’altra , all’entrare-# 
della Piazza fuderta, Altre due furono fotte, vn* 
d’ordine de Signori Prefètti fud etti della Fabri- 
ca, quale tenne il primo luoco de tutte , come fi 
dirà, l’altra fù fatta fare da alcuni della Compa- 
gnia della Croce del Carobbio di Porta Ticine- 
fe, ve n*éra vn’ikfa, poco difcofla dalla Balla-», 
iè bene non con tante pitture, nondimeno-con-» 
alcuni feruti, che la refexo nobile, mà fi anderà 
r fiorando il mtto con ordine tale , che non - refti 
curiofirà alcuna al lettore-». : » • Muti;*. 

* 1 Desinato il giorno dei fud felice ingrefld, 

quale fu il 2^.Agofto in Dominica, Scadendo 
la mattina per tempo àrriuato alla Chiefa folita 
. di Santo Euftorgiò , mà prima da molti impa- 
,A 5 ”* denti, mà alfettionatiflìmi del fuo caro Paftore, 

incontrato vn pezzo fuori della Città. Quella-» 
Itefla mattinaci era rittirato dentro al Monaftc- 
ro, afpettando l’hora conueniente, & detcrmi- 
tìàra^uale fu intorno alle vinti hore, & comin- 
ciatoli àveftire fecondo il con fueto de Tuoi an- 
teceirori,fi mefle all’ordine in habito Pontifica- 
le di brocato bianco,& mitra di tela d’argento. 
-Li primi che comparuero ad incontrarlo , 
•furono i putti della dottrina Chrifliana , della.» 
v ' 1 * F Scuola 
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1 Scuola del Duomo, vediti da Angioli, con i rami d’oliuo 
,J in mano, fopra cflb ramo *vn moto, qual era-» 
f molto conforme à quella attiene-*. Vi/la veramente-/ 
^ mille riofa , piena <Ji deuotiónc la quale com- 
& mode le lagrime à mola dell’infinito numero quale* 

* era già concorfoin capotai ì>orgo, poi andò feguen- 
^ do la Procelfione fecondo l’ordine cohfucito.,.nonL. 
1 reftando,ne il Glero Regolare, ne il Sellare, di vanire à 

riceuere il fuo Pallore , tutti beniflimo all’ordine , 
s quali, infigne era il Capitolo de Signori Ordinari),' tutti 
J vediti chi di pianeta, 3c chi di dalmatica, richiflìme, Se 

* di granvalfuta,rittornando poi nella Città , con l’idefl© 
i» ordine, & eflèndo l’vltimo il Cardinale come dicemo in 
1 quel habito,morttò dopò fopra la Chinea bianca, 

S riceuuto fotto il Baldachino di brocato biàco,con Palila 
fi (lenza de i Signori Confàloneri , al folito vediti di Cre- 
mefino roflo,& nobilmente adobati,chi à piedi , Si chi à 
li Cauallo,fecondo gli vffici che fra di loro,haueuano di- 
i ftribuiti. Inuiatofi alla prima porta trionfale,quiui puo- 
0 te comprendere 1’affetrionc della fua chara Patria , 6^ 

* amata Chiefa Milanefe,fi nelle pitture,& motti, quali in 
3 efià erano, quanto anco il gran concorfo del popolo,chc 
t quiui era d’ogni feflò, età. Se dignità, quali non poreua- 

no fatiarfi di fi angelico alpetto dal aio Arciuefcouo* 
quale impiua ‘d’innnito giubilo tutti i circondanti, dati** 
dogli la iua larga benedittione , Era fregiata la porta-» 
T rionfale de molte figu re , nella fomità era *vn Dio Pa* 
cfre,& (òtto vi era il icguentc motto. 
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ILLVMINAVIT. ORIENS. EX ALTO. 

A man finillra >era l'arma A man delira, era l'arma-# 
«lei Pontefice, eoa quello del Rè , con quello motto» 


motto» 

ILEGIT. VNVM. EX 
M1LLIBVS. 

Sopra le po«toe,quali er: 

A quella iman finiflra vna 
figura , qual haueua nella-» 
finillra mano vna lancia, i 
foggia di picca, & nella de 
Ara vna mazza, fiotto i 
piedi quello motto. 

IANVA. VIRTVT1S. 
Sotto à quella , mà fopra-» 
della Porta, era vho: Vni- 
corno eleuato a mezz'aria, 
con i piedi auanti v > in cam- 
po rollo, con vn motto. 
VENENA.DETEGlTi 
ET. CVRAT. 

Poi al pari della fudetta, vi 
era vnOmello in*. campo 
rollo, c lopra la Gobba vna 
Corona regale con, dentro 
tre piume bianche, con* 
«queito motto. 

IN. LABORE. INDE- 
FESSA. ABST1NENTIA. 
-VI AI £ T 


IN.HOC.DILECTO. MI- 
HI. COMPLACVI. 

10 dalle parti, vi erano dot 

A quella à man delira, era* 
vna figura con vna lancia^ 
nella mano delira, & nella 
finillra vn Cornucopio, có 

11 piede finillro fopra vnp 
elmo, e fiotto quello motto. 
DVX SÌT. HONORIS. 
Sotto à quella vna moraia 
bianca in campo rollò>con 
vn motto. 

IN.CHAMO.ET.FRENO 
MALORVM.MAXILLAS 
Poi al pari di quella era.» 
l'imprefia della Cala Borro 
mea, cioè le illefle lettere*, 
che diceuano , Humilitas, 
con la corona di fiopra , & 
fiotto à quello, il fieguento 
motto. 

hvmilem. svscepit. 
gloria. 

la 
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In mezzo della porta grande , frà il Circolo del volt# 

d’dla,& la cornice, era quella longa inferi oionc_->. 

j -, 

‘ QVOD. HORVM. BENEFITIO. OPTATISSIMV.VC 
, ASPICIAT. ARCHIEPISCOPVM.CO.FEDERICVM- 

1 BORROMEVM.OMNIVM.LAVDVM.ORNAMEN- 

TIS.ADMIRANDVM. DIVINARVM. CAROLI. PA$ 

TRVEL1S. EXEMPLAR.COMMVN1S.LAET1TIAE. 

ET. GRATI. ANIMI. MONVMENTVM. CIV1T AS» 
! POSVIT. MEDIOLANENSIS. 

I ^ . ' * - [ j ' .vJJIf 

’* Pendeuano à baffo, nel mezzo dell’arco, ratina d*eff« 

“ Cardinale, bC dalie parti, Tarmi della Magnifica Com« 

: munità di Milano. 

\ A piedi della colonna polla à man delira , quale era* 

}' quadra accanclara, erano quelle parole^. 

v ; V ; 

i TOTVS ADEST OCVLIS ADERAT.QVl MENTIBVS 
OLIM. SPE MAIOR. FAMA MLUOR. 

^ Alla colonna à mano finitori come la fudetta , erané 

* quelle parole-». ' 

< qvem popvli plavsv. procervm qvem 

* VOCE PETEBAT. ASPICE ROMA V1RVM. 

< * \ É v * • . . . * V • s . ;Y k * 

k i J . . : • ) . . I *% • » * . C sj • * . 4 ; - .» « 


Chi volelle efporre il tuttoché in ciucila porta fi con- 
1 tenea, troppo longo farei, oltre che fi leuaria la maeftà à 
s ì motti , cc ài Geroglifici , ballerà nel fine riddure ogni 
cofa in compendio, per dar anco qualche (odisfàtrioncà 
* men*intendcnci,&: pallàremo all’altra porta, quale eru 
quella del Carobio,fiittafabricare come diccmo da al- 
- fttni de quelli fratelli della Compagnia della Croce, > 
i X $ Hauca 


S94 Hi [lori a Vonttfiule 

t\ Hauea la porta al Carobio nella fornirà vna Crocea 
jiuda,& da i lati due torchioni grandi per parte , i due-» 
vicini alla Croce, poggiauano al dritto delle quadre Co- ' 
lonne d’eflTa porta,Gli altri due, al dritto delle due porte 
minori ., che erano fitte à lato dellagrande, fopra la co- 
lonna dritta era il breue HV M1LIT AS, cioè come alla», 
porta di S. Euflorgio,in cima della colonna finiftra era-» 
vna moraia, fopra la porta minore dellra,era vno Vnni- 
como, & frà quello , AC il Alla portina fìniftra era vn 
torchierò , era quello bré- Camello coricato in yn pe- 
ce-». Ilo, fopra l’eminenza-» 

TACITA. ACCLA MA-* ( della fchena vna còrona_», 
TIO N E. GRATVLAN- dentro alla quale erano tre 
TE S. piume bianche,frà quello, 

, 5 . tv:, & il torchierò erano que- 
: il- t ' fte parole-». 

INTIMA. LA ETITI A. 

è ; ' GAVDENTES. 

Sotto la fudetta Croce erano al longo quelle parole-». 
Wedericitm. 'Borromcum, Cardinalem. ^rehiepifeopum. 
S.Mcdìolancnfis. Ecclefis. Vigli antìjjlmum. • 

yirum. \ Tontificiarum . yirtutim. d ecore. peri nfignem. 

' Et. piarum.fod alitatimi. Tatronum. CcnftantiJJìmum . 
tAliquot. ex Santi & Crucis. Confraternitatc. Sodales. 
Vtriicntem. demijjis. arimis. corporibufa. yenerantur. 

La Croce dei Carobio, era fuperbidimamente appa- 
rata, con vna fcalinata impita de molti Angioli,frà qua- 
li erano polle molte piante de Naranzi,&^Gielfomini, 
quali 'vn 'Vago giardino, pollo in Collina, rapprefenta- 
uano . Ne gli Angoli del Theatro,che quelli Icalini rin- j 
chiudeua,crano due Angioli, di datura più che medio* . 

ere. 


•dì xMiltri*. VA 

ere. Quello che era à mano delira della Croce, huauea^ 
Yna moraia nella mano de lira, Elìcerà grande, 
argentata,con il fudetto motto.In chamo malorum ma- 
xillas,che la trauetfana. L altro haueua nella manofini- 
ftrad’imprefa di Cafa Borromea,Humilitas,fattodì ver 
ghe grandi,&r argeatate>con vii moto.Dcus rclpicir hu- 
mirìcatem, l’alrfa porta all Vicifdel Càrobio, non hauc- 
ua cola notabile, mà adobata con panni turchini , eoo* 
fiorami molto nobilmente, nel mezzo, Parma del Ponte- 
fice Clemente,fopra la portinai man delira l’arma del- 
PArciuefcono , à quella à man finiftra, l’arma di S. ^4, 
Alta Balta , Vera .vntalrnì porta polizza , coperta di 
panno rodo, le colonne, & il Irauei lodi fopra, hauendo 
clTa porta della forma quadrata , erano coperte de qua- 
li dri di deuotionc, quali l’vn<^ da l’altro veneuano dipinti 
da vaghi fiorami di rileuo,in mezzopendeua vn breucj 
con <rn motto/ : : V" 1 , 

Vénifti votis tandem ex pe (Status à cun<5Hs. 

A man delira vritalpro breue.c&e diceua_*. 
Frictéricusdi rui r, r rìde ricu ilnltauiàt. 

Friderici AòrniMiu<mndmsaiHl;rur« 

A mano finiftra, ve n*cra>vntalqro,che diceua. 

Quod lyftri Paulo, &: Barnaba? dederant , 
IdMediolanenfesCa'roìo, Se Friderico debenr. 
Sopra il motro di mezzo, era l’arma del Girdinàle,lc 
fopra quella, vna belhftìma figura di riccamo*di Santo 
Scialbano Pezzata, fa rta fop^i vn da fina (co tolto. 4, 

0 Allamùraglia delta Chiefa diSanta Maria Beltrada^ 
jgj che e pofla fopra il detto Corio , erano, polle : molte In- 
Icrittioni dell’auttorc della pretaqte Hiflbna’ Pontifica- 
li le^uapfono le feguénd. 

it * I T 4 Ad 
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$9# ìli fiori a fortificale 

Ad familiae Borrhcmieiaè 
fplendorem > Taritiq. 

Antiftitis perpetuimi • ' 
1- Ornamentimi . 
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Jo.FranciJciBeJùtij Injcripttones 

'Varia. ' 

I. 

Borrhomadorum ftirpem, non modo 
tiara ftemmatà,at Virtus ipi'a 
mortisncfciajilltlftrauit, '? 
ad fummaq; eucxit ’ 
fallica. 

.1 +* ' ! » , . ■ . 

II. : 


ItTuArona,ncquaquam minima, irttei 
INSVBRIAE Opida,cx tc cnira 
Orti funtPaftorcs inclyti, qui 
gregemadccelcftiapalcua > 
duccrenr. 





Ecct 


di Mi Uno . 

.ILI. 

Ecce tpiomodoalterDauid , minor inter 
fratres , ad gubernacula cligitur. 

A Domino fa&um eft iftud > 

^ 1 » 

& cft mirabile in oculis 
noftris. 

ini. 

Fulgida illa conlurgens Aurora, ClarifE- 
i^um hunc indicaBat Solem,qui 
nunc iiluftrauit Omnia. 

V. T 

CAROLI IACTVRAM 
paftorali vigilanza , fpeótata, 
si :rtm virarne Jrcbus geftis, omnium 


-àì. 


Anriftimm setatis noftra: 
facile, plwipis,lugebac 
INSVBRIA. 


C L E 


'Ideo,- '.-a 

Mm< E.-,,N s 


Poncificatus fui lumen forc purauit, 
fici CAROLVM IN 
FEDERICO 


^ * * 9 


rcddidiflcc. 


Vicir 
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VI. 

Vicit humilitatem tuam o Federice ergi, 
Poncificem obcdicntia,in patriamq; 
p.ictas, qua: tc,tanquamaltcrum 
CALIMER.VM. ad 
Epifeopatum traxerunr. 

vasi. 

Tua ad Epifeopatum elenio, ampliami 
illius Purpuratorum Collegi j 
Encomijs comproba ta, 
Tibihismaiorju 

A prxnuntiat. A > 

Vili. 

A claris procreatus pareti tibus,à Sommi* 
Pontificibus , Virtù tis èrgo Cardi- 
• nalis natus,& Atìtiitei 

AI I X. à H I 

Quàrru gre risi* 'Margarita: tua 
ÌNSvBRfA? Medicea GaroiJvm. j 
Triulria Federicvm , duo ( I 
EccWìic peperete - 
''A Lumina.' 1 


Viuit 
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X. 

S Viuit in Ccelis C AROLVS 
«, Viuit in FEDERICO 
Viuctvtcrq; poli funere. . 
Abftprgc lacrymas Infubria cccc viuit 
I > ' CAROLVS. 

XI. 

t Lutare , & tu quoque I G N A T 1 1 
inclyra proics , quia quem fratrexxu ... 

, gmbiebas CAROLVS 
tibircicruauitPatrcm. 
i ' " ■ -, ! XII., 

HicaltcrVENERlVS, ab AMBROSIO 
1 inftitutus SIMPLICIANO fuccedens, 

. omnium ora, cuiu$ desiderio tota^ 

tenebatur INSVBRIA 
;;i j n{ infcconucrtit, 

1 . } XIII. 

Ne te terreantoptimeAntiftes Epilcopa- 
tusmunia, quatenim CAROLI 
Ja:uiorafecitvigilantia, Hxcea- 
dem Gregis reddet obcdicntia. 
Sì * Pra»- 

' X - ‘ , V- _ 


3o» HiftorU Pontificali 

xim. . 

Prscurforis illius Ioannis Velafci darmi» 
mi Viriinhanc patrianL. piccato , 
CAROLI memoria renouata, 
nunc tuo aduentu o FEDE» 

RICE confirmatiu. 
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XV. 

Quem BARNABAS cxalto 
refpicicns , fui martyrij die y a 
CLEMENTE Pontificc conte- 
eratum 3 geminata pcrfufus 
- lxtitia , illa proferre potuit 
verba. Filiadileótamea 
~ Mcdiolanenfìs 

Ecclcfial : 

Ecce quatti illuftris , in omnium 
confpe£hifa<£ta cs. Attende 
•; nuncj&vide.Quiad 

temifTuseft. 
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XVI. 

Dei elezione, Pontificisclementia, Regi» 
prudencia , omnium Cardinalium, 
i atteftatione , totius Iniùbriac, 

Se Heluctiorum inftantia, 1 

piorum votis,& precibus. 

Te paftorem optatifli- 
mum, incredibili lx- 
tiria , & applaufu >. 

lufeipimus. 

• 1 . ; j. 

XVII. 

Quas grarias, tant? Pontificis dementisti 
tancicj; Rcgisftudio,refcrctInfubria? 
fìupons,&lilcnuj iìntparte*. 


«t 


«. - 


ì i 


f: J 


► . 


r 

. . -MM • 




!\.( 


■ ■< 


1 - ■ 
TP 


jl‘ 

iti 


ft r-Usi'V i IV Wlàì 
nv'Uw'D ihftóip Ùiz » . t 

i 

rV r * . f 

srt'ty l. »**■* 3 l ’ .r> vif* 


v\: u,- 




f (» 


: t - • f\ a. * ' . * | J 

*J: .t >J ■; -i .) • 

mwh.'.vt vjìmo " 


l 


a;ovp..v -utùtiaii >: ' 

/K 3 .ìI';.ì<ì,vut<! • ì'x>:;>.v;'}tx r?c.;a-i 

r ' . . 

t 

jr/Tiijii fk. 8 vnyo.tt 8 fciviA.ioia - .» 


302 Hiflorìa Pontificale 

La porta, all’entrare nella piazza del Duomo,era vna 
porta doppia, che veniiia ad vnire yn portico longo do 
dodeci braccia , il coperto fatto in volto , 6^ adobato 
tutto de razzi turchini. ' Sopra la fommità , cne riguar- 
daua verlò Porta Ticinele,con fotto vn gran padellali© 
era vna flatua figurata per Milano^oucro perl’Infubria, 
percioche haueua la corona in tetta, con le braccia aper 
te, à piedi della quale eranoScerri, (Regni, Cimieri, 
Croci,parre da vna parte, &C parte d*jU’altta. In quello 
picdellallo era vna Ctocc rolla in campo bianco , che è 
l’infegna della Communità di Milano . Dalle parti di 
quello piedeflailo, erano due figure di colore verdotto, 
che pareuano,à guifa de barbacanijfoftener quelle bafe, 
quella a mano defixa,era vna donna con le poppe nude, 
nella mano finillra di cui era vna lira,fotto l’altra mano 
haueua vn vafo rouerfeiata, dalquale vlaua gran copia 
d’acqua,l’altra figura era d’vn’huomo vecchio,qual pa- 
rimenti nella déftra,hauéuà vnàlira,8£~ rtelFalrra,vna-» 
palma, à piedi di quella,era vna baie, & fopra rv' ’era vna 
gran figura di S. Pietro in piedi. A piedi dell’altra figura 
vn’altra bafe,lopra vi era vn’altra figura di S’.Ambrofio, 
le quali tutto che follerò grandi come quella di Milano, 
erano nondimeno più à balfo,poiche le bali erano mino 
ri,& polle nel fine del volto della porta, fotto l’arco del- 
la quale,che forgeua in fuori dalle cócauità della porta, 
con vna eminente Cornice,era quella Infcrittionc-». 


CO.FEDERICVM.BORROMEVM.ARCFUEPISCO- 
PVM.CARDlNALEM.QVO,ClVE. VI. PONTIFICA 
ET.PASTORE.XXXV.COELESTI.NVMINE.EXVL- 
TARE.EXPECTAT.LAETISSIMA.TANTO.PARTV. 
MATER.TANTO.PARENTE.FILIA.ET.FILIVM.ET 
- patRem.gratvlabvnda. AC. VENERABVN- i 
lEflv DA.MEDIOLANENSIS.C1V1TAS. AMPLECT1TVR. 
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i Dalla colonna manca, lbrgcua vn piedellallo, fopra^ 
1 cui era ^vn Profeta, con 'Yn breuc,che doppo il cpilo lo 
|j trauerfaua,qual diceua_,. 

ET VENIET DESIDERATVS CVNCTIS. 

(j & fotto i piedi,quello altro motto. 

NOSTRA HLÈCTIBI SCEPTRA PARANTVR. 
ic forco il piedeftkllo,quelle altre parole^. 

SVRGE. ILLVMINAR E. HIERVS ALEM. 
QVIA. VEN1T. LVMEN. TVVM. ET. 
GLORIA DOMINI. SVPER. TE. 

L Dentro Torto l’arco da tutti i doi lati erano altre parola, 
k quali in foftanza apparteneuano all’officio Paftoralc del 
lf Velcouo , le bene non occoiTea,elIendo informadffimo 
s di quello carico, però le trala feio. 
j. L’altro piedeftallojche nalcea dall’iflefle colonne, hauea 
* Yn Profeta, con il motto. 

I - SVSC1TABO DAVID GERMEN PIVM. 
f Con vn motto,che dopò il collo l’attrauerlaua, e diceua, 
CIRCVMSP1CE HIERVSALEM. ET VIDE. 
IVCVNDITATEM TIBI A DEO VENIENTFM. 

I A mano dritta vn San Gregorio con fotto quello motto, 

ET QVAE DIVISA BEATOS. 

Sotto alla figura .d’vn San Paolo quello motto. 

HAEC QVAE SPARGVNTVR IN OMNES. 
Adornauano quello portico , razzi cremelìni nuoui* 
con l’armi della Communità , fatte in campo bianco di 
brocato, Croci di veluto rollo. 

Sotto alla figura d’vn S. Gerolamo, era quello motto, 
IN NOSTRO PERMIXTA FLVVNT. 
ir Sotto alla figura d’vn San Bernardo,quello motto. 

II EFFICIVNT COLLECTA TENET. 

il - Auuer- 

i • ’ . ; • - . i 
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H Era il Chrifto nel mezo de quattro Arciuefcoui , cioè 

■ Ambrofio, Barnabà,Manfueto,e Benigno, & tutti erano 
if fopra i fuoi pedellalli,con fotto i nomi,eccetto che à qllo 
li di S.Barnabà erano di più quelle parole. Primus Archic 
* pifcoporum, al nome di S. Ambrofio quelle di più, 
c Patronus Ciuitatis. S. Ambrofio, & San Manfueto erano 
fi à man dritta, gli altri da l’altra parte,& veniuano à pog- 
giare fopra à le quattro colonne . Fra lo fpacio di dut-, 
colonne,cioè la quadra , & la tonda era l’arma del Car- 
dinal Borromeo , & vn’altra parimente da l’altra jwttd, 
fotto à dette armi à vna vi era la fenice, & l’altra l’àquf- 
la,la fenice fotto haueua doi motti, vn greco , & velati- 
no, il greco dichiarato in latino voleua dire IV S T V S 
VT PALMA FLOREBIT. l’altro latino diceua. 
è ALIVS IDEM. l’Aquila parimente doi motti, il greco 
e ^ dichiarato in latino diceua RENOVABITVR VT 
i m AQVILjC, SENECTVS. il latino diceua. ITERVM 
ti/ IN PVLLVM. Veniuapiùballòàmanfinillra vna_> 
’jlfl grande figura del Cardinal Borromeo morto, con il fuo 
yt nome, lignificandoti! apprello le dignità hauute, Nella», 
bafe della colonna tonda dall’ifteflò lato,era l’Vnicorno 
quale con il corno feriua vn ferpe, che gli auittichiaua». 
le gambe con vn motto. PRODE ST ICTV. Nella»* 
bafe della colonna quadra dell’ifteflo lato, vi era la Mo- 
raia con fotto vn vaiò coperto con fopra quelle parole*. 
MANNA DVLCEDINIS AMOR.SED NON EMO- 
LIENS SERVABITVR VIRTVS HVMILITATIS. 

Fra le due Colonne , dalla parte deftra,era la figura»* ' 
di San Galdino, che veniua eflèr per mezzo à quella del 
Cardinale morto, in habito anch’ella da Cardinale,con 
fotto il luo nome,& la dignità, nella bafe della colonna^ 
quadra, erano quelle parole. V V1RGA 


Hi fiori a Pontificale \ 

VIRGA DISTRICTIONIS. VIRGA. S ED NON ' 
EXASPERANS. ET NON SOLVENT V R IVRA 
REGIMINIS. & fotto vi era dipinta vna verga fiorita.-. I 

Sotto la bafe della Colonna rotonda , erano quello 
parole. ETIAM PER FORAMEN ACVS. 

Se fiotto vn Camello, come altrouo>. 

Sotto al Chrifto, che era in cima alla porta, &^jiel 
mezzo, era Parma del Papa,& fiotto, che attrauerfauala 
porta, mà fra il volto, & la fiudetta arma era 1 mfraferitta 
ìnficrittiono;. 

FEDERICO. BORROMEO. CARDINALI. ET. S. 
MEDTCC. ARCHIEP. TOT. S ANCT1SS. ANT1STI- 
TVM.SVCCESSORI.IM1TATORIQ; IN. QVO. CA- 
ROLI. CARD. PATRVEL1S. MEMORIA. AC. VIR- 
TVS.REVI VISCIT.CVIVS.ET. OPTATISSIMO. AD- 
VENTV. CVNCTA. C1VITAS, ET. IVCVND1SS* 
ASPECTV. TAMQVAM. D1LECTISS SPONSI. 

VNIVERSA. ECCLESIA. RECREANTVR. 
PR^EFECTI. FAB. TEMPLI. MAX. PATRI. OPT. 

PASTORALEM. CVRAM. 1NEVNTI. 

EXVLTANTIS. LATITI A. ANIMI. TESTIM. 

AC. REVERENTI^. MONVMENTVM. 

GR ATVLANTES. EREXX. 

Sotto alla porta, à mano dritta, era vn’Aquila fieguita. 
da fiuoi pulcini, de quali faceua la proua , facendogli fil- 
ler lo (guardo , contro alli raggi del Sole, con 'Yn motto 
fiopra. L V CE MAGISTRA. 

Era fiopra di quefto,la figura dell’Arciueficouo S.Gio- 
uanni Bono, con lotto il fino nome , era in habito Ponti- 
ficale. E raui nel volto della por ta, nel Cielo fiemicirco- - 1 
lare vn Sole, che mandaua i (noi raggi in vn (pecchio,& 
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fuetto lo refletea in vn altro, & quello altro in vn 'altro, 
lino al numero de cinque, con quello motto. 

ET REMOTISSIMO. 

A man finillra,fiotto ella porta,vi era la fenice, feguita 
da molti vcelli,la quale portaua il Nido,verfio al tempio 
dei Sole,con fopra vn motto,che diceua_>. 

FACIT REVERE NTIA FOEDVS. 1 

Era fopra di quefto,l’imagine dell’Arciueficouo Santo 
Simpliciano ndi’iilellb habito Pontificale, con fiotto il 
fino nomo. 

Rella hora di dire chi feguiua dietro al Cardinale^, 
<jual dicemo era fiotto al Baldachino, portato da otto de 
Signori Confalonerij, &c auanti vi eranoleinfiegne Car- 
dinalitle, & Archiepifcopaii,cioè la Valigia, la mazza-», 

& la mitra , porrate da Sacerdòti con molta decen- • 
ria, quali faceuano beliffima villa , Veniuano doppo lui 
fette Veficoui , &^in quello numero era il Reueren- 
dillimo di Ferara , con quello ordine , tre auanti , poi 
l’Illuilrilfimo Monfiignor Fontana Veficouo di Ferrara-» 
fiolo , poi gli altri tic j Furono li lei Veficoui li Reueren- 
diflìmi di Caftro,Nouara, Vercelli, Vigeuano, Tortona, 

Se Iurea. Poi l’EccellentilIìmo Sena to,Gran Canzellieri, 
Magiflrati,Collegio de Dottori, gran numero de Caua- 
glieri,& Signori principali, Se in fiomma tutta la nobiltà 
lo fieguiua. L’Apparato per tutto il Corfio di Porta Tiri- 
cele era belli flìrao,poficiache> dalla porta di S.Eullorgio 
erano coperte le llrade de panni, doue piu, e doue meno. 

Ci come la grandezza delle contrade comportaua , àC' 
erano fieli canto in alto,che ò fiuperauano, ò almeno an- 
dauano al pari delle porte, che li fono deficritte, le quali 
porte erano però di tanta altezza , che fiotto vi farebbe- 
' V 2 no 


joS H fiori arPonti ficaie 

no commodamenre pallate naui mediocri del Ticino, 
con l’arbore orto , & coli alti i panni furono Iteli > non-* 
folo perche no impediilero la villa delle portegna anco 
perche, dalle fineftre potefle maggior numero di gente* 
vedere quella entrata, eh e fé altrimente flato folle, delle 
fineftre atte in quella occafione non fi farebbe pòtuto „ 
leroire , Di modo , che fopra il corfo di quelle niuna vi 
'era , quale non haueflè pretioli tapeti , & folle piena de 
donne fpettatrici, & s’hebbe tanto rilguardo al non im- 
pedire la veduta di quelle porte , che auanti la porta-» 
della Communità,airentrar della piazza, furono feoper 
re de tetri. le cafe,dall’vna parte, & dall’altra, per buon-» 
Ijpacio, & tutto che quello corfo fìa pieno di botteghe , 
come ogn’vno sà,che pur vna pero non vi refto chiula-», 
che tutte, & di fuori,Óc di dentro, erano in modo ornate 
di belliflìme tapezzarie,& corami, che in alcuna d/ellè’, 
non li feorgeua indicio alcuno dell’efiercitio, che in allo 
li faceua,piene tutte erano de principali Signore,& altre 
Gentildonne,il concorfo del popolo tanto grande, cho 
non li poteua caminare, fenza elfer opprelio, Se quello 
ftrade,'che fopra il corfo rerminauano, erano à guifa de 
piccioli fiumicelli,quali in vn gran fiume Iboreuano, era 
no longho al coperto de Figini , in piazza del Duomo, 
fabricati molti palchi , in modo tale che la .yifta dello 
prime fineftre non haueflèro ad impedire . Quiui arri- 
uato il Cardinale, come in vn 'ampio mare, &C amuato 
alli fcalini della Metropolitana linontò,ne puote differir 
derfi dall’onde impetuole di fi vallo Mare, perche nulla 
giouarono gli Alabardieri, naaltréigenci^mà inuiatoli 
alla Sede,& tutta via oppreflb', & quàfi che pbrtaua pe^ 
ricolo, fe la diligenza, amore del Prefetto. defia^ 

* Sagreftia 
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Sagreftia del Duomo , con il Nipote Vtcemaftro delle-# 
cerimonie, non lo foccorreua, percioche toltolo in mez- 
zo, vn gran pezzo lo portarono fino airAltare,oue dop- 
po rhauer orato al quanto prima, fi mede nella Sede-». 
Qiiìjliì il Signor Gran Canzelliero, à nome di S. Maeftà, 
del Signor Gouernatore , del Senato, &C della Città in> 
lingua latina, gli fece vna bella oratione , dimoftrando- 
gli , quanta allegrezza tutti prefi haueuano , di queftaj 
ma dignità, alla quale, egli medefimamente, latinamen- 
te riipofe. Si leire parimente la bolla Pontificale dell’Ar- 
ciuefcouato concefibgli,&: compito il rimanente fu fue- 
ftito , & reftò in habito da Cardinale , Se inuiatofi alle-# 
danze Archiepifcopali , la quale ftrada parimente era-, 
adobata pompofamente . Fu alla porta maggiore d’elio 
Arciuefcouato , dalla giouentù de quei contorni , & di 
PortaTofa,& di quella piazza, incontrato in habito mi- 
litare& fecero vna bella falua d’archibuggi,& couettc,à 
quali diede la fua allegra bcnedittione, ite fi ritirò all’al- 
loggiamento. 

Nelle Communi allegrezze, non liò trattato delle-# 
particolari de Parenti di Sua Signoria Illuftri filma , &T 
Reuerendifiìma J &: in particolare, di quella deH'Illudre* 
Signora Contefia Margherita Madre de fi gran figlio, 
preciofo pegno ; Quando in quell’habito , 6>c in tanta-. 
Maeftà,fe lo vidde auanti,perche confelfo, che quiui mi 
mancano le parole in tale /oggetto , & à guifa deU’ccceli 
lente pittorTimante, non badandole l’animo , doppo 
l’hauer efprefio nel volto il dolore che fentiua il Zio Me 
nelao nel veder la Nipote Iffigenia,per efier facrificata-» 
auanti l’Altare, à rapprelèntarlo maggiore nel volto del 
Padre , glielo coprì . Così io,l’hauer dichiarato l'alle- 

V 3 grezra 
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"rezza vniuerfales&f 1 particolare che Tenti la Città, & i 
parenti, mi cafclii da penna, manchi il Itile, Te voglia 
lcriuere quella della Madre,però fupplirò con il lìlenzo.- 
Confeflàndo nel rimanente, non hauer arrinato,ad vna 
minima parte delli particolari, quali li poteuano trattare 
d’vn tanto Prelato , Se anco nel rimanente della Hiftoria, 
folo dirò, poter querarmi,& tu lettore ancora, d'hauerti 
il tutto lcritto,con quella maggior fedeltà lì c potuto. 
Quanto al Itile , cedo alle piu dotte penne d’hoggidì * 
Tratanto accetta quello , che la vera atfettione dell’ani-' 
mo mio ti dà,& préga meco Noltro Signor Iddio, per la 
longa conferuatione, & felici progredì del Noltro amo- 
reuoliflìmo Paftoreji’Illtiftrifiìmo Signor Cardinale Fé-* 
omerico Borromeo, & Àrciucfcouo. . . ^ 
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j Dì CHIMERE IONE T>E 

a i Motti latini Gieroglifici • 
jj pojh alle Porte E r tonfali. 

a un: ’.i»ì :y„ o; > > 'J m o c 1 •*, nofo m;x ' jc, r.h 

c T "T Auendo prometto d efpoite alcuni motti latini, $£ 
:: r± Geroglifici, quali erano podi alle porte T rionfaii, 
v dirò, che non ad altro fine tendeano , Te non à farcono^ 
fe fcere la diuina prouidenza principalmente , la quale in- 
r. fipirò il Sommo Pontefice Clemente Vili, à darci il 
u tanto da noi defiderato Pa flore, &: però giudiciofiameit- 
v te fu pollo il motto latino anco alla prima porta del fiuo> 
ingreflo à Sato Euflorgio, lotto la figura del Dio Padre, 
Illuminauitoriens ex alto. Il quale (come dicono i Sacri 
Theologi ) operando con le feconde caule , fi è fieruita 
della perfona di Federico , il quale con il Tuo libero ar- 
bitrio , aiutato dalla diuina grada , acquillapdo tuttc^» 
quelle •'virtù meritorie d >r Vna tanta Prelatura, è fratto* 
l’eletto dal Pontefice,onde gli corrifponde l’altro moto r 
lotto à quello lùdetto,mà pollo da vn de due lari. Elegie 
vnum ex millibus , per mezzo al quale gioflra del parL 
In hoc diletto mihi complacui. I mezzi con i quali è ar- 
riuato,S^ per quali e pallate lo dichiarano i due altri 
moti,vno lotto alla figura con la lancia in mano,6^ la_r 
mazza.Ianua Vi rtutis. l’altro fiotto alla figura, che tiene' 
il Cornucopio.Dux fit honoris.Cioè mtte le virtù mora- 
li delle quali à guifia di Cornucopio , quello Prelato ne è 
ripieno. Le imprefie poi di Cala Borromea. dottamente' 
fiono llatte accommodate alia cura Pallorale . Perche^ 
quella dell’ Vnicorno , la cui virtù principale è contro il 

V 4 Veleno, 
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Veleno , qusde confilte nel corno , con il quale falleno 
proua,che fe vi è lo lcopre,tirandolo al fenfo del motto, 
quale fotto hauea quello animale . Venena detegit , S/C 
curat.altro non in fenica (e non la vigilanza del Pallore, 
il quale feoprendo alcuna pecora inferma, Se auelenata 
da peccati mortali , con il Corno del Santo Sacramento 
della penitenza la curerà . A quello li confa beniflimo 
queiraltro della Moraia , con fotte il motto. In Chamo, 
sfreno maxillas malomm , che farà doppo arnoreuol- 
mente hauerle ammonite , vfando tutti i mezzi per fa- 
llarle, elfe ricufando,o per dir meglio, {prezzando ogni 
remedio, farà sforzato adoperare l’armi fpirituali,con le 
quali à guifa d’indomiti Caualli faranno dalla Moraia.» \ 
alterati; Per il Camello con il motto. In labore indefella 
abftinentia . non è altro, che la perpetua fattica accom- 
pagnata dalla virtù dell’allinenza nel Vefcouo, Hauen- 
do elfi ad cfler la norma , Se l’edemplare d ogni virtù ai 
fuoGrcge,& in particolare al Gero . L’vltimo motto 
(otto alPHumilitas . Humilem fufeepit gloria^, 
intorno al quale dirò quello mio concetto , che Ul» 
Corona regale,quale atrauerfando le due lettere,cioè la 
H. & la L. non voglia altro lignificarci fe non che efTea- 
do la prima quella lettera d’alpiracione in ordinè,& oue 
commincia la Corona, quale come fi sà è la minima nel- 
la lingua lattina, SC che però con la virtù dell’humiltà, 
(limandoli fempre minimo in mtti i Prelati , fi) arriuato 
alla Corona Archiepifcopale, Se però molto à propofito 
il motto. Humilem lufcepit gloria., Il^rimanente poi do 
verfi, quali erano à detta porta , non ad altro feruiuano, 
che à inoltrare il compimento daliegrezza, che ne hi' 
hauuto la Città , Se come è dulciti maggiore dell’afpet- 
: r ' tatiua. 
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fàtiità , tutte le quali cole llnfcrittione longa auanti no- 
I tata lo di m olirà-». 

Le altre due porte al Carobio,& quella poco difcofta 
dalla Balla non hauendo in fé cola molto occulta ,8c per 

* confequen 2 a,che habbi di bifogno d’efpofitione,perche 
a quella della Crocetta vi erano le medelime imprefo 

1 con quali i medemi motti non mi eftendcrò pili oltre.;, 
folo tocherù quel motto à quella della Balla. Fridericus 
r diruit, Fridericus inftaurat } Friderici nomen iucundius 
auditur , che non ad altro allude, che à Federico Barba- 
rolla,il quale delIoloMilano,in quello len io, Federico lo 

* diftrufle,<5£ il nuouo Federico lo rinllaura fpiritualmen- 
te, &T per confequen za il Fuo nome è più grato , &T più 

1 giocondo. 

La porta all ingrello della piazza del Duomo, quale 1 
■ era doppia,& però più adobata de pitture,& motti, ha- 
ll Ueria cfi bilogno di longhilliuio difcorfo per dichiararle 
tutte, mà daremo prima vn puoco di dichiaratone alla 
i infcrittione , la quale fu giudicata o fai n , quello adun- 
que è il fenfo,che l’Inlubna, quale in cima dell’arco era-, 
rapprefentata in quella figura incoronata con fiotto 
Scettri,Regni,Cimieri, Jc Croci, à gitila di feconda Ma- 
dre , hà prodotto molti figli , Fra quali vene fono flati 
Ecclefiallici , che poi li fono Ilari Padri fpirituali, Fra-, 
quelli con grande allegrezza abbraciaua il preferite Fe- 
figlio cariffimo, & hora Padre amore^ 
uoliflimo, poi che lì gloriaua d’hauer haunto trentacin- 
‘ <l ue Arciueficoui Santi, quali mtti MilaneiìA' lei Sommi 
Pontefici. Nel rimanente dichiaraua i grandi heroi, che 
haueua haituti, quali erano notati perii Scettri , Regni, 
&C Cimieri , fiapendofi quanto folle Illultre PJnfubra-., 
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SL che Marco Marcello la fogiogalle all ImPenO 
mo arco , q^ f « e e o ^ inta „(iare il Simbolo 

clenza delle h ^ r aCCcnn ato , che cola figmfi- 

chi qùelb corona inteftac^ehanej^, le 

dinotano non in paiticolare g 5 h hà prodotti 
fnora & i I’ótefici.mà mola altri Prelati cne na p» 

l | c [b ( UgniuprÌT,il*u ) ^^™ m ^^ |tars _ i 

“ d% “ tSgZgw " “““ 1 .. ::;■. ; ì 

In noftro pernuxta Huunt> * . ^ 

Et qua: diuila bentos 

Efficiunt, collega tener. * 

Quelle virtù, che in moiri fono Iparfe, tutte 

c • nn/>fln non tanto le morali} quanto an 
v „ue trouanfi in U rima- 

CO le altre,con le quali s acqu chiaro, quan- 

SsaSséi 

non poflono ftare al marteUo,dt quello, Car °“| i)filar 
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! esemplar, pollo al principio del Tuo ingrélTo alla porta»# 

. di Santo Euftorgio , però lafciando il tutto.al giudiciofo 
i, lettore me ne palperò all’vltiraa , quale come dicemo, 
hauea tutti quei compimenti, che li bifognauano , 
i primieramente^. 

•, Quel Saluatore in cima in mezzo à quelli quattro Santi 
5. Arciuefcouicoti fiotto quelle parole . Accelfillis ad Pa- 
ftorem , & Epifcopum animarum veftrarum. inoltrano 
1 quel gran deliderio,che haueua la Città,&T* Chiela Mi- 
U lanele,qualì che Voglia dire, V i fete pure accoftati,dopò 
1 longamete hauerlo defiderato,al voftro Pallore, delchc 
«, anco ne facefièro fella gli altri Santi Arciuefcoui , quali 

1 in quelle figure rapprelèntauano i trionfanti in C ielo ; 

[> Eraui dal lato finiflro la fenice lòtto à vna delle due Ar- 

2 mi dello Cardinale, quali chiudeuano in mezzo quella-# 

I12 del Pontefice Clemente Vili, hauea lotto il motto, 
a quale diceua. Aliusidem. Gieroglihcoveramentecon- 

uenientilfimo, & Simbolo di quelli duoi gran Prelati, 
cioè il morto Cardinale Carlo,rinouato nel Cugino Fe- 
derico, perche come attellano i naturali,& anco Corne- 
lio Tacito, non abruggiandofi quello nobililfimo vceilo 
mà gionto alla vecchiaia,!! prepara il nido d’odorifere^ 
l) legna,come della Calila, &: dell’arbore, dal quale flilla— » 
f l’Incenfoj&r quiui coricatali le ne muoia, & che poi dalle 
midolle ne nafea vn picciol verme, quale poi và metten- 
r, do l’ali, & gionto à età robulla, prende il nido con il ri- 
jj manpnte del morto padre, & lo porta al tempio del Sole. 

0 Quella gran fenice fu Carlo >il quale gionto all’età fenile 
fattoli vn’odoriferonidò de Sante virtù, & arriuato al 

$ Golmo,nondeigli anni, màd’hauer in fi breue fpatio 

1 adempito l’oblico conforme e còucniente ad vn Pallore 

’ A ■■ * r Metro- 
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Metropolitano, lafciata la fpolia,nel (ingoiar efiempio,& 
buon’odore delle Tue attioni,tutto fi fi j rinouato nel pre- 
fente nouello fuo figlio fpirituale,il quale, come più bafi 
fo fi vede nella figura pure d’eflà fenice rinouata.portan 
te il nido del morto padre al Tempio del Sole, con il 
motto. Facit reuerentia fcedus. venghi ad efier adretto, 
dcobligatoà prefentare all’eternità del Sole il buono 1 
odore delle fue già dette attioni, le cui virtù rifflettendo 5 
in lui,habbino ad efier ad eterna memoria de quelli doi 
gran Cardinali,conforme al motto del Sole quale rifflet c 
re i raggi nel fpecchio,& quello nell’altro, & però? E re- 1 
motifiimo,dicea, &C con grandilfimo giudicio fu pinto 
lotto il volto d’efià porta . Rella di dire che quei tanti 1 
augelli,quali accompagnano efla fenice,come l’allegato ■ 

Cornelio Tacito dice , che fono tirati dalla fua rara bel- 
lezza,^: vaghezza, & che però gli fanno honore, & hu ' 
corteggiano, altro non c’inferifcano,fe non che le raro * 
virtù di quello gran Prelato habbino tirate doppo fe vna * 
gran comirtiua, non tanto de nobili fecolari , quanto ( 
d’Ecclefiadici , Frà quali vi fono fiati Reuerendillimi 5 
Vefcoui quali fin da Roma l’hanno accompagnato fino J 
al Tempio, «Se alla fua Sede , Il motto greco qual diceua. v 
Iudus vt palma florebit , 8c per fe delio chiaro , «Se con- ' 

forme à quàto habbiamo detto. L’Aquila che dall’altro 
lato era poda con il motto greco, quale in latino dicea-* 
Renouabitur vt Aquilaz lene<dus,per efier quali tutto vn 
lenfojCon quello fudetto,& coli il latino. Iterum inpul- 
lum. non mi edenderò intorno à quedo, trattandoli an- 
cora qui di rinouellare , folo rederà il dire della figura.» 1 
più Ballò della Aquila,cioè della proua, quale fa de i fi- 1 
gliuoli con fargli fidare ne i raggi del Sole, con il motto. * 

Lucè 
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. Luce magiara, che quello anco è molto appropriato al- 

* la diligenza del Pa flore, in riconofcere quali fiano i legi— 
timi,& non legitimi, quali i credenti, & laidi nella fede, 

* quali gl’increduli, & lontani da quella, perche l’Aquila-» 

* fa quella prona, dubitando non gli fìaitara fatta ingiu- 
r ria nel nido,cofi il Pallore gelofo del fuo grege, fpello in 
s duce gli Tuoi figli à i raggi delle fante predicanogli , &C 

frequenza de Sandllìmi Sacramenti,8c con quello tcn- 
’ tatiuo conofce quali frano i llioi veri figli fpirituali , &C 
: però conuenientilfimo il motto.Luce magiltra, Se à dir- 
: ne il vero , chi fu mai coli frequente nel predicare al fuo 
g popolo del morto Cardinale ? Se quanto lo procurò in_* 
„ vniuerfale, quella fu bene quella vigilantilfima, Se gelo- 
' lìlfima Aquila de fuoi figliuoli rinouata hora nel pre- 
J lente Federico. Il motto che era fotto l’Vnicorno . Pro- 
dell i(5lu . le bene già ne habbiamo detto nella prima-» 
porta,nondimeno per eller vario dal primo, Se anco per 
1( efrer congionro con il ferpe,qual vien da lui ferito , &C 
n nondimeno con la virtù del luo Corno anco lo rillani frj 
l belli/fimo Geroglifico de i callighi,& Cenfure Ecclefia- 
l IHche , con le quali il Pallore procede contro à delin- 
5 quenti,che fe bene quanto al corpo pare che ci ferifeano 
j nondimeno fanano l’anima , ricucendone al grembo di 
. Santa Chiefa , nel che fr pollòno anco intendere le peni- 
, tenze minori, quali per i peccati commeffi , ne fono im- 
polle da ConfelIòri.Cofi gli altri motti fotto alla moraia 
con il vafo della manna. Se verga fiorita, notano la pru- 
denza,quale vferà nelliio gouerno Paftorale, non ecce- 
dendo i termini , rellando intieri i vincoli nella difcipli- 
na Ecclefiaftica , anci con il motto del Camello , etiam-» 
perforameli acus,che con la benigna fua natura,& amo 

reuole 
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reuole procedere, fij per ridurre anco i ceiuicoli 3 8^ re- 
calcitranti alla obedienza di Santa Chiefa,& luoi editti. 

Quello c quanto mi occorre dire intorno à quello l'o- 
metto , benché fon lìcuriflìmo non elfer arriuato al pro- 
fondo fenfo,con il quale fono Hate inuentate le imprefe, 
& i motti , à quella particolare porta de Signori Prefetti 
della Fabrica dal giudiciofiflìmo , edotiflimo Reueren- 
do Padre Giulio Negroni Giefuita, però mi fono ridotto 
alla piu chiara, facile,acciò,come dilli, i men’inten- 
dentane hauellèro la fua parte, & tu lettore accetta da^ 
me il buon animo, & affettione, con la quale ti ho datto 
1 a prefente dichiarationo. 
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’ CauendumefTenequisfibi 

in « 1 

f nimiumcredat. ■ 

4 AdFedericum Cardinalati Borrom^um 
K Auguftinus Valerius Cardinale 
Veronaeq; Epilcopus. 

;; 

J T'H.. b ac noftraperegrinatione, & bimana vita exilio, 

Y.dum quotici ie-morientes ad ccelefìcm patri am tendimus, 

• errorumplena futa omnia, res qua continguntplurimis in - 
uoluta funttenebris, & difficultatibus ; ab eo omnia funt 
dubia , vt aliquis antequam Hatuat, buc,& illue impella 
tur .<JM.ibi,ea qua ad L^rcbicpifcopum CMediolanenJem 
in locum de mortai fubflituendumpertinent, cogitanti, id 
vfu venire compcrio ; neque in bac re quid cupiam piane 
fcio,quid expediat ignoro ;Quid Summo Tontifici Chrijìi 
Vicario Juggeram, firn dubius . H orterne vt Ifayam-* 
imitatus,qui à 'Beato Hieronymo Quintus nominata s cft 
EuangeliHa,dicas. Ecce egomitteme. ^Anpotim Icre- 
miam imitatm fugiens,dicccs . Ecce ». Ab ab Domine nefeia 
loqui tanto oneri fum impar, *Arduam admodum effe ani - 
marum gubernationem , & pastorale regimen , Summus 
Tonti fex Cjregorius fcribit. Impellamne ego , te ipftm vt 
tantam Trouinciam fufeipias, vt totpericulis te exponas 
qui Ecclefiam Mediolanenfem vidi,cuius numero fi ffimum 
Cjregem noningentarum ampliti* animarum millìum tot 
Trasbiterorum,tot Clericorum Collegi a pefpexi, qui labo - 
res maximos,quos Carolus Borr ornati* Tatrueli* tua* ea 

v -v.i in r 
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Iti munerc pertulit 3 noui, qui firum ^ ei perpetui* fottìci* 

tudinibua 3 doloribu* plurimi* ,moleflijs innumerabilibua y 

calumnqs ctiam,qu& conturbant fapientem 3 & perdutro- 
bur cordi* eiua, ut fapicns fcribit S alomon,vex atum 3 admi 
ratua fum 3 quinimo 3 & in quorundam inuidi am acquan- 
do addufium Jcio ; quibua tamen periculi* euafit,& ma- 
giara pietatis 3 & conflàntiàiint egritat is fkmam reliquia 
Verum quanamrationc ego, qui te voice diligo 3 tibjfirn^ 
autor, vt tanta difcrimina fubeaa ;pr xfertim cum legenm 
apud Sati fiuta CbrifoBomum,horrendajUa verba. *Arbi- 
tror inter Epifcopospaucos effe, qui falui fiant,nec tatum 
eornm peccata, qnam quodpopulum /ibi commiffumnegle 
xerunt , & cum nihil fit in tanta hominum licentia mole- 
fiius,quàm VaBorum exafia diligentia 3 & tantoper^J 
defideretur,& laudetur Unita* 3 vt defcrantur corre elio, 
gir di f ciplina . tsìdemini in batic fententiam ad te libellula 
fcripjiffe, quo vt mibi quidem videbatur ,fugiendos eff 
honores oslendebam rationibus multi* , & ijs quidem fir- 
mi* 3 ac eo magi* fugiendos,quo funt ampliores. ^ implifji - 
tnuacB ^Arcbìepifcopatua Mediolanenfis 3 onua grauifp- 
mum, ^Angelici* bumeris formidandum ; idq ; Ciuitatif 
amplitudine mobilitate fDicecefes latitudine, & nobilita- 
te pìorum operum Collegiorum vt ante attigmua multi- 
plicitate, fuccefjìone iUius iArchìepifcopi 3 qui nonna quida 
lAmbrofiua non immerito eB appellando 3 cuiua tu memo 
ria 3 & excellentium 3 & pene berroycarum virtutum co - 
gitatione 3 fi tantum tibi deferatur onua non excitari 
non poteris,vt CMiltiadi* Tropbei* excitari confueuit 
Tbcmifiocles. Qua cum ita fint audeamego in quo non eft 
tantum animi robur 3 qui maxima non libenter aggredior 3 
tgrè alta confcèndo 3 qui tutioremviam libentiua eligo ; 

nunc 
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nune meì ipfius dijfimili# fattu# 3 hortari , & rogare eum, 
*' <juem fingulari bencucltitia froffequarjuuenem Car dina- 
lem in Tfobili filma fhmìlia natum 3 quem etiam obferuo 3 gr 
B W Hpredem Caroli 3 in me maximarmi meritoru agnofeo y 
ù yt tar q gratti fe periculo obtjciat ò T^on fugiat potius ? 
v L Mcisne hortationibusVrbem B^omam 3 Vrbinm Rjgi- 
nam 3 Domicilium Religioni# 3 I udì tij Matrcm } optimarum 
difcipiinarttm t Altricem , Sacrum infupcr Cardili ali um^j 
r Collegi um indufìria 3 pr&fentia , laboribus 3 quos in varijs 
f* tdhibet Congregationibu# 3 confilio 3 & diligentia tuapri- 
3 uandum cenfeam ? Quid? Ego etiam femonibus filmili*- 
ribus nojìrisyde uario litterarum genere 3 & de negotijs ad 
È Ecclefiam pertinentib us hoc tempore caream * Tanto fe - 
J ne fiuti# me a Jolatio deOlituar t Sacrare# confilium e 
: no tira non fati# tuta funt confilia . Non temerò dan- 
dum confilinm. *Audicnda funt iUa verba. z/4d confilium 
i neaccejferis antequamvoceris. Non malutt amen Con- 
'! fui t or lAmor effe confucuit , prafertimfinccrws.^ifferam 
1 w f ego confilium huiufmodi , 'vtdArcbiepifcopatum cMe- 
\ diolanenfem. Clementi# Vili . japientia tibi obi attimi 
; omninofugias , Dotti ffimum iUum 3 et Santtiffimum Virum 
'B.T homam qui 'Neapolitanum ^Archicpi feopatum recu - 
( fauity quamplurimos alio s imitata. Te laudem ? quod 

' &nim& tua folli ci tm ualde , animar um plurimaru falutem 
detrettes,quòd nobiliffima^atria 3 niimerofiffimi Gregis , 
I uueni# 3 vt prò tua te bumanitate nomina# 3 gubcrnationt 
; Jufcipere non audeos 3 probe intelligen# quam fit difficile s 
i diciypatria fatiefkcereff^uam multa ab amici# ,d Confan- 
'■ guinei# 3 ab ijs qui prafunt efflagitari foleant .Quam fit ue- 
rum illuda 'Ì{eminem Trophctam acceptum in Tatriafua. 
Vi# dicam Cardinali s Borromea.y era funt bacfniterdum 
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vie vebemcnter mouenr , vix me cohibeo , quin in tua tt^r 
tonfirmem fent ernia y quin te tandem , quod bona cuy/lj 
C briftiVicarijvenia 3 amplifamam banc ^Arcbiepifcopa - 
tus dignitatemfugias y & facilius in hac adduci videor 
fententia , cum 3 & ipfe varia* pastorali* adminittratio - 
nisfoUicitudines 3 acmolefiias experi ar. Omnium fiquidem 
occulos coniettos effe in Epìjcopos animaduerti, Dicere_j 
aliquos lanis ett y molettus inexor abili*, fairitu Unitati* 
indiget. Quari alios quod eorum Tattores foleant , tam- , 
quam canes muti ; alias non laudare patemos eorum fer- 
tnones 3 quia non fati s eloquentes effe videantur . Qjia & j 
alia buiufmodi quamplur'ima 3 ita non funt exiflimada vt | 
cum ijspofant conferri ,qua Taftor'ibus qui etiam vigilati- « 
tifami babenturfiCpe omittuntur y hac vero facile colligun- 
tur fi verba illa Sdutti *Apo Ho Hpcrpendantur . Quis in- 
firmatur y & ego non infirmor.Quis fcandaligatur 3 & ego 
non fcandaligor. Et folli citudo Tarrochiarum incredibili- 
ter vrget Taflores fi fapiunt } Si non vrget vha iliis vhs 
illif fi tacuerint. Vba illis fi fua quafierint y fife ipfos non 
alios amauerintySi Mercenari! fticrìnt non V attore*. Qua 
particule vba a Santtis Tropbetis à Domino Nofiro Ieju 
Cbritto Magiflro magiflrorum , à Santtis ^Apoflolis , ab 
Ecclefia Tattoribus vfurpatur fape 3 vt fana ingenia ad 
fugiendos maxime Epifcopatus erudire facile potett 
cum fi uhavnum ad fepertinerc quis fentiat y illud vnum 
onus fi) maximè fugiendum ;Vt tuamin bac difficiUiim 
t-onfultatione de Mepìolanenfis Ecclefia regimine fuggen- 
do 3 aut humil’Her non recufando 3 non compro bandoni cen - , 

jerem 3 veniebat bac in mcntem , Confentientes bonorum^j ' 
omnium opinione sauditi a Vrbis I{oma. Voxpopuli Me- 
diolanenfis y optimorum bomxnum qui in Ecclefiaflicxj 
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i dif -iplina yerfantur egregiè , fine rlla mulationc tui, de 
; tuo ingenio]de iuditio tuo , de dottrina, de auttoritate, de 
' filmili & nobilitate, & patruelia tuipr^slantijjimi tirchie 

pifcopi memoria,aperta tefìificatio ; Hac mihi yidentur 
'yoces Dei. Homo ille ottuagenari tts 0 Sacerdos optimum, 
a 4 Vir'Dei yirtutibua quamplurimia, loquendi imprimi* li- 
1 bertate, & animi candore prafìans , cuius confitta feque- 
: "ria, cui arcana aperta mentis tua, cui animam ab omni ma 
1 tuia praferuaridam multos iam annos tradidifìi , yt onue 
hot, quamuìs maximum, fretus tamen diurna clementi 
■ fufcipijts bortàtut < jqulla tamen vox in fonare yidctur, 

, I tnagis quam iuditium , quod de tefacit Clemens vili. 

J Tonti fix LMaximus. Hunc non audieris i buina tu ta- 
? Clt f impr oh nutria iuditium. T e ipfum audieris folum~> £ 

: T ibi yni magia, quam tot grauijjimorum hominum Chrifìi 

[ ! otxam V icarij iuditija credes ò D ornine ,ò fili, lubrica ad - 
c ’ modum perhulo fa,ntc de fendi facile potè fi hdtc tua caufa 
’• Jlliquid iìlud e ft quod habes in ore . Tlanc fentio ad ani - 

ii toarum curam,ad^4rchieptJcopatua Mediolanenfis admi - 
4 fiisìrationem , me non eff ? uocatum ; V erum, imo tantam 
/■' dignìtatein renuere , & quodammodo horrere inditium-j 
.'i ìdefl yocationia,cumpro comperto babendum fit, ea qua 
’ ;i à nòbis fimìmo fi udio quaruntur ,■ & yehementer optan- 
ti tur plerumq ; no fatta f celie cmxxitum habere.Quamobrem 
4 dlud maxime conuenit,ut innosmortalis,quod a Salvato - 
J re T^ofìro Iefu Chrifio dittum e fi Difcipulis futs.Jgefci- 
f tia quidpetatia. Qua yerba vtiam in nosita prò f erri po fi 
: fint ; Tgefcitia quid nolitis •> nefettia quid recttfetis . Tu fi- 
fi li , V tor enim libenter hoc nomine, propter Atatcm me am, 

? f°rtajfe nefeis quid recufes ecufes laborem tu , inerti et 

•' inimi cijjìmuajcumad agendum,& cev.tcmplandum natum 
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effe hominem inteMgas.Homo CbrittianHS> Vir "Nobili* 
in nobiliffima'Borromaorum fumili a natus . LMatre, & 
T riniti algente impigra ortus, dulcedine contempi ationìs 
retardatusydetreftes laborem ? vita protrahenda non~> 
tantopere cupidu s } yt pieria ; funt,mortis potiti* contem- 
ptor 3 & yalitudinem caufaberis ; 'Patria te auidè expe- 
fìati,tammagnum folaùum,tuis laboribus 9 tua induftria, 
in atatetua fati* fiorente denegabisi cumpxo anima hu- 
mana fanguinem fuum fudìffet Redemptor humani gene- 
ris Chrifl usuanti prati} eH ammaytot animabus ChriSlo 
lucrandis cum yocatus effeyidearis, tuaprudentia inni - 
tens, recufabis <* *Audi quid credibile e$i §anUumVirum 
Tatruelemtuum , in hanc fent entiamtecum' fidar et ur>lo- 
cuturum , Nedcijcias Federice ànìmuni , pufiUammitas 
bac vi deri cucpiampotefi, fiera in Deo 3 ipfe te enutriet qui 
lingua* infantium facit di f erta* Ego te decem ferè 
anni* minor natu idem onm fufcepi fati* alacriter ;Crux 
eft Epifiopatus , quis dubitat i Crucem 'féùr ipfcportaui 
annos plurimo* 3 Crucem f erre nobis omnibus neceffe e fi, 
qui peregrinami a Domino , donec Crucifixum Kegem^j 
triumphantem confiiciamus: Crux etiam eH Roma dege - 
re, yirtutem tueri, libere loqui>& odium bominum fine^j 
caufa incidere ;N lillà nobilior ,nulla optabilior Crux quam 
quaportatur ad hunc Jìnem y yt fcilicèt minima pratiofo 
ChriHi fanguine redempt a, tandem ad ccdeflia pafcua de - 
ducantur f Re diè tu quidemfugis, cum in regendis Eccle • 
fijs grauifjimapericula non defintffed in fuga etiam hono - 
rum 3 et fecali modus efi;Itafuge ut burmlitatem retine as, 
& obedientiam . Quid fi óìiediolanum , patria tua , has 
yoces cmittcretMoc te genuit folumfm lucem illam editue 
fit, tua nobk neceffaria pietas fui admodumgrati,& fru- 
- ' èluofi 
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,, ttuofi erunt labore s uobis:Confìde, Totem efl Deus adiu- 
p uare mfirmitatemtuam,pr&cibus noflris ajfiduis diuìnunt 
4 implorabimu# auxilium ; Ts(pn te Santtt Cbry fattomi 
• 5 yerba deterreant , nonformidandum « Angeli s onws repu- 
y gnes ; Qui Carolo fauit federi co prò fua dementici faue - 
bit . Verumtu h tic legens fortajfe dices, quid fentires tu 
^ cjuod confilium dares h omini ei y quem diligi # , non enim~j 
, ignora# quantum te diligo . Hoc dico caue ne tibi nimium 
; creda# : Vide ne Cbritti Vicariurh trittitia affitias ;Stu- 
i de 3 ne opinioni # modettiti , & humilitati # , qua foror ett 
3 obed lenti afa&ur am aliqnam faci as. virtù# Deo accep- 
tijfima in F^ege noflro Cbritto yebementer commendat 
obedientiafuit y quti in hoc confittit y vt voluntatem quifq ; 
s , fuam àbneget y & Deo eiufq; minittri# obtemperet . QuM 
* j, ergofaciam inquis * vi# y certo fciofirepofi Chrittum,qtd 
fl femper vincit y & vitto Sathana,& debellata mortele celi 
m porta# aperuit \ abnega temetipfum, tolte Crucem,quam 
ttiìs'bumeris cogitat imponete eiu# Vicariti#, & feqmris 
n illuni. Sci# quid fitfequi Cbrittum ? Imitati eiu# humili- 
tatem 3 eiu s obedientiam eximi am, demum eiu# caritadem 
cognofccreyetpafcere gregem, oues deperdita# ad caleftia 
pafeua deducete. Quod ad meattinet,fi qutiris quid ijibac 
reoptem ìpfe , nil aliud opto nifi yt fiat volontà# Dei,tu 
illum cognofca# y ne crrcsyne decipiaris ab in fidio fo y ct per- 
venni nottrarum animarum botte , ne fallari# frette retti . 
\Alfidui#pracibu# Clementijfimus Tater Deus efl orad ns 
ut aperiat tibi,& nobi# y et omnibus y quid de *Archiepifco- 
po ù\i edi ol anen fi d eligendo ipfevelit,quid expediat y nifi 
aSummo Tonti fice H^erarcba buitts Ecclefìattica Hit - 
r architi , cui deligendorum pàflorum cura diuinitu# 
tradita ett , voceris , fi ipfe quid in grattiffimo. hoc. ne- 
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gotio ftatuerit affirmare potes impunè , cum laude potitn 
durarti tibi uideri Trouintiampafcendarum animar um^, 
animarum fugete te tamgraue periculum,fateri ingenue; 
onus buiufmodi tuia bumeris impar eJfe.Quodfi nuneper 
alios , & proprio ore fuo , quid bac de re ìlatuerit totius 
Ecclcfia Tater , & Gubernator iudicauerit . T u vide tu 
ton fiderà, quid refpodeas,quid neges feruo feruorum Dei 
Trincipi tuo , imo noHro Chrifti Vicario , Viro qui Dei 
fpiritu ducitur,qui nihil aliud quamgloriam ‘Dei-Jpeftat. 
lterumrepeto confiderà quid refpondeas Chriflo,& quid 
tetyondeas Deo ;Qjti cnim Miniar os Dee non audit, nee 
Cbri(ìum,nec Detim videtur audire,fit probabiles tur atio *f 
nes in medium attuleris , fi quo 4 fentìs , & quod diciscq 
Deo fuerit,mutabit Clemens fentcntiamdt tflta moltjha, 
tot , et tam magnis pericults ltber,tranquilliorem,vteupfi 
ychementer,vitam ages, nec vnq ; inobedientia, aut nimij 
in te ipfum amoris te confcientia redarguet. I^ationes ego 
plurimas , vt ante dixi fuperioribus amia collegi quibut 
ottendi fugiendos honores, moderatone bac adhtbita ,Tf 
poFtquàm quifyiam Vir bonus ipfssfugerit , propterch > 

ritatem eos minime rècufet -,H ac, quantmc fcribo ab ifty 

qup eo in libello ad te /cripta funt,non difcepant.Ita cupi? 
vt in omnibus faluo diurno beneplacito , tibi ex jenteritiA 
eueniant , vtgratum mibi etiam, ob batic eaufamfuturuìu 
fit, fi excufationem tuam Summus Tonti fex acceperit. Si 
§pus huius meiitbelli,fiuelonga£pifiola efl indicaretibi 
vt caueas ,ncnimium ipje tibi credas ; Jciets fu feeptuny 
ludicem tui ipfitus ejfete : S anioraejfe piorum,et pruder 
tium virorum iuditia,quam noflra: £t omnia quafiriflh 
serto feto prò tua ebaritate in meli or cm partem te ejfq qct 
septurum. 
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l tAVVE 1 ^ME 1 

v . al Lettore^ < > P 

f - 

a TjErchc fi fono feordare alcune cofe da nottate, le*» 
« X habbiamopofte quà per fupplimento,& prima fi hà 
*: da fapere,chc frà gli Arciuefcoui,il primo,chc hauefle*» 
iì Titolo d’Arciuefcouo, fò Santo Amorofio, come dalla*» 
i depofitione di Santo Senatore, fi vede, in quelle parole*, 
f» poft beatum Ambrofium decimus , il quale venne ad 
cflèr il decimo, doppo elio S. Ambrofio di queftoTnokx 
Che Santo Caftriciano, fù il primo à tener Sacre Or- 
li dinationiinMilanOj&ilprimo, che le infatui, fecondo 
$ l'ordine della Romana Chiefa-*. 

Che Santo Mona,fu il primo,che dedicaflè Chiefc,inf 
t honore del Prencipe de gli Apolidi San Pietro , nella-» 
01 quale anco predicò l’Euangefio. 
u Nella vita di Santo Senatore, della cafa Settari, vanno 

j aggiunte le infralcritte cofe, che efiendo ancora Pretc,fu 
mandato legato à latere , dai Magno Leone Pontefice à 
Theodofio Imperatore fecondo di quello nome, à Con?- 
1 fiantinopoli, Panno 4 jo. di nofira lalute, & l’vndecimo 
S del Pontificato di Leone., & il 4 $ . di Theodofio, & que- 
ll fio s’attella , dalla Epiftola 33. di Leone à Theodofiò 
; Imperatore in quelle parole. Vt autern, laiuBribus curis, 
falubrior pleniorq; auxiliante Domino , per veflr* clo- 
i nienti* fiderà , pradletur elfeòhii, *d pietatem vefiranu# 
fratres,& Coepilcopos meos, Abundium, & Afterium*., 
fed Se Bafilium, Se Senatorem Praesbiteros, quorum mt- 
1 hi deuotio eft probata direxi , perquos, quae veftrar fit 
forma fidei,mamfiiftati$ inllru&ionibus, quas mifimus, 

X 4 * polliti*. 
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poffitis dignanter agnofcere , &c. 6c s _ mèntre erano ì 
■viaggio, morfe l’Imperatore, fu eletto Marciano , al 

quale vennero i fuaetti Legati , diedero le lettere-#, 
quali erano dirette à Thcodofio , come lì ''vede dalla-# 
lettera del detto Marciano à Leone Pontefice diretta^, 
re i volumi de Concili) generali, auanti al Concilio 
Calcedonenfo . Di più , ne gii atti di Santo Abondia 
Vefcouo di Como,vno de fudetti quattro Legati, conila 
elTerfi fatto congregare il Concilio nella fudetta Città di 
Conftantinopoìi , nel Palazzo reale , ad in danza d elfi 
quattro legati, & in detti atti del fudetto Santo Abondio 
troualì vn frammento d’ellb Concilio . Dopoi erti Sana 
Abondio, Afterio,Vefcoui, Bafilio, & Senatore preti rc- 
fero gratie à Dio,che per opera di quelli V elcoui, & Le- 
gati,fbfle fiata reftituita la fede ncll’Oriente.Quefto an- 
cora s’approua dall’Epiftola 139. di Theodoreto, ad 
- Anatolium ex Confulem,Magiftrum militum. Ritorna- 
rono à Roma nel 45 1, auanti al mefe.di Giugno,corneu 
vede dell’Epiftola al. detto Marciano Imperatore lentia 
da Santo Leone,quale è la 44* In quel rittorno, procura- 
rono con Santo Eufebio Arciucfcouo di Milano, che ra- 
dunarti: il Concilio Prouindale , nel quale s’hauellero ì 
confermare quelle cofe,che erano fiate fiabilite,de C n 
(li incarnatione>come habbiatpo al longo detto , ne aj 
vita d’erto Santo Eufebio , mà quello che Pa à propoiuo 
diS.Senatore^iell’Epiftola, quale Icrifie à Papa Leone, 1 
detto Santo Eufebio>cofi dice,Reuerfis,Deo annuenti) 
fratribus noftris quos,ad Orienterò fi dei cauia, foUicit ^ 
prouida Bcatitudo vefttà direxit,decurfifqi 5 cc.pQi 
giunge , quam San&us Frater, £<^Coepilcopus no 
Abundius,& Com p re s bue r m eu^S $n a egr , detulenin$* 


di tMihno* $2} 

Da tutte le quali co/e,fi viene in cognitione,chc fu man- 
dato dal Pontefice Leone à ^Imperatore Theodofio Se- 
\ condo.Di quello S. Arriuefcouo, fi è niello l’infraicritto 
y elogio rittrouato in yna antica carta pergamena 3 regl- 
. ftrato dalPAlciato. 

fi „ i\\ì ■ , ' ' ' ! / , •’ 

Qui vicit T rabeas folio, cincfhimq; gabino 
ConfulibuspraftansecceSenatoradeft. 
lngenio Velox, cttltus Pernione, verendis (eli. 

Moribus , eXtremam mifius ad Orbis humunu» 
i Tunc fe virus vi<5lus,peregrino lumine faflus. 

1 a d afpe<5him luminis alterius. 

J i Pubi. Sai. Anno CCCCXCIII. V. Cal.Maias. 
t 

b * Nella detta vita,oue dice mandato da Gelafio Ponte- 
i : ‘ nce,fi dirà da Leone-#, 

» 9 u . e in < l ue ^ Hiftoria,fi trouerà Chiefa Hiemale, & 
® Chiefa Eftiua,fi hà da intendere, che la Hiemale è quella 
iz oue al preTeqfe, e ilDpiiijo,fEftiua,ouc prima fò quella-, 
» di S.Tecl^Ijorj^ineidequèfitnomi nacque dal canrar- 
k fi i diuini vfficij, & cellebrarfi in ditìerfo tempo in quel- 

li; le, dal Clero , perche nella Hiemale , vi fi cantàua , 6^ 
ti celebraua , dall Aduento fino alla Pafca > poi pàrtiuanli 
» proceffionalmente, con tutta la fuppellettile Ecclefiafti- 
f ca > ò^àndauano all’Eftiua,oue finiuano il rimanente-# 
fi dell ’anno, fino all’aduento. 

i Santo Gerontio > per auifo ài lettore , fò della Cafa-, 

i; Bafgapè. 

lì Benedetto Crefpo Arcmefcouo,fi ttoUa, che fu Cano- 
* mzato, «Se falli la lua commcmoratione à 1 1 . di Marzo, 
9 nel Martirologio, 

I 


Cii 
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Gli Arciuefcoui , che fono a (refi al Pontificato , fon# 
fiati doi, Vberto Criuello,& Pietro Filargo Candiotto, 
Quelli che fono fiati infieme Cardinali,& ArciuefccK 
ui, oltre alli fudettidoi Pontefici,fono fiati vndeci. 


Santo Galdino. 


Vberto Terzagho. 


Gio.Arcimboldoi 
Hippolito primo, OsC Hip- 
polito fecondo. 

Carlo Borromeo, Sc- 
hede rico Borroraeow 


Vberto Pirouano. 

Simon Borfano. 

Enrico Scotto. 

Stefano Nardino. 

Nel 1 2 16 . Fù datta la Chiefa di Santo Euftorgio alli' 
Frati di S.Dominico da Enrico Settara Arciuefcouo,. 

Et nel 1 1 z i. l’iftello Arciuefcouò confecrò la Chicli di 
Chiaraualle . Tentò quefto A rciuefcouo di recuperarc i 
Corpi de tre Santi Magi,& fù legato Apoftolico nellìra- 
prcla di Terra Santsp. 
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